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j A R Grja Arpriuilege du Roy.eft permù.&oilroyd i GbìI- 

I Isume R«Hi<ll<!.I.ibraire de Lyoojj imprimer, ouÉureimprimcr 

ra-tm^leroutcoroporiparnoblcreigneurG V ILI A V. 
^ ' j ^ ** Y -JF *^ *^ '^ *^ ConfcillierdB Rop,&BaiIlif d« 

Mon^gnerdu Daubhinfaradaia^Frmpjyier langue Tafcaoe par le Seigneue 
Gabrid Symeon: & fom &jdei inhibiHoiu & defisnees dopar IcdW Seignenr i tour 
Mtrei Ubr^residr Iropriroeutt Se pcrronnciqacIcoBqaei.dcn'imptimcr.ne faJre 
impnmer,»ódrcnydifttibiicf,eDfcipaTs,tcrrts,&figiie«irie«,auttcsqiieceoi qnau- 
raimptitó.oo£ait imprimer ledi* Ro«illet£.ite,nceontre&ireIrfditeifiemc«& 
^rtraiOz en quelque forte & (à;onqueceroirt&cedarMtletcmp>&tnmde 
<uirtns,acommencerdaìt>ut&dattequeretoiirparacheti^ d’imprimer Icfdidb li- 
ores,rurpcincdeconfilcatioadn liuresqu'iliìmptimerojreot,& d'emende arbitrai, 
re applieable audidt Seigncor.Et outre ce, ledia&igneur, taor poar celle «uore qne 
pout aatrei contenuca 4c meniioiuieei en ferjidlcs ^ttrer, 8c aucresqnepar ey-anret 
il penetra udidl Roailled‘imprjmer,eo mecrantea commenccmenr, oo i la fin, en 
oneclecuatenuen ierdi^sfenrM die nrìuileAe.weitr,.^ luv bNIA.mmVKm 


r Moia Koatiied im{Hrjm^r>co mectantfta commcnccroenr, oo i la fin, eo 

bnei lecummuen iérdifter lettres de pciuilege,veur,bt luy plaifi,qa'cllca ibyenr te- 

nuer pOTrruffilanuÌKiitfi)piifieesitòu»Ubrau»»4mprimeur«A antresiJc forrceta 

i tei rftó & »erw,que filcr<^ern:ttf c4 lede aoovent elle erpreflèroent monilcies 

&fig^Ées : CwfqM,. iI,*eulent pretendte qn'elle» conri^ 

lediaRooUle aura miian fond.abrief,il»(èronrtemis iendemandereahibit;^ 

pardeoam le SenecluUe Lyon,onfonUuterantilequ 

par cefdiaesprefcntetde Vidimo, defqoelles lediS Rooille fera tenu de deliuteri 

noi Libtaire Se Imprirneun,* autrea qui l'en tcquerront,i leurs defpem:*: y lira 

foyadioulte comme i Iongin«l:non<d>ft,nt(5.politioii.8cappellation5qarfcon- 

<^oea.mnderaena, ordowunceh cellti^liol.^defencca,elhbllffeIienà de Coir.* io. 
tirdiaon.,«c lettreai cecontraires, lerdiOta inhibitioni Se defcncea tcnam : comme 
pio. à pl^ eft coniena «c declairi par lefdiAa leiirea depriuilege, fot cc donnie. i 
ViUleraCollereiJedeniietdXiaobrt, 1 $ y AinlilQlé. 4^ 

^Hahieu. 
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ALLA C H R I S T I A N I S S I M A 

& Serenifiima Reina di Franda,Madama Cateri- 
nadeMedici,GugJieJmoRouiIliohumi- 
Jiisimo (èruitore iàlute & con- 
tentezza (empi- 
tema. 
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ud purità 0 * dolceX^della lingua Tofiana 
j pare chejia diprefente(Cfmfljani^$maRei- 
nd) filia in anta pregio, cbedoppolaGre 
nca^ la Latinaa Tojeani medefini fiudi 
dola,s ingegnano ogni giorno di renderL 
i,f letterati Jlraniert [ammirano, (come hanno j.... 

tyiriojlo, il Bembo, 0 * il SeruM^fi^rò) ne i loro firittt cercano 
in [òrnma non fi trouartationede cui non piaccia 
compofia pm ivilu in Tofeano, che m altra 
ingua:la quale co fa cognofeo io e fiere ogni dì piu vera nel fare 
fiampareffi rnandare fuomirmeilthri/iafcendo (comeiocre- 
do)que[hrche poche altre lingue fi pronunzino 0 * fcriuono 

dvnamedefimamanierarcomefannolaLatinaffi la Tofea- 

quali oltre di ciò hanno vna certa conformità infieme 
per ut, vicinità delle Promnciciche nel (tgmpcato,nel fuono, 0 * 
nellaccento fijpofiono meritamente nominare forelle. Ma fi 
come ogni fofeano, fi non ben letteratOMn può ne parlare, ne 
fcnuerehene,cofi e gran felicità d vdire le parole (fi leggere gli 
jerittidi coluiche Tofianoifi letterato fi ritroua. Tira i quali 
hauedo io femore vdito per tale filmare Me fiere Gabriel Sy~ 
meom dagU huomini veraniete dotti, oltre à quello che io me- 

defimonehòcognofciuto,(fieglidafiefiefiohàdimo[lroinpi'u 

ùfire fuefiampate in Francia (fi in ltalta,mi fon mofio à pre- 
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g*rlo(Utmdwrrem7olcano il libro deSa Reliant antìcade 
''Rómanijprimacoffon-oinFnmZjeJèdal S.Cuglielmo Chotd, 
Bagly delle montagne del Delfinatoda quale fatica volentieri 
p egli hà fubito prefa, come ancora già fece deU altro mio libro 
della Cafirametatione de Romani, pure copoih dal medejimo 
autore.Là onde,confideradotvtilità grande che di tal libro fi 
può cauare,(^ mafihne hauedolo fiampato nella più bella for- 
macheiohò faputoimaginare dio prefo ardirei dedicarlo à V. 
Mpandomilfe fidebbe hatter riguardo che il prefinte habbia 
qualche proportione con la perfona à cui fi prefinta) non poter 
più degnarne te quello mio coufnire ad altri che à V'. Mxome 
lettura non meno nobile, che vtile alla Repuklica, potendo per 
cofifattt mei^^mgnofcere che lagrandel(^ iS prolperità del- 
[Imperio Romano non nacque d altroue, che dalla virtù del- 
[ armi proprie Aalla nulhtia dal culto frequente (anchom 

chefolfòaeltreantoche il noliro ordinato dalla chie fa cattoli- 
ca^ faluttfero et vero)della Religione de i loro falfi Dijà qua- 
li,o come creature {deificando gli fiiocchi i loro cofi buoni co- 
me cattiui Imperadori) o come inanimati numi (adorando (fi 
temendo le fteUef Pianeti, la forte, (fi g[accidentthumani)fè 
bene non haueuanop 0 fiart^Brarutarli,nondimeno fi vede che 
[omnipotente (fi vero Dio, hauendo più riguardo alla fimpli- 
cità (fi buono animo loroxhe alla loro cieca credenZoa,nonan- 
chom illummata dal vero MefiiagUfauoriua fimpre (fi aiu- 
taua, non altrimenti che io lo priego al prefinte che al 
Re,à ViM.tfi à tutta la fua regia (fi bella 
prole doni finità continoua,allegre‘[^ 
finita fine, (fi Unga vita. 

Di Lione el dì 
XXX, 
d Agallo, 

M. D. l Vili 




DISCORSO 



DELLA RELIGIONE 

D E G L*A N T I C H I 
ROMANI. 

' Stata comune oppenione dàlcuni hifto- imprimo 
rici antichi che lano, primo Rè de La- 
tini/oflè il primo che cdifìcaflè tempio à 
Dio. Alcuni altri hanno voluto che que- 
llo facelrino in Candia Foronco &Dio- 
nigi,& che di qui tutte le republiche,i Principi, & gl’im- 
peratori di buona volontà, leguitaflèro dipoi à fare tem- 
pli magnifichi, omatilsimi & ricchiitra tutti i quali i Ro- 
mani princilpalmente oflèruomo Ibpra ogni cofa le ceri- 
monie,& culto della Religione,mettendo ogni loro sfor- 
zo nel fare chielè grandi & merauigliolè, come anchora 
hoggi fi vede per quella più intera & più bella,che in Ro- ^4, ^ 
mafece fare M. Agrippa,genero d’O ttauiano Imp.da lui 
chiamata P antenne, & da noi hoggi la Ritonda, rilpetto 
alla Tua forma. Quello tempio di fuora è compollo di 
mattoni,& dentro Ibleua ellcre ornato di marmi didi- 
uerficolorijconcerte cappellette, in ogmuna delle quali 
era polla la llatua dVno Dio di quel tempo: ma lòpra tut- 
te vi era venerata quella di Minerua, fatta dàuorio per le 
mani del celebratilsimo Icultore Fidia Greco ;& dall àj- 
tra parte quella di Venere, à glbrecchi della quale pendc- 

a 3 
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Pffiey*- 
lutd dcUd 
Perl* di 
Clnfdtrt. 


formd (y 
rinhe^:^* 
detPMteo- 
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Pdutniie 
dediette i 
Clone. 


Sderilteio 
di Cofltitti. 
no Imperd. 
tote. 


DELLA RELIGIONE 
ua la Perla, che auaiizò à. Cleopatra Rema d’Egitto, la 
quale Augufto haueua per quello efiètto fatta diuidere in 
dueparti,nonhauendo potuto trouame in tutto il mon- 
do vrialrra che la lomigl iaflèOoncio fia che la compagna 
di quella mangiata da Cleopatra nel conuito di Marcan- 
tonio pefaflè mez 2 a oncia, che fono L X X x.carati,& foC- 
le (limata cento lèftertij di fèftertij, che al modo noflro 
varrebbonoC Ccinquantamilalcudi.Di quellaPerla Ieri 
uendoPlinioncir V 1 1 iJibrodeH’Hifloria naturale, dice 
che ella era di coli marauigliofa grandezza & bellezza, 
che la Natura non haueua mai fatto opera ne più perfetta 
ne più pretiofa.Ma tornando al propolìto del noflro tem- 
pio, dico che egli ha le porte di bronzo di fmifurata groC- 
Iczza & altezza,con colonne innanzi nel medeflmo mo- 
do fmifurate:le quali nel Principio fbleuono edere XVI. 
mahoggià X 1 1 1. fono ridotte,condofia che due ne for- 
no guade dal fuoco, & la terza non fi fa cid che ne fia fè- 
guito. Le traui, architraui & comici di quello mirabile 
tempio erano fimilmente di bronzo dorato, & lìnalmcte 
fu la dia principale dedicatione à Gioue Vincitore,o Ven- 
dicatore, quantunque Dlòiie fcriua che Agrippa lo facef- 
fè fare in honored’ Augnilo. Coflantino terzo dipoi, Im- 
peratore 8c nipote d’Heraclio, leuò la copertura di quedo 
tempio, la quale era di piadre dàriento, & infìeme con 
molte datue di marmo & di bronzo, che feruiuono di bel 
lezza & d’ornamento à Roma, le fece mettere (òpra mare 
penfando di portarle in Codantinopoli, il quale fagrile- 
gio non volendo lafciare impunito lddio,fece che in Sira- 
cufa. Città di Sicilia,!! morì Codantino,& tante colè fin- 
gulari & rare fumo rapite dall’armata de i barbari corlà- 
li,& portate in Egitto. Coll fece quedo fceleratifsimo ty- 
ranno più danno in V I Lgiomi che egli dette in Roma, 
che in CCJinni non haueuono fattoi Gotti & tante altre 
barbare nationL L’architettura di quedo tempio (per 





DE GL’ANTICHI ROMANI. 

quello che io ne hó potuto cognofcere) è fopra tutte làl- 
tre bene intefa &. mirabile, fi come anchora fi può vedere 
in Roma, & vedranno qui quelli, che non vi fono fiati, 
per la medaglia di dptto Agrippa, riprefentata qui difoi 
al naturale. 


RCO AGRIPPa. 

9 JtON Z O. 


Vnaltro fimileà quefio tempio fece già fare fpaflàndo 
per Atene) Hadriano Imperatore, il quale dedico' fimil- 
menteà tutti gli Dij,& io dnfe die x X.colonne di mar- 
mo Frigiano, con portichi & loggie intorno per paflèg- 
giare al coperto,fuiuli à i chiofiri delle nofire chiefe. Fece 
oltre à quefio nel detto tempio vna libreria, & dal fuo no- 
me vngynnafio ornato di cento colonne di marmo che 
egli haueua, come ferine negl’ Attici Paufania, 
durre di Libiadòggiugnendo il detto Autore 
d'Hadriano fi trouaua per infino nel tempio comune à 
tutti gli D ij da quale verità apparilce anchora per le meda 
glie Greche,quiui battute per memoria di coli nobile edi- 
fido : & nelle quali fi vede il che è 

chiefa, con altre lettere Greche, che dicono k 
I z I o r N I A z> cioè tempio comune à tutti gli I 


Htirima. 


ZihrrrU 

<tUtdn4, 








jt K omo. 


s jtoyzo. 


Ttmfta Ji 
Sàlàmmc. 


JÙtthf33(f 
del tempio 
di Stdoiu- 
•f- 


Majafciando ftare i templi dedicati à tutti queftifaJd 
Dij & Demonij, pieni di fuperftitioni & di bugie, ven- 
ghiamo (blamente à confiderare la grandezza & magni- 
ficenza diquello di Salomone, il quale di ricchezza & bel- 
lezza hapaffato tutti glaltrijcondofiache nell’Arca doue 
erano (errate le leggi & comandamenti di Dio,(ì vedeuo- 
no infinite pietre pretio(è di grandilsimo pregio,& l’Arca 
medefima era coperta di groflèpiaftre tutte dbro. Quiui 
fimilmente eravna uuola tutta dbro malsiccio con in- 
numerabili vali dbro 6c dàriento, calici, ampolle, & altre 
colèjchelèruiuononell’amminiftrationeet cerimonie de 
iiàgrifitij. Vn candelliere grandilsimo dbro, del quale 
vlciuono tre rami da ogni lato con altrettante lucerne, 
figurate per i (ètte pianetbtra le quali quella del mezzo, (b 
ftenuta dal tronco,era più gride à miiura che il Sole èpiù 
bello di tutte l’altre (Ielle. Et tutte quelle colè furono por- 
Tempudel tatc(doppo la prelà di Giudea) innanzi al trionfo di Ve- 
(pafiano & di "Tito fuo figliuolo,& polle nel tempio della 
Pace à Roma,& di poi (colpite nell’Arco trionfa] 
marmo, edificato in honore di T ito Vepafiano dal ; 
to Romano, il quale Arco con molti làgrifitij fi vede 
chora quali tutto intera 

Figura 


ItPtce. 
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FICVKA RITRATTA T> A 
t Arco Triomphale di Tito 
in R orna. 


Quello tempio di Pace,deJ quale tra laitre colè piu ec- Ttmfm a 
celienti della Città di Roma Plinio hà fatto mentione nel 
XXXVI.librodeU'Hiftorianaturale,abbruciònel tempo umdn- ■ 
di Còmodo Imp.Si come Icriue Herodiano, Ibggiugnen- *'• 
do ch’egli era fopra ogn'altro ricchilsimo & omatilsimo 
di (fatue & altre cofe belle cofi détro, come fuora, fi come 
anchora fi può cognolcere per le medaglie de due (opra- 
detti padre & figliuoli Imperatori. 
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VESPASIANO. 

« Jf O N X O. 


T 1,T O. 
B no N zo. 




Della bontà & valore di quelH duePrindpi,che ridullè- 
ro (come è detto) tutta la Giudea lotto l’obbediéza de Ro- 
mani, & della milèrabile prelà & diftruttione del tem- 
pio di Salomone, ha fcritto aliai à pieno lolèpho nel fuo 
libro,che tratta della guerra de i Giudei. 


VESPASIANO. 

A KO £ uro. 



TITO. 

S ROV Z O, 
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BRONZO. 


TITO. 

.A n a E N T o. 


V ESTASIANO. 

BRONZO. ARGENTO. 


AMATI STA ANTIQ^VA, Q_V A E E 
t nelle nuni ie t lutare. 
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Ptce »»/■- 
uerfék *l 
tcpo di yt- 
JpàJuMO. 


triiin.fe- 
no dt U 
féct. 


DELLA RELIGIONE 
Prefè grandilsimo piacere Velpallano lopra detto nell’ 
edificare & ornare quello tempio di Pace di tutte le piu 
belle cofèjch’ei potette hauere, come quello, che doppola 
prefa di Giudea, haueua meflo in pace tutto il mondo: 
il che mollrano anchora le Medaglie battute al fuo tem- 
po cofi di bronzo, come d’oro, tra le quali fe ne trouano 
alcune col fimulacro della pace, accompagnato da lettere 
che dicono PACI ORBIS TERRARV M* Sc in al- 
cune altre fi vede la P ace con vn torchio accefo in mano, 
che abrucia & diftrugge vn fafdo d'archi, di freccie,di ce- 
late, di feudi, & di corazze con altri inftruméti della guer- 
ra, & nell’ altra mano ha vnramod’vHuo & lettere che 
moftrano la pace d'Augufto con quelle parole, PAX 
A V G V S T 1. 

vespasiano! D O M I T 1 a N O. 

M HO ff Z O, S H OV Z O. 



Et fi come Vefpafiano ha di fopra tìgurata la pace con 
l'vliuo&i col Caduceo di Mercurio, coli Tito la dilègnd 
noi con vn ramo di Palma. 

Velpafiano. 
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VESPASIAN O. tTtO. 


B so S ZO. M Jt OH ZO. 



Quefte fono tutte le figure antiche deUa pace, tanto dc- 
fiderata da ogniuno,coine quella che è nutrice della publi 
ca vtilirà,et con la felicità delia quale fi cóferua il mondo. 
La pace è quella, per la quale la Natura humana va cre- 
icendoje richezzc f ìmilmcnte multiplic-ano, la virtù è in 
pregio,& finalméte ella contiene in le tutte le cofe buone, 
che fi poflono defiderare in quefto mondo. Et che ciò fia 
vero, fi cognofce che nel tempo di pace fìorifcono aflài piu 
i begli ingcgni,&; i principi f auorÒcono piu i lettcrati,co- 
me quellùche intrattenendo cx)fi i virtuofi ,i lettori publi- 
d,& crelcendo il numero de Collegi Se delle fcuolc, co- 
gnofconopertal mezzo hauere à reftare immortali, ef- 
lèndo i hbri come vna tróba perpetua à gl orecchi de no- 
ftri fucceflbri : fi come fenza quelli vediamo che non fa- 
rebbé piu memoria de nomi & fatti di Filippo, o Aleflàn- 
dro Re di Macedonia, di Cefare, ne di Pompeo, di Cy ro, 
de P erfi, ne de Greci;&: la glòria Se grandezza de Roma- 
ni col nome di tanti huomini eccelléti farebbe già del tut- 
to fpétaxheè quella cofa(Signore illuftrifiimo^la quale vi 
può portare maggiore gloria Se honore, faccende amae- 
ftnire & introdurre nelle buone lettere il figliuolo del 
Re, che meritamente fua Maefta ha cóllituito lotto la dif- 

b S 



Pdct nutrì- 
cr deUdfe- 
licitd putii 
et. 


Ze lettere 
et leterrt- 
tt reudeuo 
il nome de- 
li princi- 
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DELLA RELIGIONE 
ciplina & cuftodia voftra:dcIJa quale tornado à propofito 
’ della noftra pace^dico che Augufto Cefare prima fu quel- 
t^btre lojchefece fare l’altare della Pace in Roma, & Agrippa 
Tacerebbe, fi come anchora dimoftra Ouidio ne i luoi 
Fafìi,doueeidice, 

Ifffum nos carmen dedttxit Pacis 4d aram, 

Hétcerità menfis fine ficunda dies. 

Veggonfile forme diquefto altare per le Medaglie di 
Tiberio, battute in honore dAugufto,quafi fimilià quelle 
di Nerone,douefbno lettere che dicono PACE avgV- 
STI PERPETVA,&neH’altra,AR.A PACIS. 

NERONE. 


Tempio di 
jModiJor 
mo 
detto. 


Itami ge- 
marni. 


Numa Pompilio fu u p 1 
fico Se fermò il tempio di Iano,il quale (come Icriue Pro- 
copio) era quadro & grande come vnaCapella, tutto di 
bronzo, & tanto alto, quanto la ftatua di rame di lano vi 
potefic ftare dentro, la quale non era lunga piu di cinque 
piedi,& con due vifij’vno riunito all’ oriente,& all’ occalb 
Taltro, onde ei fu detto Gemino,& del quale Plinio nel li- 
bro X X X V. de Thiftoria naturale ha coli fatto mentione, 
Janus gemimts à Nwna Kege dicatus, qui Pacis, hellsque ar- 
gumentocolitur. 


■ 
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A V G V S T O. 


M K OH XO. 



Haueua qucito tempio due porte di bronzo, Jequaii m 
tempo di pace ftauano chiulè, & aperte in quello della 
guerra,fl come anchora fi vede in Virgilio doue ei dice, 
Smtgeminéi heliiportd. 

F urono quefte porte tre volte fermate al tempo de Ro- 
mani. La prima fottoNuma da feconda fottoil Confolo 
Tito Manlio, & la terza & vltima fotto Augufto, quando 
piacque al Signore & fabbricatore dellViiiuerfo, vero au- 
tore &di pace& di luce, pigliare carne Humana: della 
quale cofa lalcid memoria il liiccefibre dAugufto (doppo 
, che ci fu deificato)faccendo battere medaglic,nellc quali fi 
veggono due mani ftrerte in(ìeme,con vn Caduceo nel 
mezzo &due comi d’abbondanza con parole, che dico- 
no, P A X Significando che dalla concordia dipende la 
copia di tutti quanti i beni. 

-T 


Cidiicet 
infida di 

fice. 


A V G V S T O. 






j6 della religione 

T irò Liuio fcriue,che doppo la guerra Asiaca, hauen- 
do Celare pacificato il mondo per mare eSk per terra, fer- 
mò il répio di lano. Et Nerone di poi lenza hauere rigar- 
doàJa pace:moftrò per la Icrittura delie fue medaglie, 
& la figura del tépio di Iano,d’hauere Iblo renduto la pace 
Umilmente per mare & par terra al Popolo Romano, 
faccende Icolpire coli fatte parole, PACE POPVLO 
romano terra MARl'Q^VE PARTA 


NO 

Imo 

Gemmo. 


T rouafi vn Marmo in Roma di colore bianco iSc ton- 
do, il quale mi è parfo di ripreientare qui innanzi, per 
monftrare la difterenza delle parole che gli fono intorno, 
limili nondimeno nel lènfo à quelle, che nella niedaglia 
di Nerone habbiamo ville qui fopra. lANVM CLVSIT 
PACE PRIVS POPVLO ROMANO VBl- 
Q_VE PARTA. 

Plinio nel libro XXIII. dell hiftoria naturale (le» 
uiendodilano gemino) dice che i Romani nella prima 
guerra, che hebbono con i Cartaginefi,fedono battere 
molte medaglie di bronzo, da vn de lati delle quali era la 
tefta di lano con due vili, & dall'altro la poppa d’vna na- 
ue con quella parola, R O M A. 
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Si trouano ancora medaglie di lano, nelle quali fi ri- 
preientano nauili & trofei'Ja deicnrtion delle quali fi ve- 
drà piu al longo nel libro de lAndquità di Roma, il qual 
lAutor mettra tofto in luce. 



medaglia di lANO. 

a Ito S E O. 


La caufa perche lano fi dipingeua con due vili, è fiata 
aliai bene dichiarata da Pi utarcho nel libro delle fue qui- 
ftioni,doue dice che quello nache perche lano era fiato il 
primo che haueua renduti i cofiumi rozzi delle perlone 
piu ciuilijdando loro leggi, & monftràdo che perla com- 
modita de mari & de fiumi gl’huomini potcuono hauere 
lèmpre abbondanza di tutte le cole, tranlportàdole d’vn 
luogo ad altro. Alcuni altri dicono che arriuando làtumo n» 
in Italia in vna naue, & inlègnado à lano l’arte dell’ agri- 
cultura, & altrecolè vtili & buone,Iano lo prefe per com- 
pagno nella Monarchia, & per ettema memoria del fuo 
nome fece battere medaglie con due vifi,& nel rouelcio la onidh. 
naue con la quale Saturno era venuto in Italia : di che an- 
chora pare che habbia renduto tefiimonio, Ouidio, doue 
eidice. 

jithiMpofhritéuIanumformMtitinéire 

IfoipitÙMd$tenti4mteÌiificataDei. 


iS 


Btro/i. 
lt»a Dio 

dclUfoce. 


tMo. 


CofeUé di 
Uno fitxt 
d* Nuité. 
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lo nondimeno m’accoftcrei piu volentiori allbppe- 
nione di Macrobio, che dice che lano fu Icoipito con due 
vdl,pcr edere ftatovn Re molto làuio, che conflderando 
le colè palfatcjgiudicaua & prouedeua à quello che doue- 
ua auenire.cheè certoj quella prudenza^a qualeè piu ne- 
ceflariaà tutte lenoftre attionirlàondeconfiderandola 
varietà delle leggi 3c maniere de coftumi, degli huomini» 
pare che quali meritamente la noftra vita fi poflà aflòmi- 
gliarealla figura di lano con due vili. ScriueBcrolb,che 
lano fu chiamato D io di pace & di concordia, doppq che 
Romolo & T atio s’accordomo infieme,& che per la pa- 
ce (S; vnione che quelli due popoli haueuono fatta IVno 
con l'altro,rimagine di lano fu (colpita con due vifi,& nel 
tempo pure di Romolo fatta di legno folamente, fecondo 
il collume de glantichi, volendo monllrare & fignificare 
che la poucrta è amica di Dio, come quella che contienne 
in le l’honellàjiSi: la pace,quello che conferma Tibullo ne 
fuoi verll, doue parlando dellànticheimagini degli Deh 
dice, 

j^pujeatprifco’vosejfeèfiipitefaiìos, 

Sic’veteresjedestncolwfiùaui. 

T Hncmdtustenuere fidumtciimpauperecultu 
StabMtin exigtM hgneus ade Dem. 

Numa di poi fu quello, che fece fare quella imagine di 
bronzo da Mamurio O (èo,grandifsimo maellro di fon- 
dere il bronzo & il rame,ilquale da Numa fu chiamato d 
Roma per fondere fimilmentei X I l.ancili,chedipoi(b- 
Jeuono portare nei facrifidj ifacerdoti detti Salij, come 
noi mollraremo apprellb piu dillefamente nel dilcor- 
fb de nollri fàcerdotij. 

V «-’t- 

-, • a 


Quello 
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Quello lano fu chiamato anchora quadriformej& di- 
pinto con quattro vifhcome quello che haueua hauuto fi- 
gnorìa, & comandato dopo il diluuio à tutte le parti del 
mondo fignihcate peri quattro angoli del delo>onde a- 
uenne che il dottilsimo Imperadore Adriano lo fece {col- 
pire in alcuna delle fue medaglie con quattro vili nel 
modo che lì vede qui dilètta 

H A D R I A N O. 


M JtO il ZO. 



Il nome di lano gli fu dato (ècódo i Greci dal {ìgnifica- 
to del {èie, però detto Gemino,cioè potente nelle due parti 
principali del delo, quali lèno l’oriente & l’occalè, come 
quello che nalcédo fa nalcere {èco {Imilméte il giorno, & 
màcàdo lo Ipcgne-Cicerone nel z.libro della natura de gli 
Dei lo piglia per il Cielo & per il Modo chiamandolo la- 
no quali E ano dall àdare & dal cótinouo volgimcto delle 
colè fuperiori, che non Hanno mai ferme.Ma il Comen- 
tatorem Berolè vuole che al nome di lano gli foHèdato 
lubito che doppo il diluuio dritrouó l’vlè della vigna & 
del vino,prouando per ragione(come quello che era per^ 
tilsimo di molte lingue, & lèttililsimo inueftigatore delle 
cofeantiche)cheIAINin lingua Armem’ca nó lignifica- 
ua altro che Inuentore,o trouatore del vino. Et perche 
(come altroues’è vitto) in tempo di pace il fuo Tempio li 
teneua chiulè, & durate la guerra,{iaua aperto,perd vuo - 
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k Seruio die della apertura foflè nominato PATVLEIO. 
&CLVSIO quando egli ftaua lèrrato,fi come le porte 
chiamate lanue dal fuonome> come inuentoredi quelle, 
o perche la porta è prindpio della calà,fì come lanofche è, 
quel medefimo che Noè)fu principio,fìnito il diluuio del- 
la riftauratione della humana natura. Et perche già da 
M. Iacopo Strada Mantouano, grandifsimo 8c diligente 
amatore delle colè antiche, mi fu altre volte donata la fi- 
gura dVn tempio di lano quadrifronte , però mi è parlò 
di riprefentarlo qui fotto al naturale, per maggiore intel- 
ligenza del lettore. 


tempio 
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TEMPIO DI lANO CON 
ritratto della medaglia 
d^ug$tfto. 


Hauendoàbaftanzafcrìttode templi della Pace <& di 
Iano>ragioneremo al prelènte di quelli della Dea Concor 

c J 



Tc^io del- 
U CtMCOt- 
HU fitto 
di Ttberto. 
Dioae. 
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dia,alla quale gli Antichi ne edificarono tanti, che no ha- 
rebbóno mai fine à volerli tutti recitare. Ma pure comin- 
ciando da quello, che in Roma per tefiamétodi Liuia fua 
madre 8c moglie d'Augufto/ece fare Tiberio Imperado- 
re,diremo, che le la concordia & la pace fono vna mede- 
fima colà, ei potrebbe eflère forfè quello, del quale D ione 
ha ragionato nel libro L V I. dell’ hifioria Romana,(colpi- 
to per le medaglie di molti I mperadori,nelle quali fi vede 
la cócordia con vna razza in mano in fegno della fua dei- 
tJ,& nell’altra tiene vn Como d'abbondanza, fignificato- 
re della copia di tutti i beni, quando gli h uomini fono in 
vnione;vedefi anchora qualche volta con due figure,che fi 
danno la mano l’vna all'altra, nel modo che fi vede qui di- 
lbtto,potraillettorvcderela concordia. 


M. A V R. E L I O. C O M M O D O. 


t n OH I o. Bxo n z o. 



Et per 







1^1 pei la iiicua^Ji(&>ui v^a» a\,a.iid)pwi.A« VCÒCT 

il lettore la concordia tra lui & il luo fratello Geta, llgni- 
tìcata per la mano delira che fi danno ivno all'altrojaccó- 
pagnati da vna vcttoria che gli corona amendue. Il che 
molfra la vettoria d’Anghiiterra , doue erano frati tutti 
inlìeme. ’ 


CAR.ACALLA. 

É RO N £0. 
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Nelle Medaglie di M. Antonio Triumuiro fi troua 
anchora la tefta di Concordia da vn lato>& dair altro due 
mani ftrette infieme con vn caduceo nel mezzo & lettere 


che dicono MAR.CVI» ANTONIVSi CAIVS 
CAESAR TRIVMVIRI REIPVBLICAE 
CONSTITVENDAE. 


MARCO A N 1 O N 1 O. 
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Alcune altre pure del medcfimo hanno Icolpira laCon- 
cordia con due ferpi che cingono vn’altare, fopra al quale 
è polla la teda d’Augufto, fignificando la concordia del 
T riumuirato:& nelle medaglie d Augufto fi vede ancho- 
ra la concordia, che con vna mano tiene vn comocopia et 
conl’altra prcfcnta de frutti ài Tri umuiri, quali furono 
Lepido Celare Se Antonio, per monllrare che (falla loro 
vnione nafceuail bene della Republica, (& di tutta 
mana generatione,lpe(.iHcato con limili part 
GENERIS HVMANL 


MARCO 
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NIO. 
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Ma volendo vedere quanto foflè (limata la concordia 
à tempi antichi & da gl’imperatori Romani,& dagli E(^ 
(èrdti lorojriguardiamo alle altre medaglic,che (bleuono 
fare, in alcune delle quali lì vedeuano coli fatte parole, 


CONCORDIA MILITVM, con vna vettoria che 


Concordi* 


dcgL Jòl- 


r 


■ 




coronaua con due mani à vn tempo medefimoduelm- d*tì jta- 
pcratoridìgnifìcando d’hauere vinto per l’vnione & virtù 
de loro (bldati : & in altre (ì troua la concordia con due 
inlègne militari in mano & le medelìme parole. 




l* : 






> , ' 






ì/- 


M A X I M I N O. 
^ ji c stiro. 



S E V E R I N A. 
.* s o s tiro. 



PROBO. 
s so s so. 



Q^V 1 N T I L I S. 


jiS C S NTO. 
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Hebbono Tempre tutti i piu faui Imperatori quella 
, ferm a Iperan 2 a, che nella concordia de loldari conlille- 
uono tutte le vettorie Se la falute del popolo Romano, Se 
però la repUcauono Ipeflo con fimile medaglia. 


H A D K. 1 A N O. 

a jt OH X o. a a o s X o. 



Per afsicurarfl poi meglio dellvnionc degli Eflerdti 
loro, gli faceuono giurare per mezzo i latrifitij,non tro- 
uando cofa che piu gli f acefle temere, quanto la religione. 
Corntcehu A qucfta Coiicordia dcxllcomo glantichi la Cornac- 
dtdicata chia. Se di qui nalcccheElianoha Icritro che glantichi 
^cb»cw nel f ar matrimonio inuocauóno quello vcccl lo. IlPo- 

litiano fcrittore diligctifsimo fa nelle fue Mifcellanec mé- 
tionedi quefto,&per meglio prouarlo,dice hauere veduta 
vna medaglia doro della minore Fauftina,figliuola di M. 
Aurelio,& moglie di L. Vero, nel rouelcio della quale era 
vna Cornacchia con lettere, chediceuono, CONCORDIA. 
Et perche io riho vrialtra fimile nelle mani, però mi è par- 
fo ripreientarla qui dilotto. 

Faullina. 
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La quale cofa per confermare anchora meglio, ho vo- 
luto accompagnare la lopradetta Medaglia con vn’altra pu„t,Ut 
doro di Plautilla Augulfa, figliuola di Plautio, la quale mo^Ut di 
fotto Seuero gouemò tutto 1 1 mperio Romano, & fu poi 
moglie d'Antonino Caracalla,figliuolo di Seuero Impc- ^ 
ratore,doue fi potrà vedere in che modo fi dauano la fede 
in legno di concordia due perfone maritate, con quefte 
parole, FELIX CONCORDIA. 

PLAVTILLA. 


D' O RO. 



V fauono lìmilmente gllmperatori di ftendere la man 
dritta (opra le inlègne de i loro loldati, moftrando 1 vni- 


d z 
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one & concordia che doueua eflère in vn Campo, & dal- 
le quali nalceuono quali mtte le vettorie loro, li come 
iohogiàmoUro nel difcorlbpall'ato,che io feci del mo- 
do del campare antico de Romani. 

TRAIANO. FILIPPO. 

^ RG K STO, B R Oìt T O, 



quello della Speràza cnl fuo limulacro,adorato da i Ro- 
mani nel modo, che li vede per le medaglie d’Hadriano, 
renate di d’ Antonino Pio, di Traiano & di Plotina, con limili 
fcritture,S P E S POPVLI ROMANI, SPES 
PVBLICA. SPES AVGVSTA. 

H A D R I A N O. ANTONINO PIO. 


SBOSCO. B R O S T O. 



Per mezzo di tutte le Ibpralcritte imprelcnoi habbia- 


DE GL’ANTICHI ROMANI, 
mocognolciuto chiaramete comeglantichifìcurauono 
la Paccjla Concordia, & la Speràza, refta d moTtrare bo- 
ra come da quelli era dipinta la Fede. Facceuono quefto 
per mezzo di due mani diritte congiunte inlieme, nel mo 
do quali che hoggi anchora fanno i noftri orefici in certi 
anelletti dòroana làccòpagnauono i Romani con l’Ho- 
norcjcon la Verità, & con l’Amore, come à Roma lì ve- 
de anchora hoggi (colpito in vn marmo bianca 


29 

CbmrfI 
tichi Jif 
geuotn 
fede. 



F I G V li A T> E L L A FEDE 
ritratta da <vn marmo antiquo in Roma. 


lo non mi dillenderd piu oltre nel inoltrare tanti mo- 
di,in quanti glàntichi dipingeuono la fede,& malsime col 
caduceo, & con le mani, ma contenterommi lòlamen- 

d 3 
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te di riprefentare come priuafamente & publicaméte ella 
fu rigurara & intrattenuta da i buoni &cattiui Impera- 
Commodo tori con fuperflue fpefe , nella maniera che fi vede per la 
medaglia di Commodo Imperatore» il quale con larghil- 
SoUtti. finii promeflè la loleua comperare da fuoi Ibldati nel mo 
do che fi vede qui difetto. 

P L O T I N A. 


t KO N z o. 



VESPASIANO. DOMITIANO. 


Z H O N Z O. Z R O K ZO. 



Hadriano 
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B R O N Z 
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Tratutte le niedagiiethe io tcng- 
d’argento , donatami già dal S.T cloriero Gre Jierojfingu- 
Jarilsimo amatore delle colè antiche,nelje quale (1 vede da 
due lati fcolpitele mani in legno di concordia, con lette- «jmfV. 
re,chenelJ’vnodicono,F IPES EXERCITVVM, 
&neH’altro,F IDES PROVINCIARV M.Laqyale 
cofa come rara Se poco viftada coloro, che fi dilettano 
delle medaglie, potendo arrecare loro qualche maraui- 
glia, però làra caufa che io narrerò qui le cagioni, onde ' " 


IO tengo piu care, io n’ho vna Tefirìm 

' ' ^ - Cr^ibero 

Mmatorc 
de lofn- 



. • • 




Prim» trm 
fio dell* fé 
de f étto d* 
Kum*. 


HONO- 

RE. 


Ocerme, 

T.Zmio. 

T^io ftt. 
to d*M*. 
rio , *tt* 
Vieta ^ 
Homre. 
•Fmw4 
deU'honore 
0- deO* 
yirtà. 



Il primo che edificaflè mai tempio 
Numa Pompilio, fi come recita Halicarnalleo, quiui ta- 
cendo facrilìtio alle l^lèdel comune, doue i Sacerdoti 
detti Flamini facrificauono lènza fare fangue,veftiti di 
panni bianchi, & portati in vn carro convna mano co- 
perta cerimoniofamente, per moftrare che la fedepubli- 
ca,come cofa fagra non fi debbe violare. Ma perche io mi 
trono hauere detto di fopra cheglàntichi ftimomol’ho- 
nore come Dio,& gli fecero vn tempio, come à conlcrua- 
tore della fede promeflà:perdàconfermationedi quello 
dico, che chididodubitai[Iè,vadia à vedere il fecondo li- 
bro, che Cicerone ha fatto della natura de gli Del Mar- 
cello anchora(come fcriue Liuio)fu quello che fixe vn té- 
pioalla virtù &aH’honore,& Mario vnaltro limile, co- 
me fi vede nelle medaglie di Vitellio, doue fono due figu- 
rette, Ivna delle qualimezza ignuda tiene nella mano de- 
lira vn’halla, & nella finillra vn Comocopia con il piè 
deliro fopra vno morrione : làltra dal lato manco con vn 
morrione in tella,ha vna balla nella mano manca,& nel- 
la ritta vn lcettro,le gambe annate,et il piè ritto fopra vna 

tellug 
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teftuggine con lettere che dicono, HONOS ET VIR- 
T V S. Veggonfi finiilmcnte nelle medaglie d’Antonino 
Pio dipinte le figure dell'honorc con il fuo corno d’A- 
bundanza, il quale tiene nella mano manca : che è l’infè- 
gna che portano tutti i noftri D ei & Dee. 


V 1 T E L L I O. 

Jf Jt zo. 


M A V R E L I O. 


Z /to JV zo. 




Fu anticamente collocato il tempio di virtù innanzi d 
quello dell honore,figniHcando che all’honore & dignità 
mondane»non fi può facilmente per uenirc lenza il mez- 
zo di virtù : a propofito della quale materia io ho tra Ikl- 
ò’evna medaglia di Gordiano, nel rouefeio della quale è 
vnHercole ignudo, appoggiato fopra la fua mazza,& Co- 
pra, al braccio ha la pelle del lione,con lettere intorno 
chedicono, VIRTVTl AVGVSTI. Maperleme- 
daglie di T raiano, d’Hadriano, di M. Aurelio,& di Filip- 
pofivede che la virtù,è dipinta in altri modicomequi 
di lotto. 


Tcwtfm di 
yin». 


Il fimult- 
cnd'Hrr. 
cole jigiirtt 
to per là 
yirtù. 
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Perla medaglia fopradetta di M. Aurelio & quella di 
Per U dtli- Filippo, fi Vede l’Imperatore veftito della fua corazza, vn 
fi morrione in tefta, vri halla in mano,& accompagnato da 
^“deWiL- f^ioi foldati pallàre fopra vn ponte innanzi à tutti, per for- 
f'ffi- nire la fua imprefa, la quale ha figurata per le parole che 
dicono, VIRTVS AVGVSTI. Et pr l’altra meda- 
glia di Filippo fi vede il padre et figliuolo correre à caual- 
lo leggiermente, per moltrare la diligenza, con la quale d 
veniuono à capo di tutte le loro imprelè con i imih parole, 
VIRTVS avgvstorvm. 

Come efa Ma laftìando qui l’interpretatione di tutte quelle colè, 

fichi %rdi- pju ^ propofito tomare alla noftra religione & mo- 
ftrarc,fecódo Vitruuio, come & doue glantichi foleuono 
iiloroDij. fare i Templi ài loro Dij, come quello di Mercurio nel 
mercato : d’ Apollo & di Bacco vicino al Theatroal’Her- 
Mmurif cole nella Città, doue anchora non erano i gynnafij ne 
cPhBtc- gl‘anfiteatri:di Marte fuora della terra:di Venere alla cani 
"■ pagna, & à Cerere (opra al porto fuora della Città, eleg- 

gendo lèmpre luoghi, doue non frequentafiino molto le 
perfone, le già noi ricercaua la necefsità de facrifitij, & i 
quali fi guardauono religiofamcnte & caftamente. Il 

medefimo. 








< DE GL’ANTICHI ROMANI. 35 
medefìmo Autore Icriuendo dellkrchitettura de templi 
nel fuo terzo & (guaito libro dice, che d Minerua,à Marte, ^ 

& à Hercole fì doueua oflèr uar lordine Doricoà Venere, 

Flora, Proferpina, & le Nymfe de Fonti,Corintio, cioè o- <tHf^ 
con le colonne fottili, dilicate, pulite, & ornate de foglia- ^ 

mi per la morbidezza delie Dee :&IèIonico,à Giunone Jt 

& Diana, fi douena nondimeno in do alla mediocrità 
hauere riguardo : Icriuendo anchora appreflb le regioni 
& quartieri, verfo i quali doueuonocflcre volti cofi fatti 
templi,altari4hitue, & altre figure celefti,per lare loro fa- 
crifitij : circa che fi cognolce che nella loro diuerlà & fu- 
perftitiolà religione erromo grandemente i Romani, & 
molto piu il popolo,nell'hauere conofcenza dvn (oìoSc U 
veroDio,comepiu oftinatoinquellaimprelsionechevna 
volta ha fattada cagionedel quìde errore dichiarò aflài be- 
ne Prudentio ne fuoi verfi,quando difiè, 

Pueromn infantia primo 

Erroremaanlaàehihit^^aueratmter Pt^Jentìi. 

Vagitus de [arre moU. 

Ma di tutti i Templi che fumo in Roma edificatici piu Temf io di 
celebrato fu quello di Gioue Capitolino, cofi chiamato 
per eflère fiato fatto in Campidoglio,fi come, fi vede per 
la medaglia d’Aurelia Quirina, Monaca Veftalc,doue è 
(colpito Gioue nel mezzo del (uo tempio d lèdereCatto in 
forma quadrata con la faettain vna mano,& nellaltra 
vno Icettro con lettere che dicono,! VP PI T E R OPTI- 
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Quello tempio fu prima deftinato da T arcjuino P rilco, 
■ - àdipoiedifìcatodaTarquinoSuperboinformaquadra, 
& ogni faccia di CC.piedi con tre ordini di colonne, fi co- 
me fi troua nelle m^aglie di T raiano , nelle quali fi vcg* 
gono Ibpra al detto tepio molti trofei, carri trionfali, vet- 
torie & altre cofe belle. Vna altra medaglia fimilmente fi 
Gioue Vincitore,d Védicatore, la quale fece bat- 
Jicétarr , tcrc Alcflandro Seuero,figliuolo di Mammea : & altre di 
Gioue Olympico & T onate/atte da Augufto,come piu 
O-tomk. ^ Ijjjjgmj Q nel mio libro delle Antichità di Roma. 

Traiano 
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TRAIANO. ALE SS. SE V ERO. 


AVGVSTO. AVGVSTO. 

F Nro. 


MEDA. DE PETILIVS. 

ut F G Eìtro, 
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Prima che pallkrepiu innanzì,io non vo mancare(co- 
me cofa à propofito) di moftrare qui di (otto Ja figura 
d’vn tempio di Gioue, ftatomi altre volte donato dal Ib- 
pradetto NUacopo Strada, infieme con l'altro di lano 
Quadrifronte. Et quello ho fatto,percheè cofa diificile 
di ritirar delle meda^e piccole vn cofi fatto tempio, et 
ièndo i lineamenti & tratti tanto futtili & delicati, che 
con fiitica fi può giudicar rordiric de le colonne & delar- 
chitettura. Quue è quella 
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Dicono gl’Hiftorid che T acquino fuperbo fpcfè nel- 
la fondanone di quello tempio. X L.Mda libre daricnto, 
nel quale oltre all’altre colè fingulari fi vedeua vna llatua- 
dòro alta dieci Piedi, V l.T azze di fmcraldo, V I.vafi mur- 
rini, che Pompeo porto,d’Afia, trionfando di quella pro- 
uincia,& vn mantello, oveftediPorpora tanto bella, che 
meflà à paiagone con laltre d'Aureliano Imperatore, le 
faceua parft-e di colore di cenere piu tofto che di Icarlatto 
della quale velte dicono che era già fiato fatto vn prelèn- 
te(come di cofa rara)dal Re d’india à quello de Perfiani» 
& che quello di poi l’haueua donata al detto Imperatore. 
Era fimilmcnte in quello tempio vna calla di marmo, 
guardata da X. huomini , ch’ei chiamauono Decemuiri, 
nella quale erano i libri S’ibillini,có tre cappcllette fegrete 
dvna medefima maniera, doue non era lecito d neH'uho 
d’entrare(comefcriueHalicamaireo)fenond i facerdod 
del medelimo tempio. Nellvnadi quelle Cappelle, cioè 
quella del mezzo, era la fiatua di Gioue, nell’altra à man- 
chritta Minerua, & alla lìnillra Giunone: doue afferma 
Plinio hauere veduto vn Cane di bronzo, che con arte 
marauigliola fabbricato fi leccaua vna ferita. 

Io non lalcieró di Icriuere come l’Aquila fu tra gl’altri 
vccelli dedicata à Gioue, non volendo gii antichi lignifi- 
care altra cofa, le non che come l’Aquila è Reina de gli 
vccelli, coll Gioue è Signore di tutti gli altri Di), fi come 
hanno mofiro non Iblamente i Romani , ma i Greci 
anchora nelle loro medaglie. 


Alellàn 
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Non voglio mancare dauertirc il lettore come Gioue, 


Giunone, 8c Minerua fumo figurati da gli antichi per tre 
animali : quali furono,per la Ciuetta Minerua, per Giu- 
none ilPagone,&perGiouerAquila,fi come fi vede in 
vna medaglia d’Antonino Pio. 

ANTONINO PIO. 


BRONZO. 



Per la figura d'vna Pila antica che fi vede qui dz fiotto, 

Oioue e accompagnato della fiua Aquila, cS:GiunonedaI 

luo Pagone,doue è Netr uno col fiuo tridente , & prefiente 
^ lacrifitK) znfiieme con Mercurio,coI fiuo caduceo,* col 
v>appelJo chiamato Galero di i Latini. 


fi 
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FIGVKA D'VNA TJLA ^ 
tica ritratta dvn marmo di Roma. 


L. Cot 


ì'jnetì Vcddi anchora in di molte medaglie, tanto di Conlo- 
lijcome d’I mpcratori, che l’Aquila è polla (opra la faetta 
M di Oh- di Gioiic» altrouc che ella porta il fuo fimulacro d figura 
*'■ fulla tella,& in altri luoghi le tefte di Gioue &di Giuno- 

ne fopra leduealie. 

H A D R I A N O. H A D R. GRECO. 

/t RO N ^ O. 
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Et ben che la cappella di Giunone folle (come è dctro^ 
nel tempio di Gioue^ondimcno haucua anchèlJa il Tuo 
tempio à parte, come lì vede nella medaglia di bronzo 
d'Auguftojdoue è il tempio di Giunone arrichito dinan- 
zi di quattro colonne Doriche, & nel fregio è tale infcri- 
zione, I V N O N I. con il nome de maeltri di zecca. 


A V G V S T O. 


3 ito N ZO. 



Et come l’Aquila era di Gioue, coll il pagone &lo 
ftruzzolo furono conlàgrati à Giunone, come fi vede nel- 
le medaglie di Fauft ina^ Giulia Pia,& di Filippo I mpc- 
ratore,&il fuo carro tirato per i fuoipauoni,di che ha 
fatto mentione Ouidio. 


f 


z 
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- Habili Saturnia curm 
I agre ditur liquidum fauonibus dèra picfis. 




F A y S T I N A. 


FILIPPO. 


G 1 V L I A PIA. 

^ HO E NT O. 


F A V S T 1 N A. 
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A' Miuerua (come è detto) per eflère dedicata la Ci- 
uetta,nalccuachenclleMedagÌiedegli Atenicfifivedeua ^ 

da vn lato la tella della Dea, & dall’alrro il detto vccello Aiinemt. 
con lettere Greche che diceuano, A T H N A, coll nomi- 
nata da loro Mincrua : & come molira il roueldo de la 
prima medagliaja Ciuctra vola con l’ali lpanlè,& tenédo 
vn ramo di Palma co i piedi. Per il volo di la Ciuetta gli 
Ateniefi llimauano il iìmbolo de la vittori a. 


MONETA ATHENIESE. 


A ^ C t ST O. 



MONETA ATHENIESE, 


ARGENTO. 



Et lì come Giouclu da Greci 8 c Romani chiamato 
Vincitore, tjuàdo lo faccuono dipingere con vna vetroria vmctton 

^ 3 
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nelJa mano dirìtra>et nellaltra vrihafta in luogo di Icettro, 
coll fu Minerua figurata daloro vettoriofa^ccompagnan 
dolacon vna vettoria, nel modo cheli vede per le meda- 
Lyllraacojvno de fuccelibri d’AlelTandro Magno, 
doue da vn lato è la fua tefta con vn Diadema, & dua Cor 
nadn legno di grande honore, per hauere fermato & rite- 
nuto vn toro per le Coma, il quale Icappato delle mani 
di colui, che lo menaua per fare làcrifitio ad Aleflandro,!! 
fuggiua. 


L Y S I M A C O. 

^ K C E N T O. 
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E rano principali tutori & auocati della Città di Ro- 
ma Giouc, Minerua, & Giunone, cS: di qui nalce che Pol- 
lone ha fcritto nel libro della fua Architettura , che il 
luogo più alto, dal quale llpoteua meglio lcoprire& feor 
gere tutto il fito di Roma,quale è il Campidoglio,fu elet- 
to per ediHc^rui il tempio di quelli tre dij. Onde tornan- 
do alla llolta lùperllitione de Gentili, che non Iblamente 
adororno Gioue come Dio omnipotente,nellconten- 
tomo di dedicarli l'Aquila, come Reina di tutti gl vccelli, 
penfandolo maggiore di tutti gl’altri Dij, ma gli confa- 
gromoancho il Montone, chiamandolo luppiter Am- 
mon,& mettendolo fopra quello à lèdere con lo Icettro in 
mano. Nacque quello vocabulo Ammon dalla rena, 
che i Greci chiamano «w»©-. do che Plinio(lcriuendo del 
fale Amoniaco nel X I iJibro) ha meglio dichiarato in 
quello modo. 

Ergo EthiopU JuhteCki Africa , Aminoriiacilacrjrnam 
fitUat m arcnis fuis àride cria nomine A mrnonii oracuto iuxta 
quodgigniturarbor. 

Quantunque l’interprete d’ Arato Latino, òBalIb, d 
Cefare chelllolIè,fcriuache quello fiali Montone, che 
anchora di poi fu mello il primo tra i fegni celelli per ha- 
uere infegnata à Bacco l’acqua per il fuo Ellèrdto,che da 
lui condotto per la Ly bia fi moriua di Icte, fi come più à 
pieno potrà il lettore vedere nel II 1 1 . libro di urtio, 
ò X V I I.di Diodoro Siciliano,© nel I I I.lib.che Ardano 
ha Icritto de fatti d’AlelIàndro Magno. 


Meda. 
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Fu anchora à Gioue dedicata la Capra, per hauerlo 
.* CtoM. * nutrito del fuo latte, onde ei fu detto Egiuco,& da Gred 
4 uale capra intendeuono quella della Nymfa 
Amaltea,chc l’haueua alleuato, fi come afterma Germa- 
nico Celare ne fuoi verfi d’ Arato, doue ei dice, 
-lUaputatur 

Nutrix ejfe Iouù,Ji •vere luppiter infans 
Vbera Crete* muljitfidt^ima capra. 

Sedere qua clarogratum tefiatur altmmm. 

Il che moftrarono anchora meglio Filippo 8c VaJe- 
rianoImperatori,faccendo nelle loro medaglie mettere 
vna volta la Capra fola con lettere che dicono, I O V I 
CONSERVATORI AVGVST I,&altrouelaCa 
pra che portaua addoffo vn Gioue à modo di fanciullo 
conaltre lettereà quefto modo, IO V I CRESCENTI. 
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FILIPPO. V A L E R I A N O. 


^ Jt O E uro. Ji K G E STO. 



Attribui ilmilmente moiri altri nomi &dignirà la fu- 
perftitiofa antichità à quello Giouc,vna volta chiaman- 
dolo V ettoriofojcome quelli che péfauono che ci donaflè 
le vetrone, & cofi lo figurauono con vna Vettoria in ma- 
ipo,& con vno (cettro nellàltra:& vn’alrra volta faceuono 
la Vettoria che coronaua lui dvna corona d’Alloro, lì co- 
me io lapoflo moftrare (colpita invn mio Calcedonio 
antico, poco minore dvna medaglia : la quale pietra anti- 
camente fu confegrata à Gioue F ulgoratore.per vlcirne il 
fuoco , onde i nolbi Soldati ladoprano anchora hoggi 
allàrchibufo. 

CALCIDONIO ANTICO. 

M E ZO. * 


CioEc yit* 
torc. 


Càlcfdonio 
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Per le medaglie qui apprcflo^fi vede Gioue mezzo 
ignudo di fgpra,& dalla cintura in giù veftito,che fta 
à federe nel mezzo di quattro clementi, tenendo davna 
mano vna hafta,ct l’altra la ripofà fopra la tefta de l’Aqui- 
Ja,ficome la fculttura lo dimoftra periduecarri cclefti 
del Sole, & de la Luna : & per i due lìmulachri che fono 
fotto i fuoi picdijfignifica gl’altri due cleméti,cioè, l’acqua 
Se la terra, hauendo il Zodiaco attorno, doue fono ripre- 
ientati i dodici fogni cclefti. Et la cagion perche riprefon- 
tauano coli Gioue, era, che gl’antichi nella loro miftica 

Se occ 
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Se occulta theologia voieuono fignificare, chele colè fu- 
periori debbono à gli huomini cflcre celate, & Iblamente 
manifefteà Dio. Ma lìia diuinità & tutte le fue potenze ci 
ha moftrato Alexandro figliuolo di Mammea per i fuoi 
medaglioni battuti in Grecia, doue fi veggono da vn lato 
caratteri abbreuiati,che dicono ÀvTOKPATnp kaI- 
lAP ma'pkos ayp^aioe zebazTòz a'ab- 
s A N A p o £, che li Latini hanno interpretato,! M P E R A- 
TOR CAESAR MARCVS AVRELIVS AV- 
GVSTVS ALEXANDER. 

ALESSANDRO MAMMEA. 


9 HO N ZO. 



I Greci chiamorono Giouepervarijnomi, mafiima- 
menteiSiracufani,comerecita TitoLiuionel cjuartoli- Trmpiodi 
bro della terza Decade :con do fia, che hebbero il tempio 
di Gioue detto Obmpio, altrimenti Eleo, celebrato pri- 
ma per il fuo oracolo. Se dapoi per i giochi publid che fi 
facceuano in Elide,nel Campo di Pila;& di la è venuto il 
nomedi Gioue Eleo, come fi potrà vedere per la meda- 
glia Greca pofta qui di lotto, nella quale fi troua da la ban 
da dritta il fimolacro di la tefta di Gioue,con quelle lette- 
re Greche, zeyz easyoz* che fignificauo, GIOVE 

8 ^ 
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E L E O- Et nel roucfdo è (colpito il fuo Folgore et l’Aqui- 
la con tale inlcrizione, zvpAKoxia N:la quale ci fa ap- 
parire che la città di Sirac ulà portd grandilnmo honore a 
Gioue Eleo, à cui fece edificare vn coll bellilsimo tempio, 
& battere flmili medaglie in fua etterna memoria. 


Ste!U Jilu- 
tftrt di 
Giove. 


MEDA. DE 1 SlRACViANl. 

B non Z O. 




Per le medaglie dàrgento che furono battute per Lu- 
do Lentulo,& Caio Marcello Conlbli, fi troua la tefta di 
Gioue d’vna banda con tale inlcrizione, L V C I O L E N- 
TV LO, CAIO MARCELLO CONSVLIBVS. 
&dalàltraè vn Gioue col fuo Folgore nella man dritta. 
Se l’Aquila neU’alti-a,(S: innanzi à lui vno piccolo altarc,et 
dietro la ftella falutifera , laquale è polta nel lècondo luo- 
go tra le ftelle erranti:fignificando tutte quelle colè vn là- 
crifitio fatto per detti Conlbli à Gioue, per caulà del Fol- 
gore caduto fopra il fuo tempio Capitolino à Roma. 

Meda. 
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MEDA. DI L. LENTVLO. ET C. 
MARCELLO, CONSOLI. 


£ STO. 



1 Romani chiamorono quello GioucConIcruatore, 
fi come noi leggiamo nelle medaglie di Diocletiano & GionfC»»- 
di Gordiano Imp.chelo dipinfero ritto con due faettenel- 
la man delira, cSc nella fimllra vri balla, infieme col me- 
defimo Imperatore l'otto la cullodia fua, &. lettere che di- 
cono, lOVI CONSERVATORI. Nel roucfiào 
deir altra medaglia di Diocletiano fi troua vnaltro limile 
Gioue, che prclcnta vna vettoria, la quale ha fiotto i piedi 
vn globo, & Gioue l’aquila vicina à i fiuoiifi come Licinio 
ne lece battere vrìaltra, doue l’aquila ha in becco vna Co- 
rona d’Alloro iSc lettere in quella guilà, I O V I CON- 
SERVATORI AVGVSTORVM NOSTRORVM. 



V . 
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GORDIANO. 
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MASSIMIANO. 

y4BO ENTO. 




LICINIO. 

^BGSHTO. 



T^iucrfe po 

trir:;f de - 

aZ'tvI. Oltre à Vettoriofo,FuIguratore,ò Fulminatore, fu 
anchora chiamato Statore, Propugnatore, Vcdicatore & 
Cuftode, Ai«ur,ò Auxur. EtcomeMarteVindtorefu 
honorato da Romani , cofi ancora fu adorato da loro 
Gioue Vendicatore, perche da lui erano punite le colè 
malfatte. 

Gordiano 
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GORDIANO. ALESS. SEVERO. 

It O £ Kr O, ^ It G £ K^TO. 


Del fopra figurato GioueCuftode nella medaglia di 
Nerone, ha fatto mentione Seneca, nel fuo fecondo libro 
delle queftioni naturali, doue ei dice: 

louem inteUiguntcuHodem re£lorémque 'vnmerjf. 

Quello, che parimente fi vede nelle medaglie d’Ha- 
driano, doue Gioue è dipinto à federe nel fuo Trono con 
la filetta in mano dritta,& lettere che dicono, IVPPITER 
C V S T O S. Velpafiano le fece battere con infcrizion 
difièrentcjchc dice, lOVIS CVSTOS. 


State*. 


GORDIANO. 

B C E NT O. 


DIOCLETIANO. 

.A B C EìiTO. 


Nero. 



Ckeroxe. 


Gìout 

•Axnr, 

Tn^dit). 


Ma quanto à Gioue Statore, coii chiamato, perchc,me- 
diantelui,ficonferua ogni cofa: fi vede che Cicerone ne 
fece anch’egli mentionenellbrarione, che ei fece innanzi 
che andare in efiglio : doue ei diflè :0 Gioue Statore,qua- 
le i noftri antichi cofi chiamarano, come conlèruatore di 
quefto Imperio, & dalle mura del cui tempio io tenni dif- 
cofto le violenti imprelè di Carilina, doppo che Romolo 
l’hebbe edificato nel palagio, appreflo la vettoriahauuta 
de Sabini, io ti priego d’eflère m aiuto alla Republica & 
Città di Roma,& à me in tutte le dilgratie mie. 

Vltore fu chiamato, & honorato da Romani come 
Marte,per eflère l’vno & l’altro vendicatore delle colè mal 
fatte:& in Italia,malsimamente nel territorio Capouano 
detto Axur,& figurato il fuo fimulacropervnlandul- 
letto lènza barba, del quale fece mentioneVergilio nell’ 
viij.libro dell’ Eneida,qijando dillè: 

Cjrceumque it^um^ueis luffùer Auxurus amù 
Pra.fidet. 

Et è ancor Gioue cofi Icolpito lòpra vna medaglia 
d’argento di Panfa, da vnlato della quale fi vedeà federe 


V*. 


NERO. 
o no- 
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ntl fuo Trono con vna tazza nella mano ritta, cS: nella 
manca lo Icetfro, con vna corona di Quercia, d d’Vliuo, 
il che non ho potuto troppo bene dilcemere,pcr la picco- 
lezza della medaglia; nondimeno Phomuto aftcrma che 
fòlaméte Gioueera coronato d’Vliuo , in legno di perpe- 
tuità:pcrche egli è lèmpre verde,& tiene qualche poco del 
colore celefte. 


MEDAGLIE DI PANSA. 


^ 0 G E STO, 



Et fi come Gioue haueua in Roma (come è detto) il 


fuo tempio magnifico,& era chiamato Seruatore & Con Tempio 
lèruatore, cofi in Aleflandria riera vrialtro fimile confa- 
grato (come ferine Filone nel libro della fua legarioneà 
Caio Cefare)à Augufto Conferuatore, chiamato 
rvTÒf, 6c hauuto in venerationeda i nauiganri. Era quello 
grandifsimo & altifiimo tempio pollo innanzi al Porto, 
pieno di Tauole offerte, di pitture eccellenti, & di llatue 
marauigliofaméte fabricate, & ornate dargento Se doro, 
con portichi & loggie per Ilare al coperto & palleggiare, zibrmi^ 
Se vna libraria accópagnata da grandifiime l'ale, portali, 5^^™/ . 
bofchetti,& lunghe vie, che di lontano porgeuono fpe- fio. 
ranza di faluteà tutti i nauiganti, che voleuono pigliare 
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porto in Alcflandria : benché quafì per tutto il modo fot- 
lèro ftari dirizati &fati molti altri templi in memoria 
d’Augutto &perettemitàdelfuonome,li comefitroua 
nelle medaglie battute al tépo di Tiberio,il quale comin- 
ciò vn tempio in honoreluo, che Caligula tomi poi» & 
lo confagrd al fuo nome con offitij & làgrifitij pieni di 
pietà c&di religione, il che ei conferma perle fuemeda- 
glicjdoue da vn lato è il limulacro della pietà à lèdere con 
vna tazza nella man dritta, & la (lanca ripolà fopra vn 
fanciulletto, che moftra l’offitiopio cheCaliculafaceua 
inuerfo i luoi parenti, con quelle parole, C. C AE S A R D I- 
VI AVGVSTI PRONEPOS AVGVSTVS 
PONTIFEX MAXIMVS TRIBVNITIA PO- 
TESTATE Q_y ARTVM PATER PATRI AE. 
& poi quella altra appreflololamente,P I E T A sDallàl- 
tro lato della medaglia li vede il tempio d’ A ugullollato 
riceu ufo (come ei penfauono) tra gli Dei:& nel mezzo di 
detto tempio vrialtare, lopra al quale è vn Bue, tenuto da 
colui cherihaueua la cura, chiamato Vittimario, con vn 
Ijicerdote che mollra di volere fame lagriHtio, tenendo 
vna tazza nella mano delira, & dietro alle (pale vn mini- 
llro con vn vafo per riceuere il (angue della bellia. 

C A L I C V L A. 


B ROTi 20 . 



Augullo 
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MEDAGLIONI DI TIBERIO. 
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Cominciando di poi quefto tempio col tempo d roui- 
nare, Antonino Pio lo fece inftaurare, fi come fi vedeper 
le fue medaglie d'argento,d’oro, & di bronzo» doue fono 
lettere che dicono, TE MPLVM DIVI AVGVSTI 
RESTITVTVM. Ne contento di quefto, ne fece fare 
vrialtro ad Adriano fuo predcceflòre, come ricordcuole 
de benifitij,chc haueua riceuuti da lui. 


ANTONINO PIO. 


B R Ott Z O. 



Oltreàquefti templi, furono anchora fatti molti Al- 
tari in honored’ Augufto per inoltrare maggiormcnte,& 
per diuerfe vie la fua etternitd con quelle parole, P R O VI- 
D E N T I A, hauendo quei Romani quella vana opinio- 
ne, che la deitd d’Augufto potelle loro concedere rutto 
quello, di che haueuono bifogno per lauenire. 

Augufta 


è 
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Ef coli per tutte l'altre medaglie de gli 1 mperatori,che 
erano Ibtià modo loro deificati, rolcuonogl’antichi fcol- 
pire quelti altari in legno della loro deiHcatione. 


A V G S T O. 

B Jt O N Z O. 


B R OV Z O. 


Scriue Apuleo nel dogma di Platonc,chc la prouiden- 
za non è altro,che vna fentcnza diuina che mantiene lem 
pre felice colui, che ella piglia vna volta in cura: & altri 
hamio detto che lolamente riguardaua 8c penfaua alle co 
fèauenireima i dannati Epituri falfamcnte crcdeuono 
che Dio non haueflè alcuna cura de mortali. Ond io à 
propofito di quefta Prouidenza mi ricordo hauere tra 
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moire altre pietre intagliate, che io ferbo in honore dell an 
tichitàjvn Diaipro,nel quale è {colpita vna formica con 
tre Ipighe in bocca, lìgnificatrice della Prouidéza,la quale 
pietra tu altre volte trouata ne i fondaméti dVna delle tor- 
ri che io ho fatte fare nella mia cafa della Maddalena, che 
per eflOTe cofa antichilsima & rara, mi è parfo farla ri- 
trarre qui lotto al naturale. 


DIASPRO ANTICO. 



Et perche Plotina ha già compolH iii). libri della Pro- 
uidenza, moftrando che tanto le piccole come le 
cole erano gouemate per il Dio di natura, io rimetterò il 
lettore à quella lettione, 8c ritornando al propofito mio, 
dico che d'antichi riputomo la Prouidenza per Dea, co- 
me anchora ha moftrato Cicerone nei libro della natura 
degli Dei, onde per la fua figura, che è la fembianza dvna 
matrona ftolata, ò velata & dritta, che in vna mano ha lo 
Icettro, 8c con l’altra moftra vn globo, che gh fta a piedi, 
pare che voglia fignificare che la Prouidenza gouema 
tutto il mondo, come vna buona madre di famiglia,nel 
modo, che nelle loro medaglie la figuromo (^enche con 
diuerfi atti) Traiano & Pertinace Imperatori 

Traiano. 




V 
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TRAIANO. PERTINACE. 


a Ko N zo. a ao M za. 



Alcuni alrri I mperatori, come T irò» la fcciono dipin- 

A o 11 A 1 * Il diuer^ 

gerecxjnvn tymoneoc vn globo, inoltrando come ella fimStepm-a 
gouernaua il mondo. Antonino Pio la Hgurd per vna 
laetta di Gioue accompagnata da molte altre. Alellandro ^ ‘‘ 
Seuero per vn vafo pieno difpighe, & Probo & l’ioriano 
pervnafeminaftqlataconvn globo in mano, vn Icettro 
& vn Como dàbbondanza. 


TITO. MASSIMIANO. 


3 K OX ZO. a 30 ff zo. 



.tf! tic.. 


Caracalla. 


♦ 

» * 

►- 



probo. FLORIANO. 

^ tt C t UT Ò. ^JtGSKTO. 



CONSS- 

^RATIO 

NE. 


Vm* fa- 
frrjliiioae 
ir Romaai 
ari fuitifi- 
rar loro 
Imftrtto- 


Ei mi parrebbe inuanoafFaricare, le io nonaucrtilsiil 
lettore della paza fuperftitionc deglianrichi Romani,! 
quab durante la vita dei loro Imperatori,obuoni,ocat- 
tiui, che ei follerò, m ogni modo^non lalciauono di fare 
loro tépli,ftatue & altari,* doppo la morte di fantificar- 
li, attribuédo falfamenteloro nomi di buoni Principi, di 
fondatori di paccjctfnon oftàte che hauefsino maltrattato 
il Senato,* Popolo Romano)di reftauratori della C ittà 
di Roma, lì come auenne di Lucio Settimio Seucro,il 

quale 







I 
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quale oltre alJèflère homo barbaro beftiale homidda,& 
che di fèmplice fbldato peruéne alla dignità dell’Imperio, 
inganno & tradì Clodio Albino gentiThuomo Romano 
per venire à capo de i fuoidiIègni,&nondimcnos’attri- 
bul (Se fece dare più per paura che per volontà dal Senato 
Romano tutti i titoli di buono I mperatore. 



SEVERO. 

B n O N Z O. ARGENTO. 




Ma che diremo noi di quello Monftro di Natura co- 
minciato 8 c non finito, il quale doppo la fua morte fu 
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connuiTierato da Romani nel numero de i buoni Dei» 
Se del quale foleua dire Nerone, che l’haucua fatto auele- 
nare,chc egli era ftato fatto Diopermezzo del boccone 
d’vn fungo! 

C L O D I O. 


o JLO. 



Et per contrario furono i buoni Principi, di Traia- 
no, Antonino Pio» & Marco Aurelio» che per le loro vir 
rù & buoni collumi, meritarono d’elTere chiamati ottimi 
Imperatori» &canonizati,fe lecitamente li folle potuto 
ciò fare.T ra i quali è pur degno d’ellere tempre nominato 
& ricordato il nome d’Antonino Pio» folito dire che piu 
rollo volcua conferuare óclaluarelavita dVn Cittadino, 
sntn^* che ammazare mille de fuoi nimici. Parola certamente 
d’ontani- piena di pietà Se degna dVn buono 1 mperatore, come egli 
ZTlà'j era,&come lo chiamò il Senato,làccendoli dirizare come 
alZT' à Traiano, vna Colonna,& Templi nel modo che fi vede 
d Catoni- qui di lotto. 

HO Pio. ^ 


Antonino 
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fi-r-ttiCv 

'otTlìKO 

PRINCIPI 

>jvS c J 




Pmdcmit. 


Noi Gabbiamo mourato come a 
peratori erano confàgrati, &diucntauono ut) m 
loro morte, & cornei Romani faceuono templi & altari 
in honore loro con i fagrifitij de vitelli et degragnellbcon- 
lègnando loro facerdori & Flammini nel modd,chedi 
Cefare Augufto hà già fcrittoPrudentio,diccndo: • 
Huncmorem •vettrum docili iam ttate Jèquuta 
PoBerim,menfi,atque adytù,(f flamine, aris 
jiufféBumcoluity'vintloflacamtii^ afflo: 


per ujerut 
fio dìtevH 
pii de fli 
Dei- 
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Htndùto. 


MR 

Stramadpuluinariaatit:rei]>onJà poffofcit. 
‘Tejlanturtitulhprodmt conjklta Senattu 
Cdfaretm Iohù ad Ikckm flatuentia templttm. 

E quanto al relto della confagrationc» i.iuauiuia v» 
Greci bniltmt, & delia quale ha fcritto minutamente He- 
rodiano al vij.capitolodeI iiij.libro, mi è parfo non (bla- 
mente di figurarla qui fotto al naturale»ritratta dalle me- 
daglie antiche d’Antonino Pio,& di M.A urelioj ma tra- 
durla in volgare, per maggiore intelligenza del lettore. 


M. A V R B L I O. 

M JtO U Z O. 


Soleuono i Romaijiconfagraredoppo la morte loro 

tutti quelli 1 mperatoriji quali lalciauono i figliuoli here- 
■ di dcirimpcrio, in quefto modopenl'aado efl'ere riccuuti 

nel numerodeloro fallì Dip La Citta tutta velHta à 
bruno & piena di dolore & di lamentafolennemente fat- 
aeUtmorte fa fare vna imagiiie di cera Umile al morto Imperatore, 
poneua dentro à vn ricco letto dauorio, leuato in alto 
all’entrare del palagio Imperiale. Era quello letto coper- 
to di pretiolì pamii d’oro (Se dentroui quella imagine pal- 
lida 
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lida à guiià quafl di ammaiato Imperatore fi rìpoIàua> 
hauendo dal lato manco à lèdere tutti i Senatori velUti di 
bruno, che quiui gran parte del giorno dimorauono. Et 
‘ dal lato deliro tutte le Domie Romane,cialcuna fecondo 
la dignità & grado de loro padri, ò mariti, lenza orna- 
mento alcuno dàneili, maniglie, ò catene d’oro, ma loia- 
mente veltìte di bianco leggiermente Squali come porta- 
no in tal Olio le gentildonne in Francia) & tutte piene di 
• maninconia. Durauono quelle cerimonie vij.giomi, nel 
. qual tempo i Medici ogni giorno s'apprcllàuono alla ba- 
ra,fingendo di toccare il pollo allàmmalato, «femoftran- 
do che egli andaualemprc peggiorando. Ma fubitocheei 
diceuono quello ellère Ipirato, i primi Senatori lì leua- 
uono il letto Tulle lpalle,portandolo nella via facra fino al 
Mercato vecchio, doue i Magillrati Romani foleuono 
Ipogliarfi della dignità di tutti i loro oftìtij. Erano in 
quello luogo da due lati fatti certi palchi con ilcale, da Tvn 
de quali tutti i piu nobili giouani óc patritij Romani, &: 
dall'altro le piu illultri donne cantauonoHynni & Can- 
tici lamenteuoli & pietolì, nel modo, che wfa nelle pom- 
pe funebri. Dopo quello i Senatori di nuouo fi leuauo- 
no la bara Tulle lpalle,& la portauono fuora della Città 
in vn luogo chiamato il campo di Marte, doue era vn ta- 
bernacolo quadro fatto eh grandilsimilegiii lecchi, & ri- 
pieno di fermenti/Ji paglia,& di fafdne,& eh fuora ricca- 
mente adorno eh cortine lauoratc d’oro, di llatuèd’auo- 
rio, & sdtre diuerlè dipinture Sopra à quello tabernaco-. 
lo riera vrialtro limile, ma piu piccolo, & riccamente ac- 
concio come l’altro, eccetto che haueùa le porte & le fi- 
Dcftre aperte, & coli eh mano in mano montana piu alto 
nel medefimo modo lèmpre diminuendo. Potrebbefi 
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quella ftruttura aflomigliare à certe T orri fondate in 
rnarejò lopra à i Porti, chiamate da moderni , Fanali, da- 
glantichi Phari,doue la notte Hanno accefi lumi per fare 
chTphtrù icorta à i nauigantl Portato adunque il detto letto lopra 
aHècondollaggio,quiui Ipargeuono grande quantità di 
Ipetierie, di profumi, di frutti, d’herbe, & dvnguenti 

odorif eri di tutte le parti del Mondo, faccendo quali à ga- 
ra di chi più,ò meglio potellè honorare & fare quello viti 
mo prelènte al loro Imperatore. Fatto quello ,11 moue- 
Mpnfthé ueno certi Caualieri à corfa intorno al tabernacolo, fac- 
iyricv. cendo vn modo di Morefcha tonda, Pyrrica dagli anti- 
chi nominata : Se appreflo à quelb faceuono il medefimo 
i Cocchi, ò carrette, lopra lequali i carrettieri erano ve- 
ftiti di porpora , & di velluto Chermili , con mafehere 
lomigliantià i Capitani, & Principi che haueuono gii 
feruito il morto Imperatore. Et coll finite tutte quelle 
cerimonie,colui che doueua fuccedere aH’Impeno,piglia- 
to vn torchio accelo in mano, metteua il fuoco nel T a- 
bcmacolo, &il limile faceuono tutti glàltri:poi di mano, 
in mano:il quale per la materia tanto fecca,<& le cofe vnte 
^tfùU (je profumi, & olij profumati, leuaua fubito le fiamme in 

/ 4 WM alto,per mezzo le qualùvlcita vn' Aquila viua del minore 
de ttmft- &più alto Tabernacolo, le n’andaua volando in verloil 

* cielo,quiuiditerraportando(comecredeua&gridauala 

ilolritia de Romani nel medelimo tempo^ lanima del lo- 
ro Imperatore, il quale poi coli adorauono come Dio,& . 
gli faceuono altari Se templhcome è detto di fopra. 

M.Au 
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M. A V R E L 1 O. F A V S T I N A. 


BRONZO, BRONZO. 



PER TINA X. FAVSTINA, 


BRONZO. .A R n R NTO. 



Credeuono i Romani quello mifterio non lolamente 
ellèrc vero, ma molti giurauono hauere veduto vfcirc del 
fuoco l’anima deirimj>eratore,et altri pagauono huomini 
à polla per cófermare coli fatta bugia, dicédo che l'Aquila 
di Gioue riiaueua portata in Ciclo, & cofi ecco in che mo 
do fu anchora canonizatoS’euèro et collocato nel numero 
degli Deijinfieme con molti altri I mperatori & I mpera- 
tricichèl Popo.Roiecelàlir per forza al cielo nel medefi- 
momodo che Seuero.Ma ritomàdo alla materia de nollri 
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templi, doppo hauere (crittode i più trionfanti di tutti, 
cioè, di quello di Gioue Capitolino, di quel d’Auguftoà 
Roma & in AleflTandria, del Panteone , & di quello della 
TemfiB di Pace,d refta à vedere il marauigliofo di Diana Efefia: 
“ nella fuperba edificatione del quale concorlèro tutti i Re, 
PotentatùcSc Republiche dell’Àfia maggiore, cótribuédo 
ogniuno per la Tua parte,lblamente mofsi dal zelo di reb- 
gionc,quantunque per la fua grandezza foflè ì pena forni 
toin CC.anni,&fondatorilpettoàitremuotiin vnPan- 
tano,talmentecheeifu connumerato per vno de i lètte 
miracoli del Mondo, & di poi Icolpiro in piu medaglie di 
diuerlì Imperatori. 

C L A V D I O. 

^ A G E STO» 


Ma perche il fimulacro intero di Diana, quale era nel 
tempio de gli Efelìj,non lì può interamente Icorgere nel- 
le medaglie dipinte difopra, mi èparfo di farlo anchora 
di nuouo ritrarre qui di lotto nel modo, che io l’hò in due 
medaglie Greche, Ivna di Commodo &laltra d’Antoni- 
no Pio, nellVna delle qualièfcritto aptemht E^ErinN-, 
cioè. Diana degli Efefij , & nell’altra quella fola parola, 
E « E z I A N.ellèndo tutte l’altre lettere perdute. 

Antonino 
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ANTON. PIO. 

M K O sio. 


C OMM ODO. 

B Jt O N 2 O, 



Era Ja lunghezza di quello tempio CCCCXXV.piedi, 

& la larghezza C C X X. ornato di C X X V 1 1. colonne, 
ogniuna alta LX. piedi, & nondimeno l u abbruciato da diDi.u$*. 
quello federato E roftrato,folamente per dire che egli ha- 
ueua fatto qualche colà degna di memoria : benché di poi 
fu reftaurato & rifatto anchora piu belloda Dinocrate, 
Architettore d’Aleflàndro Magno. Quiui adunque lo- celelréiiom 
leuono ogiianno, nel giorno die 11 celebraua la fetta di 
Diana, trouarfi tutti i giouani,& Fanciulle vergini del 
paelè,vettiti di bianco,doue Ipello lì maritauono infìeme. 

Il llmulacroòimagine di quella Dea fu fecondo le fue 
dignità & qualità dipinto & figurato da gli antichi in di- 
uerfe maniere, fi come ella fu parimente chiamata perdi- 
uerfi nomiCondò Ila che quàdo la Luna era tutta piena, 
k dilègnauono per la fua chiarezza con vno torchio acce- 
fo in ambedue le mani, come fi vede nelle medaglie di 
Giulia Pia,moglie di Seuero Imperatore con lettere, che 
dÌCono,DIANA LVCIFERA. 


Di*- 


G I V LI A PIA. 

.ABC E STO. BEO NEO. 
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Et per moftrare anchora meglio che Diana & la Luna 
erano in quel tempo vna medefimacofa,iohofattoqui 
mettere vrialtra medaglia di bronzo della medefima Giu- 
lia, nella quale è fcritto, L V N A L V C I F E R A.& il fuo 
carro tirato da due ceruie, che fignificauono che ell’era 
Dea della c'accia, quantunque l’interprete d’Arato habbia 
detto che quello llgnificaua la fua leggerezza.Ma quando 
gl’antichi la Hgurauono poi con vno Ipiede in mano, &. 
vn ceruio apprellb, voleuono lignificare che cacciando, 
cllapigliauaet ammazzaua i cerui per forza,nomin5dola 
& per memoria che ella era la prima cacciatri- 
ce,fofpendeuono le Coma de cerui dinanzi al fuotépio. 
Della quale cofa hauendo aflai d baftanza dilcorlb nel li- 
bro,che per comandamento di fua Maeftà io ho fatto del- 
la natura de gl’animali feroci, pero rimetterò il lettore d 
vederne quello,che io riho quiui trattato. 


MEDAGLIE D'HOSTILIO. 


^ Jto B STO, 



Trouanli anchora delle medaglie, doue Diana è di- 
pinta,ó Icolpita con lo Ipiede, in legno che ella fofeua am- 
mazzare i cinguiali,dichc fa chiaro telfimonio la me- 
daglia di Geta T riumuiro,nella quale da vn lato è Icolpi- 
ta latclla di Diana,-&daH’altrovncinguiale, ferito dvno 
Ipiede in vna Ipalla con vn cane apprellò. 


Geta 
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Quando i Romani fìgurauono Diana cacdatrice, or- 
dinariamente la fdleuono accompagnare d’vnrurchaflò, 
dVriarco,& di freccie convn canedagiugnere,d lègu- • 
gio>fènza l'aiuto de quali non fi può cacciare, fi come rao- 
ìtra la medaglia qui ^ lotto. 


MED. DI C. POSTVMO. 


^ TG ENTO. 



Ma nelle medaglie d’Augufto fi vede vna volta Diana 
figurata tutta ritta in habito virginale, con làrco in vna 
mano, & con l’altra fbpra al turchaflb/accendo legno di 
cauame vna freccia per tirare, & nel mezzo lettere, che 
diconOjIMPE R ATOR DECIE S,& di fiotto, SIGI- 
LI A. Se altrechedicano,IMPERATOR VNDECIES. 
Et nel rouelcio dVràltra fi vede con la vefte alzata, vn ar- 
cho in vna mano,& nell’altro vno ficettro,vn can da giu- 

k z 
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òdÌm 1 ‘ ^ ftiualetti infino à mezza gamba>co(à pro- 
pria per lei come cacciatrice, & i quali da Polluce Ibno 
Jt Onci Ilari endromidi chiamati. 

Satiro- , ■ . ■ . . ■ I ... — 

A V G V S T O. 


^ »0 IHTO. ^ SO M STO. 



T ra tutte le medaglie doro, che l’anno 1553. Ihrno tro- 
uate à Tolofa,& tra quelle che mi vennero nelle mani, io 
ne ho vna, nella quale da vn lato è l’imaginedi Diana,coI 
fuo arco 8 c la faretra , 8 c dall’altro vn tempio , nel cui 
mezzo è vn trofeo nauale, in cima al quale è vna celata 
antica: & della prua della naue,è fatto vn tronco come 
vno ftile con due rami, vno riueftito d’vna corazza, & da 
l'altro pedono due dardi & vna rotella : & à pie de^tron- 
co è vii Ancora da vn lato,& vn timone da laltro,in legno 
della rotta di Setto Pompeo, quando Cefare A ugutto rac- 
quittò la Sicilia, la quale in mezzo al fix>ntilpicio del me- 
defimo répio è figurata per tre gàbe,có lettere che dicono, 
U sktUt. IMPERATOR. CAESAR, coli fignificàdo che A ugutto 
ringratiaua Diana della vettoria hauuta de nimici fuoL 

A V G V S T O. 


O ILO. 
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Etne rouelci delle medaglie battute in honore di Mar- 
cello» fi vede parimente vn làcerdote, che con due mani H 

prelènta al tempio di Diana vn altro trofeo di Sicilia, 
ringratiandola dell’hauuta vittoria di Siracufa, &dclte- 
Ibro portatone d Roma,il quale fu ftimato tanto , quanto 
quello che i Romani cauomo di Cartagine. 

MARCELLINO. 

9 RO tf tO» 


"DiiitA cf- 
lehràto m 
Sieilìd* 


Soleuono glàntichipiacare JUjiana imolando la 
uia»il daino, il ceruio,& il toro, tutti animali conlccrati d 
lei»fi come teftimonerannole medaglieEatine &Greche, 
che io ho fatto ritrarre qui di fotto. 


FILIPPO. 

S RO H zo. 




gra^ che quello tempio era fondato neli'Ifola d’Ica- DìmÌi 
na & chiamato Et Tito Liuio nel 1 1 1 1. della 

k ? 



Vi*M Tt» 


78 DELLA RELIGIONE 

quinta Decade. Lo chiamd parimente Tauropolum > & 
Tauropolia i fagrifìrij , che u faceuono à Diana. Dio- 
nifio nondimeno nel fuo libro de Situ Orbis dice» che 
Diana non fu chiamata Tauropola dalla regione, ma- 
dalla quantità de toruche vi nafceuono forto la fua prò 
zione:&perc) detta 'Trfwrrcvi, la quale 
perla medaglia Greca qui di lotto, doue Ione 
dicono, EPETPisftN 


Utmtt* chié 

mdté Taih 
9hol(». 


che quello fia vero, & che Diana Ila Hata chiamata 
Tauropolos,Sc Tauropoha i fuoil'agrifiti) dal toro che l’era 
confagrato come il cane, dimollra anchora Diodoro 
nel 1 I I- libro,doue parlando della Reina delle Amazo- 
nedice,cheellafaceuaogni giorno efTercitare le fue ver- 
gini alla caccia, acciò che piu facilmente tollerafsmo il di- 

fagiodellàrme & della guerra, làccendole fare vn certo 
lagriHtio,cheelIa chiamò benché gl Autori tan- 

to Greci come Latini habbino confuli rutti quelli nomi 
Taurouolmm,Tauropolum, 8 c Tauropobolum, Se mafsime 
Snidane i Colletanei, chiamando Diana Taurobolos dal 
Toro Cquello che anchora conferma Euftathio) il quale 
l’era fagriHcato,come fi vede nella medaglia dàrgento 
d’Aulo Pollhumo, nella quale fi vede da vnlato D iana 
con vna luna m telb.làrco & il turcafro:& dall’altro il fa- 
grifitio del toro, nel modo, che fi vede qui di fotto. 


% 

'ì 
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avlo posthvmo. 

^ JtGX Nro» 



Per molti Epigrammi,che fono (lati ritrouati in Frati 
da> & malsinie d Lettora, doue fo ne vede grandifsiina 
quantità , donatimi già da Pietro Gilio > homo dotto & li'o'HL^rw 
grande amatore delle colè antiche,liconofoe che i fagrifi- deKamì. 
tij> fatti anticamente da i facerdoti alla madre degli Dij 5*'"’ 
con grande apparecchio, erano chiamati Tauropohum, &. 

?Jtre volte 7auroitolium,Scnor\ folamenteà Diana & d 
Cibele, ma ^choradMinerua, volendo malsimamente 
credere dSuidas:benche di cofi fatti làgrilìtij io habbia 
jdTai diftefamente foritto negli Epigrammi, che io ho rac- 
colti di tutta la Francia. 




LeiUora in profu^utculo ’vrhis, 

MATRI DEVM POMP. PHILVME N AE 
QVAE PRIMA LECTORAE TAVROBOLIVM 
E E C I T. 

Vedefi anchora in vna piccola chiefa di S.Tomafo 
mezza rouinata nella medefima terra, vnaltro epitaffio 
in vna colonna, che regge laltare grande, per il quale fi 
conofce che i Decurioni di quel tempo, cioè gouematori 
della Terra, fedono il fagrihdo di alla ma- 

dre de gli Dii per la falute di Gordiano Imperatore, & di 
Sabina Tranquillina fua moglie. 


In 


8o 


Vefirii^o» 
de CìheOe 
U mddre 
degli Dei. 


OtmdeU 
nudre de 
gU Dei, tì- 
nto di duo 
leoni. 
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In faceUo D. ^thornn nmc diruto in columna 
altarùvijìtur, 

PRO SALVTE IMP. ANTONINI G O R- 
CIANI PII PEL. AVGV. TOTIVS Q.V E 
DOMVS DIVINAE, P R O Q_V E STaTV CI- 
VIT. LACTOR. TAVROPOLIVM FECIT 
ORCO LACT. D. N. GORDIANO II. ET 
POMPEIANO COS. VI. ID. DEC. CVRAN- 
TIB. M. EROTIO ET PESTO CANINIO 

5 A C E R D. 

Di quefta Sabina Tranquillina hd io v^uto altre vol- 
te vna medaglia d’argento, &vnoEpitaftio fatto in que- 
llo modo, 

FVRIAE SABINAE T R A N Q_y ^ L L I N AE 
SANCTISSIMAE AVG. CONIVGI DOMI. 
NI N. M. ANTONINI GORDIANI PII 
FELICIS INVICTI AVGVSTI DECVRIALES 

aedilivm plebis cerialivm devoti 
nvmini maiestaticlve eorvm. 

Trouafi à Roma vn gran marmo antico fcolpito in 
honore della madre degli Dei,doue fi fa mentionedel 
Taurouolium, & quiui fi vede l'imagine della Dea coro- 
nata dvna Torre con vn tamburo nella man manca ap- 
poggiato fopraallafua cofda,& conia ritta tiene certe 
ipighc di grano à federe fui fuo carro tirato da due lioni, 

6 accompagnata del fuo Atis, che tiene vna palla in ma- 
no,&è appoggiato àvnPino,come albero confagratod 
tale Dea,à cairn della montagna d’Ida,ch’è in Candia,ò di 
quella di Frigia, abbondatifiime ambedue di Pini,& doue 
ella è adorata principalmente per Dea, & dedicatele le Pi- 
ne,onde Martiale ha detto di quelle prlando. 

Poma fwnut Cybeles. 

Ma quanto à i due lioni che tirano il fuo carro, come 
fcriue Virgilio, 

Etiun£H rerum domina fnbiereUones. 

voUono i Greci fignificare, che non fitroua coli Iterile 

terra. 
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terra, che heiv coJtiuata, non diuenti fertile & buona. La 
torre lignifica le cdifitij de quali la rerraè ornata, 

'V" il tamburo la ritódezza della terra, baiche alcuni voglino 
' ; che ciò lignifichi i venti rinchiufiui dentro, & le Ipighc, 
[, che la terra lòia è quella che nutrilcel'huomo. . 


tionftUfm 
figH4 flV U 
mAiirc de 


PIOVRA DE LA MADRE DE 
i Dei ritratta del marmo antichodl qual fi 'vede in 
R orna nell ecchiefit di S. SebaBiano. 


hi. D. M. I. ET ATTINIS 


L. CORNELIVS SCIPIO OREITVS 
V. C. AVGV'R TAVROBOLIVM 
SIVE CRIOBOLIVM FECIT 
DIE mi. 


KAL MART. 
TVSCO ET ANVLLINO COSS. 
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Chiamaronla glantichi madre degli Dei, perche in 1 

guiià di madre che nutrilce i fìgliueli, la terra fimilmente ^ 

nutrifce tutti gl’huomini & animali del Mondo, coll dice 
Fumuto.I Greci & Romani le dettono più nomi &attri . ' 

dre de i buimodi]Lierlevirtù,chiamandolaCibele,Ccrere, Terra, 
Prolcrpina,& fecondo Lucrctio, madre delle beftie,Vella, 

Se Diana : il che 11 vede & conferma per due medaglie di ,v ' ' ' 
bronzo Greche, nell Vna delle quali è Diana da vnlattf ^ 
con quelle parole 2 n te I p A, & da l’altro il folgore,dedi- 
fenetrìce, - natole comc à Velia , Se fimili parole, b a r i a e a r , ‘ , 

«iriU ataoo KAEa r.doè, medaglia battuta dal Re Agatocle J-5 

in honore di Diana cpnlèruatrice,venerata in Sicilia. ' 


MED. D’A G A T O C L E. 

9 R O S Z O. 


gì,/, ■ Nell'altra medaglia pure Greca fi vede davo lato Ci- 

ràd. beletorritaj&dall’altro il folgore diGiouccon altre làet-. ^ ^ 

te, la quale è tanto vecchia iScfrulla, chenon lì è potuto 

cauare alcun lènlo delle parole Greche. 


MEDAGLIA greca. 

BRONZO. 
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Nel tempojche io fàceuo quello dilcorlb,mi fumo do- 
nate alcune medaglie dargéto> di quelle, che vltimaméte 
furono trouate à Reims, tutte quali di Seuero, di Giulia, 
diCaracalla,di Geta,&diMacrino.Et perche tra elle io 
ne trouuai tre, doue fi vede Cibele torrita con vn folgo- 
re in mano & à lèdere Ibpra vn lione con quelle parole, 
IDVLGENTIA AVGVSTORV M, mi è parlo non 
fuora di propofito di ripreientarle qui di fotto. 


Lvnadell’altreduc mcdaglieèdi Giulia, nella quale fi 
vede Cibele torrita in compagnia di due lioni de à lèdere 
Ibpra vna lèdia con vn ramo dipinoinvnamano,&nel- 
laltra lo fcettro,che ella appoggia Ibpra il Tuo tamburo,& Drì 
lettere che dicono intorno, MATER DEVM. Il me- 
defimo rouelcio nella medaglia di Faullina è quafi del 
tutto fiMiiifilianted quello. 


FAVST. MINORE, 

M Jt O S 7 O. 
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Dea Un* 
tara. 


Dtaaa iri- 
Jàrme. 
Paafaaia. 
Vtrfiìn. 



Figurorno anchora glantichi il fimuJacro di quella 
Cibelc con vn gran numero di Poppe, lìgniticando che 
eUanutricaua tutto il Mondo, con vna torre fullatella, 
due lioni fopra i bracci , & diuerfi animali intorno, 
prodotti da lei come Dea della Natura, & di più due 
ceruie à i piedi , che moftrauono che Diana, & quella 
erano vnamedefimacofa. Nel qual modo non ha mol- 
to tempo che ella fu ritrouata in vna grotta antichifsi- 
ma à Roma : la dipintura della quale mi donò altra vol- 
ta M. Antonio Fantufsi dipintore Romano, la quale io 
hò polla nel mio libro de la Natura de gli debper dame 
la villa agli amatori dell’ antichità. F urono tutte quelle 
forme attribuite à Diana con diuerfi nomi di triforme, 
come per il tellimoniodiPaulània la chiamò Alcame- 
ne:& Virgilio, dichiarandoci che in delo fi chiamaua 
Luna, in terra Diana, & nell’inferno Prolèrpina,cofi lafi 
dò fcritto, 

Tirgem 
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*Ierg eminamqtu Echateriitria vitgmis or* 'Dians. 

Et perche Ja figura di Diana» ritratta da vnmanno 
anticojfi vedrà meglio nel noftro primo libro dell'anti- 
chità di Roma, io non nefcriuerò qui altro, ma lòia- 
mente dirò come lotto la deità & nome d’Hecate i più 
ricchi Romani fòleuono ogm melè far ^grilìtio à Dia- 
na, mettendo fopra i canti delie ftrade della Città pane 
& altre colè , che fubito da i poueri erano leuate via, 
come Icriue Ateneo, ftimando che Diana, la Luna, & 
Prolèrpina foflèro vna medelìma cofa. 

Hauendo à baldanza parlato di Diana, & delideran- 
do venire alla defcrittione de gli altri Dij, comincieremo 
da Minerua, la quale fecondo i Poeti, nacque del capo 
diGioue,per eficre l’intelletto collocato nella tetta deli' 
huoma Armaronla oltre à quetto gl’antichi dvno Icur 
do , nel quale era il capo di Medufa , mottrando che 
rhuomo fàuio debbe con forte animo & intrepido vi- 
le rellttereairauerfìtà & à nimid. Il pennachio che el- 
la haueua fòpra al morrione , Itgnifìcaua lòmamento 
di tutte Je feienze, 8c colè alte nel ceruello dell’huomo: 
le tre vetti diftèrenti IVna all'altra, che la làpienza deb- 
be eflère fègreta,«&: l’hatta che ella haueua in mano, che 
rhuomo fauio guarda, confiderà, & batte di lontano 6S: 
con vantaggio. MalaCiuetta le fudedicata(comehab- 
biamodetto^permofirareche la làpienza cuopre con le 
. tenebre il fuo Iplendore : i quali tutti lignificati pare che 
defaiueflè affai bene O uidio nel ietto libro della fua Me^ 
tamorfofii quando diflè, 

Attihi dot clj/peunhd^tacHt* cuipidù halhtm, 

D4tg*UamcapmÀrfendttur*^Tdiepeàus, 

* i 


% 


Sicrijim 
fitto àDU 
«4 fitto il 
nome di 
ÌJecnte. 

.Ateneo. 


MINER- 

VA, 


L* Ouettn 
deiicnui 
Mjiner»*. 
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PenuJSamque jua fmuUtde cujpide terram, 
Hedéracttmhacdi factum canentùolitUt 
Aiirarique deos operù tvióìoria finis. 

Scriue Vairone che Minerua fu quella/:he fondò Ate- 
nci& per dò fu chiamata, A T H N A quaft ittùilQ" 
che voJ dire, vergine immortale, d cauli che Ccome Icriue 
Fulgentio^Ja làpienza non muore mai. Di qui ha volu- 
to Porfirio dire, che Minerua non è altro che la virtù del 
loie,mediante la quale la làpienza entra Se penetra den- 
tro al cuore dell’huomojld onde nalcendo dalla lommitd 
deH’aria.'però fi vede che i Poeti hanno fintoche Minerua 
è viltà del capo di Gioue.I Filici dicono che la virtù in- 
tellettiua è collocata nel cerueliodeH’huomo, come den- 
tro alla prindple fortezza del relfo del corpo. Chiama- 
ronla fimilméte gl'antichi Bellona, doè Dea della guer- 
ra,fignificando che i Soldati debbono non Iblamenteeflè- 
re del cótinouo armati «&ellèrdtati,ma proueduti di con- 
figlio :& prima che comindare vri imprefa,ellàminare 
molto bene le forze del nimico :quello che confermò an- 
chora Salufiio dicendo, che d biibgna prima configliarfi, 
& doppo il configlio Se la deliberatione fatta mandar pre 
fto ad effetto il fuo dilègna La caufa perche gl’hiftorid 
l’hanno fatta fondatrice d’Atene,è, che dicono che naf- 
cèdo dilcordia tra lei & Nrt tuno di chi douellè porre no- 
me alla Città, gli Dei fi mellòno in mezzo per parificarli. 
Se giudicomo che quale di foro due produrrebbe colà piu 
vtile alla detta terra, quello le douellè dare il nome, per il 
che percotendo la terra, & faccende nalcere Nettuno vn 
cauallo & Minerua l’Vluio , fù lèntentiato che l’vliuo 
piu che il cauallofolIèneceQàrio & vtile alla vitahuma- 
na,& cofi reftò la Dea vindtrice,con attribuirle l'vliuo & 
eflère chiamata Pacifera, come fi vede nelle medagliedi 
M. Aurelio, &di Commodo Imperatore. 


M.Aure 
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la celebrarione della fella & giuochi di Minerua, chiama- 
ti Qjjinquatrij, quali eranoj che i fanciulli faccendo va- 
catione dalle Icuole & da gli lludij portauono la mancia à 
i loro mael&i in honore delia Dea, come quella che aiuta- 
'ua la memoria: cid che Qjjintiliano al 1 1 !• libro, & ne 
fuoi falli Ouidioanchora meglio ha diciwrato, quando 
ei dice, 

PaUadanuncpueritener*<jjOrmtepuell*: 

QmhtnefUcaritPaUada>do^tuent. 

Lbccafione fopradetta della dilcordia di Minerua & 
di Nettuno, pare che miporgeaconueneuole materia di 
ragionare anchora di quello Dio, il quale (come Icriue 
HiginibJ lì dipingeua con vn Delfino lòtto il piede, d 
la mano manca appogiataui lopra, hauendo il tridente 
nella ritta, li come dimollrano i-rouela (Ielle medaglie 
di M-Agrippa. 


NITTVMO. 


Il Vcljt 
dftiictn 
Nttiuno 


RM»* ' - 
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M. A GRIPPA. 
, a Rov I alf 


f^ttuna di Fu fimìlmente da eJàntichi dipinto Nettuno con vii 
ridente & vna Acrouolia ( ornamento antico di galea)' 
yat ^!To- in mano, come fi vede ne rouefci di due mie medaglie dar 
(ìoliéda^U gemo, Ivna d’Augufio & laitra di Velpafiano, douc fono 
'' lettere che dicono, NEPTVNO REDV(Jf,in fogno 
di ringratiare lo Dio del felice ritorno dalle imprcfo na- 


VESPASIANO. 


A V G V S T O. 


nivir 


Attribuimop’arimenteglantichi il Tridente d Net- ' "v 
tuno in fogno dello foettro, «Stanche per eflère vnoin- ; •' 

ftfumentq molto necefiàriod i marina, dipingédolo vna I ^ 
volta pacifico^ & vrialtra adirato, come fi vc3e per le me- ' 'i ■ . 
daghe di Pornpeo doppo l’imprefo fatta,«S: la vettoria ha-i • 
UUtadeCorfalijdouedavn latofonolettere,chedicono, 

. MAGNVS 
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MAGNVS IMPERATOR ITERVM.&dcUal- 
trOjPRAEFECTVS CLASSIS ET ORAE M A- 
RITIMAE EX SENATVSCONSVLTO. 

MED. DI POMPEO. 


M » O t N TO. 



MED. DI POMPEO. 


JIK O U STO. 



lo ho tra molte pietre antiche, intagliate di diuerlelor- 
ti,l Agata di lotto figurata, nella quale è il medefìmo Net- 
tuno a lèdere, con vn braccio appoggiato lopravnvalo 
allamaniera dvn fiume, & doppo quella vna Corniola 
antica di colore di rubino, nella quale è vn Nettuno fui 
fuo carro,tirato da due caualli,nel modo,chègli è anchora 
figurato in vna medaglia di M. Agrippa con lettere che 
dicono AEC^yORIS HIC OMNIPOTENS. 


ttC4 ffft* 
r4t4 dt 
AV/rtfJso. 


C^rro di 
A^ettuno II 
réto dé ca^ 
uàIU, 
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AGATA. 


CORNIOLO. 




M. A G R I P P A. 

M no I STO. 




. La caufa perche gl’antichi dedicomo il cauallo d Net- 

tuno fu, perche ci fu il primo chetroud il modo di do- 
marli & frenarli, come dice Virgilio nel 5.di l’Eneid. 
Im^it eijMOS curmgenitor,Jl>umantiaaue addit 
Frana ferit/nMubùfque omnes effundit habenat. 

Fanno vera teftimonanza di quefto,le monete de Ta- 

’ rcntini, nelle quali da vn lato fi vede Nettuno d cauallo, 

& dallàltro Taras fuo figliuolo fopra vn Delfino. 

Moneta 


% 


1 
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MONETA D'E TÀ'RrE>flNO. 



A Nettuno cauaJiere feaonoi Romani già vn tcm- 
pio>comefì lé^pin Halicarnafèo, & chiamarono gl’ Ar- 
cadijil dì dellai fua fetta HippocratM, fi come gì’ ADtichi 
C(fi^ualia , nel quale tempo tutti i caualli^uli , & mule 
non erano m modo alcuno adoperati d trauagliare>mada 
i garzoni di ttalla condotti à mottra per tutta la Città di 
Roma con la tetta coperta di fiori & oaiata di girlande 
con richi fornimenti ® 

ScrìueOiodoro che Nettuno fu:i] primcr thè trouò 
l’arte del nauigare & di drizare vnaarmata di mare , & * 

cheperquettoeifij fattoda Gioue Ammiragliodelmare 

& dipoi adorato come Dio. Et per ledue medaglie, & vn 
Niccolo, figurate qui fotto, vollono gl’antichi figifificare 
che Nettu^ haueua pollànza tanto in mare quàto in ter- Mttmnfi 
raffigurando vn cauaiio con la coda torta & diuifàin due S*"" 
parti, in fegnò dei due EIemcnti,Ì’vno(qIjaleèlaterra; 

r^refentatodinanziperiIcauallo,&làJtro(quarèilma- ' 
te) difegMto dietro per la coda in forma di D elfino. 

m 2 
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ANTICO NICCOLO. 



Qi CREPERIO. GALLIENO. 


jttLO M NTO. 



Qua ndo i Romani voleuono melare di ringrariare 
Nettuno di qualche vettoria hauuta in mare, lo faceuon» 
fcolpire nelle loro medaglie da vn lato con il T ridente, & 
dallaltrometteuono vna Vettoria fulla poppa dVna Na- 
uemel quale modo lo fedono già fate Demetrio , Augu- 
fto Ccfere,Vcfpafiano,& Tito fuo fjgliuolo.Imp.Róm. ' 
■“ ED. DI DEMETRIO. ' 


\AMCM KTO, 



.J 
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AVGV STO. 

ytJHG M ATTO. 


VE S PA SIA N O. 

A G RPfrO. 



Ritornando à glàltri noftri Dij , & loro templi , altari 
& Ilmulachri> diciamo che Efculapio Dio della lànità, fu 
il primo che trouò IVlò della Mediana, inlègnatagli foriè 
prima da qualche Dio flato innazi à lui. Quelli al tépo di 
Homero fi vede che no era anchora flato collocato nel nu 
mero degli Dèh cóciofia che il detto Poeta fa medicare à 
Peone le piaghe di Marte : Ma quàdo ei parla di Machao- 
ne, figliuolo d‘Efculapio,ei lo chiama huomo figliuolo 
d'Efculapio Medico,dietroud molti rimedi) nec^rij p 
la lànità dell’huomo , & lo fa tato eccellete in quella arte, 
che ei dice che rifufcitaua i mortiDice Lattitio che Elcu 
lapio nacque di pdre & di madre, eh e nò fumo da perlo- 
na conofciuti,& cofi falciato in mezzo à vn campo, & tro 
uato da certi caedatori/u dato in guardia à Chitone Cen 
tauro,che grinfègnò l’arte di medicare , della quale vfàro- 
no dipoi lèmpre glàntichi fino al tempo d’Hippocrate, 
che la riduflè alla fua perfezione. L’habitatione d'Efcula- 
pio fu già à Raugia città di Schiauonia , & da gli antichi 
chiamata Epidauro,doueei fu confagrato, fattogli vn 
tempio, & vna flatua d’oro & d’auorio per le mani di Tra 
fimedc,cccellentifsimo(comefcriue Paufania)lcultore di 
quel tempo, & natiuo dell’lfòla di Patos. E uf^io nondi- 
meno lo velli & dipinlè nel modo , che in marmo bianco 
fi vede anchora à Roma , & in molte medaglie & pietre 
antiche,doè vellito d’vn matello alla Greca, con vn ballo 
ncinmanojdSifopraalqualef attordgliato dvna ferpe^ 

i 


tSCVlA- 

tlO. 


M*ch 40 » 
»e f/fiuo- 
lo <r£fcu> 
lofio. 

ZMttUtìo, 


HiffocrO'^ 
tefìòridkC 
t»U modi 
tÌH4 iffr^ 

Jtttiom. 


Defiritth 

Heithmo 

CkUfto fe- 
condo Bh 
fihio. 


m 


t DELLA RELIGIONE 
pare che il Dio sappoggi, nella maniera che io l’hò in vri- 
altra hcUifsima Corniola , & in vno Niccolo , ritraiti qw 
di lotto al naturale. 


formilo. 


.T. 


iUirolio. 


ZoCmetto 

dtdicdto i 
ifcuUfio. 


CORNIOLA ANTICA. NLCCOLO ANTl, 



SigniHcaua la lerpc (lècondo Fomuto ) che fi come 
quelle fi Ipogliano & mutano la fcorza,cofi auiene de Me 
dici che riducono glkmmalati dalla mallatia alla (ànitd* 
rendendo loro vn corpo nuouo. Altri vogliono che fi co- 
me la lèrpe fignifica la prudéza , coli bilbgni al buon Me: 
dico eflcre prudétc circa allafanitd dvna perlbna.Ma Pli- 
nio rende vnaltra ragione , cioè che la (ape fia dedicata à 
Efculapio per eflère buona à molte medicine : & Macro- 
bio dice che quefto è, perche la lèrpe ha la vifta lottile , co- 
me bifogna che habbia il Medico nella cura dvn infer- 
mo, & che il battone fignifica , che vn huomo ammalato 
ha bilogno di nutrimento che lo fottengha,inraodo,chèi 
non caggia alEttoEt Eulèbio,che il battone gl' è attribuì 
to,come quello che per appoggiarli è neceflàrio à vii am- 
malato.F u oltre à quello dedicata à Blculàpio la Ciuetta, 
lignificando che il Medico debbe eflère vigilante più i«, 
notte cheil giorno intorno all' infermo, fi come fi vede . 
ne rouefei delle medaglie di Nerone,& di Vitellia 

Nerone. 
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WEKON£. VITELLI O. 


O ILO. » K o tr z o. 



Vedeft anthora à Roma nel mezzo del T euero vri Ilo- 
letta à modo dVna galeotta, cioè largha nel mezzo, 1 unga 
due ottani di miglio, appuntata da ballò, & piu largha di fo 
pra,à modo dvna poppa dvna nauetla quale Ilola 1 u già có 
lagrataàElcul^iojdoppocheilfuollmulacrofuftatocon ^ ^ 
dotto à Roma lotto la lorma dvna lèrpe, ó più tolto dvn ^cuU- 
Demonio : in honore del quale feciono già i Raugei bat- f'oporttté 
tere monete con la lèrpe & con lettere Greche, che dice- 
nono E p I A A V p I o Nja quale Città('comelcriucLiuio) itfidmri. 
fùlolamente nobilitata dal tempio d’Elculapio, lontano 
da quella cinque miglia, doue con molte cerimonie fu 
adorato come Dio. 

MONETA DI RAVGIA. NERO. 

B B O N Z O. B Jt Oìt ZO- 




' ^ % 
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MED. DI VALERIANO. 

M M OS ZO. 



Neirhorro delia chielà di ò'.Bartolomeo,cheènclj' Hò- 


pinm di j Ibpra, fi vede anchora vna nauiceila di pie- 

Th<^. traThafiia,che è moltofijmataperlavarietddefuoico- 
Iori,nejIa quale da vn lato fi vede (colpita vna lèrpe, che 
alcuni vogliono che fia delle reliquie del tempio già detto 
d’Efculapio : & quali Tempre nelle medagliedegli Impe- 
sanita. ratorifitroualalèrpeconlafanità,che(otto figurad’Ef- 
culapio gli fa fagrifltio : ò veramente la tiene abbrac- 
ciata, fignifìcando che da quello Dio dipcndeua la fani- 
rà fola. 


A N T O N. P 1 O. M. A V R E L I O. 


s jto szo. ^ o e nrro. 



M. Adi 


Jf. 






Non fi potendo (ènza la fanitd fare bene aJcuna cofà, 
pare che meritamente ella debbia hauere luogo tra tanti 
altri Dij:il tempio della quale (come Icriue Publio Vitto- re. 
remerà nel V ^quartiere della Città di Roma, quantunque 


Vittù- 
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./IJtG E tiro. Jt KO » NTO. 


Sono forfè fèi mefi,cbèflcndomi portato vna vecchia Medtrlio- 
ledaglia di M. Aurelio, fiata trouata nefondamcnti della 
xrchia zecca di Lione, mi è parlò di farla ritrarre qui di 
tto al naturale, per fare meglio intédereà già mato ri del- 
àntichità in che modo,fotto colore dVna ferpe, glàntichi 
fingeuono di fare fagrifitio à Efculapio per le manidi Mi- 
nerua,con vna tazza in mano coperta d ’vno vliuo, & di- 
* nanzi la Vettoria,che porta vnaltra tazza piena di frutte. 


MEDAGLIONI. 

M. AVRELIO. COMMODO. 
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Domitiano le ne faceflè edificare viialtro piccolo» doppo 
il pericolo che egli haueua portato nella venuta di Vitel- , 
lioàRoma. 

DOMITIANO. 


A tt GESTO 



T A. * ^ ^ L’habito di quefta Dea có i'imagine lua, (colpita nelle 

medaglie di Giulia Pia, Donna di Seuero Imperatore, fù 
fìmile à quello dvna Donna vedoua,a{sila (opra vna fcdia 
con lo fccttro in mano,& due colombe apprello, figni- 
le colom. ficando che come la colomba è bianca &pura,cofilaca- T 
A cMtl debbe eflère lenza macchia,& la Donna da bene lem 

plice& pura Umilmente. ^ 

G 1 V L 1 A PIA. , 


AX G E NT O. 



Vifvfitton 

tieUcdJìi- 


Quelli,che hanno dichiarata la Caltità,dicono che ella è , 
vna virtù , che elee dvn buon cuore: & piu tolto coniente , 
di patire, che fare atto lontano daji’honefto & dall’honore: 

Etfe 
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Et (è pure egli auiene che ella fìa forzata» nr>n 
riceue alcun torto» non fi potendo corrompere 
accompagnato da vna buona inftitutione & nutrimento: 
alla quale (come colà fimilmente chara & prCtiolà) glàn- 
tichi dettero per compagna la Liberta, cbiamàdola» come 
raltre»Dea,amata& cerca da tutti ibegfi ingegni, onde ei 
non farebbe pofiibile di Icriuere à pieno la contentezza 
coluijche viuendo liberamente lenza ambitione,!! conten 
ta di quello che egli hà, ne conolce per fona che per làuidi- 
tà de beni di quello mondo (Ibttopofti all’inuidia & alla 
fortuna)gli polla comandare,& farlo per vn poco di bene 
incorrere in grandifiimi mah» quello che anchora per 
E uripide è fiato dottamente dichiarato, doue ei dice: 
hberum ejfe, maximum dico bonum: 

Qmd fi quis ejì paufKr,putet fè diuitem. 

Et Cicerone ne fuoiParadofii dichiarando la Libertà 
fimilmente dillè» che la vera libertà non era altro che po- 
tere viuere come l’huom voleua. Il tempio di quella Dea 
era nel mote Auentino,omato di molte fiatue & colonne 
di bronzo,onde per l’orazione che Cicerone fece à i Pon 
telici perla fua cafa,fi conolce come Claudio l’haueua 
confagrata alla Dea Libertàil’habito della quale era dvna 
Donna con vna Itola, òvn velo addolIo,vrihafiain vna 
mano,& nellàltra vn capello»folito darli à i lèrui,che era- 
no liberati da i padroni, quantunque alcuni altri habbino 
detto che folle vna campana. 


tmifide. 


Tfmph di 
iibmd. 


G A L B A. 
a Ro n zo. 


TRA 
a ao 
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tt tàf fetta Che quello cappello foflè in legno della Libertà(fi come 
^ io bò più chiaramente moftrato nella line del mio libro 
dell'antichità di Roma) li vede nelle medaglie battute in 
honore di Bruto liberatore della P atria >& di Cefare Ca- 
• ligula,riprefentate qui di lotto al naturale. 

" . ■ B R. V T O. CALIGVLA. 

^■Kc I ter o. M X ON z o. 



FEUciTA Ef perche della libertà nafee la felicità, io accompa- 
gnerò quella con quella, &moftreró cornei Romani le 
Pàti,. feciono vn tempio & vnaltare,del quale fcriuendo Plinio 

dice che la llatua della Dea Felicità, era ftata fatta da Ar- 
chefilaoPlalles,& coftata à Lucullo L x.gran fellertij, 
^ {limando i Romani elTere all’hora i tempi felici,& la ve- 

ra Felicità regnare per tutto, quando i loro Imperatori 
' haueuono viuuto, ò regnato 1 ungamente : quando hauc- 

, uono generati bei figliuoli,& foggiogari,& vinti i loro ni- 

michonde la pace publica regnaua : quando fi feopriua 
qualche tradimento, ò congiuratione contro aH’Imperio, 
& quando egli era abbondanza di grano, ò le naui cari- 
che di quello, & d'altre mercanzie arriuauono al porto 
d’Oftia à làluamenta 


Faullina. 
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FA V STI N A. 

M M O y Z O. B ttO N Z O. 



CARACALLA. TACITO. 



A N T O N. P 1 O. SEVERO. 


B K O K Z O. ARGENTO. 



Ma quella e la vera felicità quando la Giuftiria regna in gi vsti- 
vn Reame, la quale fa chegrimperatori, i Re,& le Repu- YLcfi 
buche durano lungamcnte:ondcglàntichi foleuonodire 
che Gioue fenza la Giultitia non farebbe potuto ftare in 
. ■ n 5 


IO! 


Pkttm. 
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delo^ la Republica in piede pure vrihonuE' Ja Giuftitia 
vna perpetua & ferma volontà di fare ragione à ogniu- 
no,&viuendo virtuolàmente, non fare torto àperl'ona* 
Ligp f». rendendo à ciafcuno quello che è fuo. Della GiuiUtia Ib- 
pUetetfn natedueleggi,lvnapublica,&priuatal’altra.Lapubli- 
ca è di por mente alla comune falute degli ftati,& la pri- 
uata è quella (come anchora s’accorda il lurifconfulto ) de 
i particuiari. Quella concerne la religionede colè fagre, i 
Sacerdoti & i Magiftrati:& quella è fondata fulla ragio- 
ne naturale, duile,{& humana;della quale lèpiaceal let- 
tore di fapeme piu oltre, legga Plutarco doue,lcriuendo 
della dottrina de Prindpi, moftra aliai chiaraméte quan- 
to pretiofa, lènta, et neceilària cofa è la GiulBtjada cui for- 
za è tale, che ella regna in inferno (doue non è virtù alcu- 
na) quiui ellèndo gaftigatèle fceleratpzze degli h uomini 
lècondo i meriti & grandezze loro. Quella adunque vo- 
lendo Icolpire, ò dipingere glantichbla faceuono con vni 
talli in vna mano,che era la ritta:& nella manca le dauo- 
nolofcettro,ponendola à federe in vna fedianel modo, 
che l’hà figurata Hadriano nelle lue medaglie . Ma quelli 
che non hanno cognitione delle colè antiche, l'hatmo fi- 
gurata nel modo, che lì vede hoggi, doè con la Ipada & le 
Silande,che Ibno propriamente le inlègne, con le quali 
Ibleua l’Equità ellère dilègnata da glàntichL 


Cme iifm 
gfuMK rt 
d/iticm 14 
Cm^ìtrU* 


TIBERIO. 


M JtO t/ ZO. 


3 JKO I^ZO. 



Hadriano. 





DE GL’ANTICHI ROMANI. 


H A D R 1 A N O. 


ALEX MAMMEA. 

t RO N ZO, 


Che l'Equità foflè dipinta nel modo detto di fopra, & eqyita. 
in luogo di fpada con vn corno dkbbondanza,fi vede per 
le medaglie di Gordiano & di Filippo, non altrimeiiti che 
fifoireinfimilemodo il lìmulacro della Dea Moneta in 
quelle di Collante, «Se di Diocletiano con lettere, che di- 
ceuono, SACRA MONETA AVGVSTORVM 
ET CAESARVM NOSTRORVM. 










• f. 
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MED. DI T. CARISIO. 

A MO M UT O . 




Pcr^uélcd 

feràtori fc 
cera infivl- 
pire le loro 
tmégmiael 
le lor mo» 
Bete. 


TriuBwri 
de le mone» 
te. 


Volendo grimperaroriRomani dare timorcà i falfi- 
fìcatori delle monete, faceuono in quelle fcolpire le ima- 
ginilorojconfiderandochenon è cofachepiuimpcdifca 
làbbondanza de i viueri in vna Città, quanto la moneta 
falla, aftenendofi gl’h uomini foreftieri di portami le loro 
mercbantierche è pure vn peccato troppo enorme, che 
gl’h uomini falfificatori ('portando lì gran danno allVni- 
uerfale per vno vtile particulare) corrompino quello che 
l’ingiuriadel tempo,ne la terra,ne il fuoco non hanno po- 
tuto ne faputoguaftare. Et di qui nacque che i Romani 
crearono tre huomini,da loro detti Triumuiri, (oprale 
monete con autorità di fare battere oro, argento Se bron- 
zo, come lì vede per le medaglie di Cefare Dettatore, & 
d’Ottauiano Augufto. 


GIVLIO CESARE. 

^ AO euro . 


A V G V S T O. 
a A ott to. 










^ * 
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Lbffirio di Maeftri delle monete era di guardare, & fare 
proua selle erano di buona lega,prima che farle ftampare, 
& poi ch’elle erano battute,s’elie erano di pefb.’ond’io pen- 
fb che Augudo, volendo che quella buona vfànza fi man- 
teneflè Tempre con la maeftà dell’l mperio Romano, però 
lafciallè d i Triumuin delle monete quella autorità ac- 
cópagnata dalla pofiànza de T ribum,come fi vede per le 
medaglie battute da M.Saluio OtoneXaioPlotioRuf- 
fo,& diuerfi altri. 


A V G V S T O. 

a xo rr zo. a xo t/zo. 



Trouanfianchora molte altre medaglie lenza l’ima- 
gine d’Augullo, per le quali fi conofie quello eflère vcto, 
chenoihabbiamo Icritto qui di lbpra,&malsimeperle 
parole, che accompagnate dvna Corona duica, dicono, 
AVGVSTVS TRIBVNITIA POTESTATB. 
& dall’altro lato, AERE, ARGENTO, AVRÒ 
FLAVOFERVNTO. 

A V G V S T O. 


xxoKzo. axotfzo. 



O 
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itmìichi 
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Per i quali teftimonij chiaramente reggiamo che tale 
autorità dì fare battere monete, periàrle,& eflàminarle 
jojfw rfr- apparteneua anticamente à i T ribuni, & mafsime che tra 
centràli, jg leggi fi trouano fcrittc cofi fatte parole, T R I B V N I 

SVNTO DOMI. PECVNIAM PVBLICAM 
CVSTODIVNT 0.& più baffo, AES, A RGENTVM, 
AVRVM’VE PVBLICE SIGNANTO. 

Erano tutti huominida bene & virtuofi quelli^ quali 
gl’imperatori conoedeuono cofi fatto Magiftrato, con 
permifsione di fare mettere nelle medaglie i nomi loro, 
per j)iù ficurtà delle monete, & perche il popolo cognof- 
cefle quando 8c lòtto quali huomini erano fiate battute: 
Pur nondimeno mancò col tempo(^ come fanno tuttelkl- 
tre)quefia buona vfanza,&paflàte le medaglie di Clau- 
dio & di Nerone,non fi troud ne viddepiù l’Equità dipin 
' ta con la bilancia in mano. 



Soleuono tutti i buoni Principi & Imperatori Roma- 
ni vifitando le Prouincie fuggette alloro I mperio, fare le 
reparationi per tutto douc erano neceffarie,& lòpra tutto • 
riuifitare le monete , & fame battere delle nuoue per le 
Srréhtte. Città principali in ogni regione : Ciò che conferma Stra- 
bone, quando ci dice, che i P rincipi Romani ledono bat- 
tere monete d’argento Se d’oro nella Città di Lione: la 
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quale cofa imitó Luigi III llmperatorc & Principe vir- j^ì*ì /«»• 
tuolb 3 c bellicolb^ amato da tutto il mondo, quantun- 
que sfortunato fi trouaflè nell’imprelà che ei fece in Vn- o<. 
gheria. Somigliò molto quello buon Principe Hadriano 
Imperatore, concio fia che ei fece allài viaggi, & nominò 
le terre principali,che egli haueua riftaurate al fuo tempo 
nel le fue monete. Et fi come i buoni Principi Romani 
faceuono fcolpire le inlègne della Religione nelle loro 
medaglie, coll quello religiolb Imperatore metteua nelle 
fue monete da vn lato vn tempio con la figura dVna Cro- 
ce,& parole che diceuono, CHRISTIANA RELIGIO. 

& dailàltro, vna Croce maggiore con quelle altre parole, 
LVDOVICVS IMPERATO R. 

MED. DI LVIGI IMPERATORE IIII. 

RE DI FRANCIA. 
juto Mirro. 



Non è molto tempo che vn lauoratore di terra nel 
paelè di Lione, trouò lauorando vn fuo campo, vicino à 
vna terricduola chiamata Anfa, vn gran vaio di terra 
pieno di medaglie d'argento del detto Imperatore, delle 
quali (hauendone io vna parte)mi è parlò non fuora pro- 
pofito dimollrame qui di lòtto Tellèmpio al Lettore. 


Viijò fino 
dimrdo^lif 
Jtrgnto, 
tnuMO df- 
frrjp) di 
Lime, 


'-9 


fc& 


Cctmc. 


Vi^rth- 
tedi Pietà. 


Pitture i* 
là pitti. 

t^cerrà. 
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MONETA DI LVIGI 1 1 1 1. 

jtia tìtTo. 




MONETA DEL MEDESIMO. 

jt ji a zsTtr 




Volle quello magnanimo & virtuofo Principe (coli 
valoipfamente operando «Scfaccendo officio di pio &ca- 
tholico ) moftrare à i fuoi fuccclibri in che modo li debbe 
imitare la virtù, honorare la memoria de gl’antichbporta- 
re riuerenza alla Religione, temere Dio,& amare la Re- 
publica & la Patria : Creilo, che anchora ci hà infegnato 
Cicerone dicendo» nel fuo libro della Natura degli Dei» 
che Icllèrepiononè altro che la riuerenza che noi deb- 
biamo hauereà Dio4 i noftri maMÌori,à i parenti» à gli- 
mid,(&: alla patria. Quella virtù lu dipinta da Antonino 
Pio in habito di Matronali donna vedoua»con la fua velie 
]unga»vn turibulo in mano»chiamato da i Latini .A cena, 
& dinanzi vrialtare cinto dVn fellone col fuoco accelò per 
fagriHcare. 


Antonino 
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ANTONINO PIO. HAORIANO. 


a XOÌt Z O. .A MO fHTO. 



Ma il beato Agoftino, che IcrjQc intorno à ciò chriltia- 
namentenel libro della Città di Dio, dice che la vera pie^ 
tà non è altro che l'adoratione dvn Iblo Dio, creatore del 
delo & della terra, ribattendo & dannando Ibppinioni 
de gl’antichi Romani, che egli hauefsino in Roma( come 
afferma Pr udendo) tanti templi & altari, quanti penlà- 
uono eflère D ij nella Naturaci che tutta volta fi vrae che 
nafceua da buona intennone,fàccendo quello per religio- 
ne;della quale colà ci fan fede le medaglie di Gi ulio C efa- 
re,di Pompeo, d’Augullo, di Velpafiano,d’Hadriano, 
d’Antonino Pio,& di Marco Aurelio,piene dàntithi in- 
llrumenti di religipncjcome dVn cappello, dvn lituo, dvn 
preferiailojdvn fimpplo,dvn coltcllo,chiamato fecesptta, 
ditaze&v^ì di molteforti,dequali('comecofaalIàino- 
ta)non bilbgna già fare più lunga mentione. 

■ GIV. CESARE. POMPEO. ^ 


A a a SKT O. A KO E NT o: 
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L. 


PdIUdhdi 

Tmd. 


Pitti iiU 


Da latto pio di rcligionc,venendo d quello che fi debbe 
vfare inuerfo i padri, noine faremo qui fede per le meda- 
glie di M.Herennio,cheportd fuo padre fulle (palle, & 
per quelle di Celare, doue fi vede Enea, che Umilmente 
portò Anchilè nel medefimo modo, portando in mano il 
Palladio di T roia:onde Vergilio Icriflè, 

At pitu Aeneoi. 

M. HERENNIO. GIVLIO CESARE. 


jtXOMVTO. ^KOMNTO. 



Que fto medefimo atto pio pare che habbia conceflò 
la Natura infino à granimali bruti,onde veggiamo che la 
Cicogna foftiene & nutrifce il padre & la madre nella lo- 
ro vecchiezza : Cofa da fare bàie arrofiire & vergognare 
gl’ingrati,che rendono male per bene à i loro bene fattori: 
& da fare adirare infino à D io, al quale temendo anchora 


r- r ■ ■ 

, 'V □ 

I 
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,*> di non difpiacere i Romani, fi vede che fumo amoreuoli Pinìdijio 
. &gratifimilmenre nei propri) figliuoli, (ScmafiimeAn- 
tonino Pio, nel rouelciodvna medaglia del quale fi vede • 

. la Pierà con due f^liuoli in bracdo,et due altri àipiedhEc 
nelle medaglie di Domitia,& di Sabina moglie di Traia- 
•_ no fi vede anchora la Pietà figurata in diuerlé maniere. 

• ANTON. PIO. M. AVRELIO. 

M non z o. 





* 


I 


I 

4 . 


il 


■| 


I 


J 

f 








nz DELLA RELIGIONE 

Je medaglie battute di T ito figliuolo di Velpafiano 
Ja Pietà che mette iiiGemedaccordo iduefratelJi 
Dominano &Tito,dandofi la mano JVno aJlkJtro,per 
moftrarc l'amore > il quale debbono due fratelli portare 


TITO. 

3 AO Ì/ZO. 


Plmh, 
CLEM£N- 
Z A. 




Era il tempio della Dea P ietà in Roma, fatto da Atti- 
lio fulla piaza,doue era ftata la cala di quella Ggbuola, che 
haueua già dato la poppa à Tuo padre in prigione, con la 
fua ftatua che riprelOTtaua latto pietofo vlàto da lei,& col 
quale(come dice Plinio)non lì può fare comparatione al- 
cuna.Et perche dalla pietdnalce4milèriconlia & la cle- 
menza, ho giudicato non fuora^i propofito accompa- 
gnare con quelli eflcmpli la tefta di Giulio Celare feome 
quello che d’humanità & di clemenza pafltJ tutti i Prin- 
cipi del mondo) ftampata in vna medaglia di Tiberio» 
aggiugnendoci vna lèntenza antica degna dèllèrelcritta 
con lettere doro, lì come era in vn marmo, che diceua, 
EST C^VOD MAGIS DECEATPRIN 
IPEM Q_VAM LIBERALITAS ET C L E- 
N T 1 A.Et nel vcromon è colà nel mondo più pretio- 
più conueneuole à vn Principe chela liboalità &la 
mifericordia. 


Tiberio. 


» l • 
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Da quelli atti pij inuerfo la religione,iJ padre, la madre, 
i parenti <Sc la Patria procede poi lèttemità de nomi di co- 
loro,che fono flati t Ji,fi come ci hanno dimoflrato i Ro- 
mani per i funulachri delle loro vettorie, perle fefle & gi- 
uochi fecolarhper tanti magnifichi & ricchi templi & edi 
fìtij , ne i quali faceuono fcolpire l’Ettemità come vna 
Dea in habito di matrona, con vrihafla nella man dritta, 
&nellaltravn Corno dabbondanza, & il piè manco lo- 
pravn globo. Alcuni altri l’hanno figurata conduetefle 
in mano, fi come fi vedein vna medaglia d’Hadriana* 



P 
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H A D R I A N O. 

» Jl O S 2 O. 3 il OJl 2 0. 




ttenitàJe 

ttmferi) 

fionuno. 


Seucro per mollrar lertcmità de l’imperio Romano fe- 
ce fcolpire la fua imagine nelle medaglie di Giulia P ia,fua 
moglie, accompagnato d'Antonino Geta, fuo figliuolo, 
con lettere che diceuano,AE TERNITAS I MPE R II. 
Et Filippo Imperatore ripreiento l’ettemità ne i fuo giuo- 
chi lècolari fopra vno elefante, il quale fignificaua vna lon 
ga et quafi ettema vita.I Romani la dipinlèro con dua ele- 
fanti, et alcune volte con dua lioni che tirauano il carro de 
gl’Imperatorcjò Imperatrice ch’erano fiati deificati. 


G I V L I A PIA. 

^ KG e ^TO. 


FILIPPO. 

^ Jt G K NTCK 




Faufiina 
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, co6 molto difficile (conlìderato i] numero II 
grande de gli Dij antichi^ di potere trouare le medaglie à 
propofito di tutti, pure feguitando la mia imprefa,io niin- 
gcgnerò diriprefentard tutte quelle, nelle quali furono 
figurati gU Dij,d Dee i modo loro, che portomo qualche 
vffie all'humana natura, come la terra, alla quale feciono 
vn tépio, & in luogo che à glàltri Dei làgrifìcauono con 
l’inomfo,& altri buoni odori, à quella faceuono làgrifitio 
de lèmi, eccetto che delle faue, & altre colè aromatiche: 
là onde per la medaglia che fece llampare Commodo in 
honore della terra, h vede che ei la fece à giacere in terra 
mezza ignuda, come colà llabile con vn braccio appogiar 
to Ibpra vn valo,del quale elee vna vite,& con làltro ripo- 
fa fopra vn globo celefte, intorno al quale fono II 1 1. pic- 
cole figure che le prelèntano Ivna dell' vue,I’altra delle Ipi- 
ghe con vna corona di fiori, làltra vn vaio pieno di liquo- 
re,&lVltimaèla Vettoriacó vn ramo di palma & lettere 
chedicono,T ELLVS STAB 1 L I S, lignificando che 
tutte quelle colè che la terra producedòno per la vita dell’ 
-huomo. 


LA TERr 
KA. 


Ctétffichi 
mtkU tcr^ 

ré. 
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medaglione di commodo. 




CERERE. 


CMemmio 
celebrò il 
primole Ce 
rcélL 


il Porro co 
fàrnttoéCe 


Segriptìo 
deiBnoìdi 
ftft fri li 
Komtm. 
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Per haucre aliai lungamente trattato delle felbCerea- 
li nel mio libro dell’ Antichità di Romano non ne parlerd 
qui altrimenti, contentandomi lolamentc di mettere in- 
nanzi il rouefcio della medaglia di C.Memmio Edile Cu 
mie, nella quale fi vede Cerere che hàin vna mano tre 
fpighe, & nell’altra vn torchio accefo, & il piè manco fo- 
pra vna lèrpe, con parole che dicono, MEMMIVS AE-' 
DILIS CEREALIA PRIMVS FECIT. Ma 
per altre medaglie tanto di Volteiq,chediPanfa,fi vede 
fempreCcrere con due torchi nel Ilio carro, tirato da due 
ferpi. Et in due altre medaglie fi troua con la vette alzata, 
con due torchi, & à i piedi la manica di l’aratro, & nell’ 
altra il porco, 6 la porca, che gli antich i le foleuono fagri- 
ficare,perche guatta le biadeionde C uidio ha Icntto, 
Prima Ceragmuidagauifa ejì j^guine porca. 

Vita fuat merita cade nocentù opu. 

Et fi come era permetto d’ammazare il porco, cofi era 
proibito d imoiare i buoi nel fagrifitio di Cerere, perche 
lauorano & non guattano i beni della terra,onde O oidio 
nel 1 1 1 1 de Fatti Icrittè anchora, 

A boue fuccinili cultros remouete mini!hrk -r 

Bosaretdgnauam facrificate fuem. 

^pta iugo ceruix non efi ferienda (ècuri: 

VtuAt,^ in dura Cape laboret bum, 

^ C. Mem 
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La cola piu grata à quella Cerere è la Pace, con do fia 
che la guerra porga impedimento al lauoratore di colti- 
uare & lèminare i campi, eflcndoconllretto di fuggirli 
&faluare dentro à i boichi,ó fu per i monti i fuoibef 
riami : Quello che Umilmente hà bene fcritto O uidio nel 
1 1 1 L de fuoi Falli, doue ei dice. 

Pace CeresUfaeJì,(^vos orate coloni 
PerjKtuampacem^acijicùm^ Deum. 

Et Tioullo quel medellmo nella x. Elegia, 

Interea pax arm coUt, pax candida prm 'um 
^uxitaraturosfuh tuga curua houes. 

Et poco piu dilotto, 

Pace htdenSiVome'rque •vigent:at triiha duri 

P 3 


PACt. 
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Adilitii in tenthris ocmpat arma ptus. 

Quando gJantichi dipingeuono la Pace col Caduceoj 
vi aggiu^euono le Ipighe di grano,il corno dàbbondan- 
:ft,(igniHcandoche la Pace era quella, che faceua multi- 
plicare il grano & le frutte per la vita dell’huomo, onde il 
niedelìmo T ibullo nella x. Elegia parimente diflè, 
Atnobu pax alma venhjpicdmquc tenete, 

‘Perjiuatf^ pomù cahdidttf ant'epnut. 

OTTO. VESPASIANO. 

a no KNTO. ^ A C M N T O. 


llhetrofi. 
grlpCtto ì 
Btcrt. 


Et 11 come Cerere haueua la corona di Ipighepcrin- 
Icgna, & per vittima la T roia, coll al padre Libero, altri^ 
mente detto Bacco, fi poneua in tefta la corona d’Ellera, 
&il Becco à i piedidlqualeglérafagrificato,perchegua- 
fta le vigne, onde Virgilio diflè, 

-Bacche caper emnihus arie 
Caditur. 

Et nel rouelcio della medaglia di Molo fi vede vn làcer 
dote col Ilio habitoinnàzi à vrialtareriueftitodvn fedo- 
ne, che con vna mano tiene il lituo,& con làltra il fimpu- 
lo con vn becco innanzi,tenuto da vn miniftro per làgri- 
ficarlaEt io tra laltre mie colè hd lungaméte lèrbato vna 
Corniola antica,nella quale è vn Satiro,che conduce vn 
becco fullaltare, doue è il fuoco accefo per làgrificarlo al- 
lo Dio Bacca 


Corniola 




Pitturtdi 

B*cn. 
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Ma perche gl’antichilbleuono dipingere iJ fimulacro 
difiacco in diuerfè maniere, come làrebbe à dire, in forma 
dvn fanciullo che abbraccia vn grappolo d v ue, & vn’altra 
volta co/ne vn giouane con vn ramo di Pino, nel modo 
che fi potrà vedere nel libro, che io hd compofto in Lati- 
no deOe ImaginidegliDeiantichiperòmi è parfo di ri- 
preientare qui al naturale il piccolo Bacco di bronzo, che 
io guardo (come colà lìngula] 
ftatue & meda2lie antiche. 
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VoUono gl antichi ('figurando Bacco in quefto modo) 
lignificare che vrihuomo troppo fiiggetto al vino, diuéta 
fimiJe à vn fanciuUo,che non là quello che fi fa.T rouomi 
anchoradue Niccoli antichi, i quali ripreientano quello 
Bacco ignudo con vnbafione in mano, detto da i Latini 
Tyrlb,& nell’ altra vn grappolo dvue,& intorno al brac- 
ciò vna pelle di T ygre, animale particularmente conlà- 
ifdtctM i grato à Bacco. Et quanto alle Baccanti, ò Bacchide, ó 
Mimalonides che celebrauono la fella di Bacco,io ne meC . 
terò qui lotto l’ellèmpio dvna medaglia Greca, che già mi 
donò M.Giulio di Calellan da Parma, grandifiimo ama- 
tore delle colè anticherdoue da vn lato è Bacco incorona- 
to d’Hellera & lettere Greche, che dicono a y z n n, cioè 
libero, & dall’altro Ibno le Baccanti, che ballano,faccendo 
vn prelènte à Dionifio (che coll anchora era chiamato 
Bacco) con vn fuoco, in légno di làgrifitio, & lettere che 
dicono AioNYZo Aapoz. che vuol dire, Dono à 
Dionifia 


NICCOLI ANTICHI. 



Medaglia 
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MEDAGLIA GRECA. 
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Erper glaltri due medaglioni di Bacco polli qui di Ibt- 
to^e quali vno è di Nerone, & l’altro d’Antonino Pio, fi 
vedranno le felle Baccanali, & vn Bacco nel fuo carro ti- 
rato dadue Pantere(animali dedicati à lui) accompagna- 
to de fuoi Satiri con tutto il fuo mifterio;& qualche volta 
per due tigri,come dice Propcrtio, parlando d’Ariana ra- 
pita da Bacco, 

Lynàbusinctlum’velìaArìAdnattàt. 

Et per le medaglie di Filippo & di Gallieno fi vede an- 
chora il tigre,il qual riprefentaBacco,cóletterechedicono, 
LIBERO PATRI CONSERVATORI AV- 
G V S T Ijimettédo il lettore al mio primo libro dell’An- 
tichità di Roma, doue più lungamente io ho dilcorfo di 
quelli Baccanali. 


StcctutU. 


MEDAGLIONI. 

NERO. ANTONINO PIO. 
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FILIPPO. 

^Jtoeisrro. 


GALLIENO. 

9 Jt O 


LIBERA 
LIT A. 

Z4ik/^ de 
té Lberéli* 
fé. 


ZAerélité 

dehmperé 

tori. 


Suetonio 

TréB^inl- 

h. 
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Jjherélité 

Cefire. 




Si come da Cerere & Bacco nafee l’abbondanza d’ogni 
cofa, cofi dall’abbondanza dipende la liberalità, Dea defi- 
derata & cara à tutto il mondo, la quale tira à fe il cuore 
dell’h uomo, come la Calamita il ferro, tanto che fino à 
quelli chehabitanonelleeftreme parti del mondo per la- 
loro liberalità ne vengono lodati,anchora che non fi Iperi 
colà alcuna da loro: fi come vituperati &in pocaftima' 
fono quelli, che fono tutti fepolti nella loro auaritia. Là 
onde le noi porremo ben mente allo fplendore della libe^ 
ralità di Cefare,d’Augufto,di Tito, di Vefpalìano,di 
Traiano,&: d' Alefl'andro di Màmea,trouerremo ch’ei du- 
ra infino à hoggi,ne harà forza il tempo che fi fpongha 
mai ideila quale cofa fe alcuno dubitafle, vadia à leggere 
Tranquillo, & vedrà come Auguftohaueua pervlanza 
didiftribuire fpelloal popolo Romano vna ^andifsima 
fomma di danari,dai Latini chiamata CongiarÌH,<hTo- 
feani la mancia, & da i Francefi largheza de quali quando 
fi dauono à i foldatbli chiamauonoPona.tiuo,comc fi ve- 
de in più luoghi nel libro di Tadto,doueparlando diCe- 
faregio nane dice, Congidriu populoy DojMttuumilitibusde- 
Nemai mancò quello liberalifiimo Principe nel fuo 
Imperio, che paflo cinquanta anni,di donare queftaman- 
cia,^ftnbucndo tal volta X X X. piccoli feftertij per huo- 

mo,altre 
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mo,altre volte X L.& altre volte. C C L.come diceSue- 
tonio,t5tochenonerafandullo(piirecheeipaflàflè XII. 
anni) che non haueflè qualche colà: la quale vlànza fu 
conlèruata da tutti glàltri Imperatori buoni &cattiui, 
che voleuono hauere la gratia del popolo Romano, co- 
me ci moftrano le medaglie di Commodo, di Nefone, di 
Tito,di T raiano,d’Hadriano, d’Antonino Pio, di M. Au- 
relio,& di molti altri, i quali tutti farebbono troppo lun- 
ghi à racontare. 


TITO. TRAIANO. 

* no N zo. B n OH zo. 



La ma^iorediftributione non fi faceua troppo Ijjefi 
fo,ma la minore fi bene, come ha Icritto Suetonio: dalla 
quale liberalità cofivlàta inuerfo il popolo , nalceua che 
fpeflo fino d i cattiui Imperatori erano mantenuti in Ifta- 
to Se difefi da lui,& da foldati nella pace,& doppo hauere 
terminata qualche pericolofa Se difficile imprefa,nel qua- 
le tempo quali ordinariamente dauono qu Ao congiario, 
&faceuono quello donatiuo. Onde tra le mie medaglie 
io riho vna di M. Aurelio, doue fi vede che egli haueua Zihrthti 
vfata quella liberalità dà lètte volte, figurando nel rouef- 
do di detta medaglia la liberalità, veftita dvna velia lun- 
ga,come l’altre Dee,con lettere che dicono, LIBERALI- pnmrt de 
TAS AVGVSTI SETTIMA, nel modo che an- likerdU- 
chora fi vede nelle medaglie di Gordiano minore,& Ta- 

q i 
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dtó Imperatore con altre limili parole, doè> LIBERA- 
LITAS AVGVSTI TERTIA ET QVARTA, 
dò che anchora fedono in vna altra maniera Filippo il 
padre <Sc figliuolo, come fi vede per le lor medaglie polle 
qui appreflo. 


M. AVRELIO. GORDIANO. 

M Jt O N Z O. B F ÓK Z O- 



FILIPPO PADRE. FILIP. FIGLIVOLO. 


S F Oli Z O. ^ F C EKTO. 



.... Et nella medagliad’Hadriano&d’Alefl'andro Seuero 
A S/4 fi veggono 1 1 1 1. figure, onde la maggiore è quella dell| 
Imperatore à federe fopra vna fedia,con vn ruotolodi 
cartain vna mano, & con laltra moftra di donare qual- 
che cofa à vno, che fi prefenta innanzi à lui: la qualirì& 
fomma della quale,pare che fia figurata per i punti, che fi 
veggono notati nel rialto doueei tiene i piedi, i quali fa- 
cilmente potrebbono eflère il numero de feftertij : & lai- 

tro 
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tro che mollra di làiire, è colui che riceue il donatiuo con 
l'imagine ritta delia Liberalità da vn lato,che tiene vn Da 
do in inano con limili parole» LIBERaliTaS av- 
G V S T I. 


11 Uado, portato dalla Liberalita,è tanto cugnoi'uuto, 
che io non ne parlerò piu oltre , deftderolo di inoltrare 
che la liberalità nafcc da nobilita di cuore:la quale colà fo- 
la ha caulàto che i nobili virtuolilbno llati honorati <:t>- 
megiulhjonde è vlcita lapoflànza reale & tutti gli altri 
principati, che mediante la Giuftitia Se l'Equità hanno, 
mantenuti i loro fuggettheSe quelli dilell da i loronimicL 
Di qui nalce che tutti coloro,che afpirano alla lode Se alla 
gloria, fi danno volentieri allèllèrcirio della guerra, per 
dlère tanto priuilegiatùondei Macedoni) foleuono con- 
dannare colui à portare vna corda in luogo di cintura, il 
quale no haueflè fatto qualche cofa honoreuole alla g 
ra. Alle Amazzoni non era permeflo maritarfi,(c prima 
non haueuono fuperato vnforo nimico.Et tragliScyti 
non era lecito àperfona toccare la tazza ò vaiò vlàto ne i 
fagrifitijjchc non haueflè alla guerra meritato qualche ho 
nore. Di tutte quefte colè fanno fede le h iftorie Rom ane, 
doue fi leggono le qualità de premi) che fi dauono à eolo- 
rojche haueuono fatto qualche lèruitio alla RcpubLcome 
erano le corone ciuiche,le trionfalije murali,&: le nauali, 
infieme con titoli, epiteti & ftatue, che faceuono fede 

q j 
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della virtù loro : onde non è da marauigliarlì fe Roma 
venne in cofi fatta grandezza, poi che di grado in grado 
ellàltaua & honoraua i Tuoi foldatùlìno alla dignità del- 
l’Imperio, & il Cordolo ó Imperatore rilloraua il buon 
foldato con catene doro, maniglie, corone, & ricchi for- 
nimenti di caualli , lì come mollra vrìEpitaifio che lì 
vede in T urino , moftratomi già dal Symeone, il cui te- 
nore è quello. 

C. GAVIO L. F. 

STEL. SILVANO 
PRIMIPILARI LEG. Vili- AVG. 
TRIBVNO COHO.R. IL VIGILVM 
TRIBVNO COH. XIIL VRBAN. 
TRIBVNO COH. XII. PRAETOR. 
DONIS DONATO A DIVO CLAVD. 
BELLO BRITANNICO 
T O R Q_V IBVS ARMILLIS PHALERIS 
CORONA AVREA 
PATRONO COLON. 
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Et fi come dei buoni femi nafcono anchorai buoni 
frutti, cofi de gli h uomini virtuofi nafcono inobili,pure 
che filano eflèrcitati nelle lettere è nell armi Je quali quan- 
do fiono accompagnate infieme, fanno chela nobilita fia 
perfetta & duri fiempitemamente. Stimauafi anticamen- 
te la nobilita che nafceua dalla generofità del l'angue, dile- 
guata da Cicerone nelle lue Topiche à quello modo,(7fW- 
tila flint, qui inter fe eode nomine funt, qui ab ingenuù oriun- 
Mfunt,quorum maiorum nemoferuitutemjèruiuit, qui capte 
non funt diminuti. La quale definitione dice Tullio ellère 
nata da Sceuola Pontefice,& io l’hd interpretata in quello 
modo , Nobili fono coloro che hanno vnmedefimono- 
me,che nafcono di padri & madri liberi,grantichi de qua- 
li non harmo mai feruito, ne cambiato di llato,con dò fia 

che 
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che la mutationc faccia perdere la nobilita & la gentilez- 
la,la quale gl’antichi riprefèntauono per le imagiiii,da 
loro portate nelle pompe funerali de loro maggiori,co- 
' me recita Plinio nel XXXI XJibrodeirHiftona natura- 
le, & Cornelio Nipote nel libro de gli Huomini illultri, il 
quale parlando di Portio Catone dice, Imagobuius fime- 
rù^tiajmductjolet. Della quale oppenione è anchora 
M.T ullio, &glàntichi chiamomo tali imagini StemaOh 
come fi vede in luuenale, quando beff andoli di tale nobi- 
lita lènza Ibpere nobilbdice» 

Stemmata quid faauntìqutd prodeflPontice longo 
Sanguine cenfiri, ptóìos oìlendere 'vultus 
Adaiorumìf^ jkintesmcurribus Aemilianosì 
Ariftotile nondimeno nel V. bbro della Politica dice, che 
nobili fono coloro, i preceflbri de quali fono flati, ò ric- 
chi, ò virtuofi: eflèndo le ricchezze necellàrie per fbccor- 
rerelaRepublica,& vfàre la liberalità, la quale lènza la 
richezza non può Ilare. Et lè qualchuno domandaflè che 
difièrenza è tra la nobilita d’Ariftotile 8 c di Sccuola,rit 
pondo,che Ariftotile domanda la ricchezza,& Sccuola 
nonattefo che la nobiliti può viuere con la pouertà : ben- 
ché col tempo poi ( volendoli palcere di quello fumo di 
dire che fono nobili ) fi muoia di fame:onde nafte che gli 
antichi faui hanno Icritto che la vera nobilita confille 
nella virtù ,come quella,alla quale non può mai mancare: 

& quefto è quello di che ragiona Iuuenale,dicendo: 

^ota licer veterej exoment vndique cera 
Atriamohilitat fòla ejl^tque ’vnica virtus. 

Conciò Ila che l’huomo vitiolb che ptedica la fua nobi- 
lità,mcdianre i fatti de fuoianteceflòri, condanna lè me- 
defimo,nó fèndo egli virtuolb, 8 c fi può dire di lui quello 
che rilpolè Anacarlè à viialtro che lo chiamaua barbaro, 

& nato nella Scy tia, che fu tale, LA MIA PATRIA 
COME BARBARA MI ARRECHA Q_V A L- 
CHE INFAMIA, MA TV FAI D I S H O N O- 

RE 
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RE ALLA TVA CHE E’ TANTO NOBI- 
le et GENTILE. Circa che bifogna conchiudere 
che la vera nobilita è quella, che procede dalla virtù pro- 
pria,nel modo che proua Boetio nel 1 1 Llibro di Confola 
rione jdoue ei dice, ^upd fi quid efi in nobilitate honum, id 
arbitrar effe folum,vt imfofita nobiltbus necefiitudo videatur, 
ne à maiorum virtute degenerent. il quale propofito fegui- 
ta dicendo, 

Omne humanumgmmin terrù 
Simili furgit ab ortu. 

Vnus enim rerum pater ejh 
Vnuscuniìamindìrat: ' 

Ille deditP barbo radios, 

Dedit €5* comua Lune. % 

Ille homines C5* terni 

Dediti^ (ydera Carlo: ^ 

Hìcclaufitmembrisanimos 

Celfafedepetitos. 

AdortaleiigiturcunUos 
Edit nobile germen. 

§luidgenus proauos firepitis? 

Siprimordia velha 
yiutorémque Deum Jpe3a> 

NuUusdegenerextat, 

J^vitfi peiora fouens 
Proprium defirat ortum. 

Farmi dauertire qui il lettore della dilFerenza che è tra 
nobile àgenerofo, con dò fu che Ariftotilenelprind- 
pio deH’Hiftoria de gli animali, fcriue che nobile è quello 
LédifUrm che è nato di buona razza,& colui generofo chenontra- 
^4 ligna dalla fua razza, fia buona,ò cattiua,allegando leffera 

pio del lupo &del lione II lupo (diceegli; farà chiama- 

togenerofo,ma ignobile: Generofo perche nondigenera 
dalla fua cattiua razza; & ignobile perche egli è nato di 

tltT cattino feme. Maillione G puodircnobile & generofo 

inGcme. 
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infieme.NobiJe, perche è vfcito di buon (ème, & generolb 
perche non digenera dal fuo Ième:onde nalce che li come 
Jevirtù dell’animo meritano dèflère lodate con parole, lò- 
pere virtuolè richieggono deflère honoratc con i fatti. 
Concludendo che egli è imponibile che vn principe, Ga 
grande quanto vuole,polIà nobilitare vrihuomo che v uo- 
le eflcre villano : la quale nobiltà ci hd aflài bene dichiarata 
in vna fua medaglia Antonino Geta, Ggliuolo di Seuero, 
hauendo fatta dipingere la nobilita in habito dvna Don- 
na da bene, con lo Icettro nella mano dirittay& nella man 
ca il Gmulacro diMinerua,permoftrare che l’arme & le 
lettere fono due colè eccellenti, dalle quali debbe Tempre 
eflère l’huomo nobile accompagnato. 


ANTONINO 
c X Arra 


G £ TA. 

^ X G E ìfT O. 




G ENIO. 


Etperche dalla buona natura degli huomini è la no- 
bilita conlèruata & crefoiuta, p>erò non farà impertinente 
trattare anchora qualche cofa dello Dio di Natura, chia- 
matodaglàntichi Gemo,&il quale ftimarono padre de 
gli huomini, & fìgliuolo di Diorpenfando nella loro reli- 
gione che dafouno haueflè particularmente vn genio 8c 
vno intelletto diuerfo&proprio,comeG vede per la me- 
daglia di Nerone,nella quale è foritto,G ENIO A V G V 
S T I,in quelle d’Antonino Pio,G ENIO SENATVS, 
inquellediCoftantino,GENIO POPVLI ROMANI, 
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/j«r4* & in quelle di Claudio, GENIO EXERCITVVM: 

figurandolo mezzo velUto Se mezzo ignudo,con vno al- 
tare iimanzi Se vn fuoco, vna tazza nella mano diritta, & 
nellàltra vn Como dàbbondàza,nel modo che l’hà dipin- 
to A mmiano Marcellino nel X X vJibrocheeglihàfat- 


to di Giuliano Imperatore. 

NERONE. 

A NT. PIO. 

0 AO N gO. 

B A OS Z O. 



i'eriue Cenforino nel libro da lui fatto de die natali,òie 
fubito che noi nafeiamo noi flamo accópagnati da vn ge- 
, nio, che ci códuce, guarda & non mai ci abbandona. Altri 

. hànodetto,etm3fsimeFlacconelbb.cheeilafciòàCefare 

delndigitametù, che Lare et Genio eranovna medefuna co 
^ fiEtEuclidevuolechcognibuomo habbiaducLari,cioè 

IVn 


DE GL'ANTICHI ROMANI, 
l’vn buono & làJtro cattiuo,chiamàdo iJ buono Lare,& il 
cattino Lemure,comenoi hoggi anchora diciamo buono 
Angelo & cattino^ propolìto de i quali ferine Plutarcho 
nella vita di Bruto, che la notte mentre che ei penlaua con 
vna lucerna accelà alle faccende della guerra, glapparfe 
vno Ipirito in forma dVna perfona tragica, & più grande 
che il naturale, al quale fubito domàdò Bruto(come huo- 
mo intrepido che egli era) chi egli folle, ò quello cheei 
cercaflè,& che quello rilpofè. Io fono il tuo cattino Ge- 
nio, il quale tu vedrai d Filippo;di che non punto fpauen- 
tato Bruto gii dille. Adunque ti vedrò io in quel luogo : il 
che auenne poi innanzi chei morillè : & di quella me- 
delìma o^penione fono flati & fono i nollri T eoiogi,cioè 
che noi liamo lèmpre accompagnati (come è detto) da 
vno Angelo buono,che ci guida al bene, & da vn cattino, 
chea mena al male. Platone parlando di Soaatelolcua 
dire, che in lui era vno Ipirito, ò Genio partitulare Se di- 
uerlb daglàltri-Nel tempo de Romani non era lecito (co 
melcriueil lurilconfulto lòtto ùtitoìo de 'verborum obh- 
gationibus)àig\\xnxe per i Lari, ne per il Genio del Princi 
pe,riputando quello giuramento grandilsimo, però che 
facendolo & làpendolì,erano puniti grauamente,la onde 
rompeuono gl'antichi più tollo il giuramento fatto fotto 
il nome degni loro Iddio, che lotto il Genio del Principe 
loro,lìcome hd mollro Tertulliano nella Apologia da 
lui fatta contro d i Gentili,& Ouidio parlando della cura 
che hanno di noi i nollri Geni),quando ei dice: 

Et 'vigilantnojlra femperin vrbe lares. 

Da quelli Lari fu chiamato Larario quel luogo d parte 
&lègreto nelle calè, doue gl’antichi adorauono i loroDij 
domellici &particulari, il che hd confermato Spartiano, 
quando nella vitad’AlelIàndro figliuolo diMammea,dice 
che egli haueua nel fuo Larario Timagine di Giefu Chri 
11» con quelle dàltri Dij. Ne è molto tempo che in Lione 
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fui monte della croce di Colle fu trouara vna Lu< 

antica di bronzo che mi fu donata>nella cjualé erano ferii 
tecofìfatteparole.LARIBVS SACRV 
più baflè,& più piccole/die lignificando la publica 
de; Romani, dicono,? V B L I C 
ROMANOR VM,neIm 


LVCERNA ANTICA 
di Bronza, trouata in Lione tAnno 


tìmMì- 

ualidiUiu 
nt (y di 
Mtreurio. 
MERCV- 
RIO. 


Stimarono glantichi che i Lari foflèro figliuoji delia 
Luna & di Mercurio, come fi vede in diuerh Autori, la 
quale oppenione mi porge materia di parlare di Mercu- 
rio fecondo la T eologia de glantichiche voleuono che la 
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ftella di quefto Pianeta faccfle gli huomini eloquenti & 
grAmbalciatorì,maisimamente quàdo egli era congiun- selU a 
to col Sole 8c con Gioue, come per contrario voleuono 
ehe ei fbflè dannofò ellendo accompagnato da Marte, d 
da Saturno. Et la caula perche i Poeti hanno attribuito 1 
Mercurio Ambalciator degli Dei il caduceo, il cappello 
chiamato Galero da Latini,cS:làlic al capo &à i piòli, è. 


È p M u £, cioè interprcte,d T urcimàno,& Dio della Mer- fffi-met. 
carura,pcrchc le parole fono quelle che fono mezzane à 
fare comperare,!) vendere vna cofa. c*<ìmii. 

C. M AMILI O. ~~ 

^ S G £ N T O» >4 M O £ ^TO. 



Plauto nondimemo & gfaltri forittori più antichi 
hanno chiamato il cappello Petalo , come (1 vede per le 
fcritture di piùtinarmi antichi che dicono, C V M MER. 
CVRIO PETASATO, volcndo.fignih'care cheli co- 
me il cappello cuopre la tefta , cofi le parole lèruono per 
coprirli & giufiiiìcarfi contro alle falle calunnie degli 
huomini maligni Se inuidioli. Altri hanno detto , che 
quefto cappello fignifìcaua che vn buono Ambalciadore 
doueua gouemarfi nelle fue faccende lègretanvente : Se il 

r 3 


CappeBo di 
Mercurio 
rhumuto 
ìfctdfo. 


perche voleuono figmhcar, che li come vri vccelJo vola 
leggiermente per lariajcolì la parola facilmente elee della 
bocca dviihuomo eloquente. I Greci lo chiamorno 


« 
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Ne i Comentarij di Cefare fi troua firitto che i Fran- 
zefi adoromo Mercurio, come inuentore di tutte J àrti,& 
guida de cammini, ftimando che egli haueflc gran poflàn 
za per fare ricchi i mercanti,cid che conferma Piimo nel 
XXXIII iJibro deH’Hiftoria naturale,parlandodeco- 
lofii & ftatue antiche, & doue ei dice,che ò’enodoro haue- 
ua nel fiio tempo fuperato in grandezza di llatue tutti celltmifi- 
glaltri fcultori,hauendo in X anni fatto in A uuemia quel j. 

la di Mercurio dàltezza di C C C Cpiedi. Soleuono oltre Mercurio 
àqueftogl’antichi attribuire il gallo à Mercurio, Tigni- '* 
ficando che i mercanti debbono eflère vigilanti Se Iblliciti 
la mattina à buoiihora, volendo arricchire & fare bene le 
faccende loro.T ra le mie pietre amicherò hd vn Niccolo 
& due .Corniole, nelle quali fono lefigure di Mercurio. 

Nel’ Niccolo fi vede convna boria in mano,& nelTaltra il 
Caduceo. Et nella Corniola à lèdere Ibpra vn granchio 
marino:oon il caduceo in vna mano,& con l’altra tiene Iv- 
no de piedi del gràchio,col cappello in tefta.Per Mercurio 
è lignificata la parola,& per il granchio, che i mercanti 
non fi debbono afi'rettare nelle parole, ne Ipendereiloro 
danari lènza cófideratione. 
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Mercurio 
D/o itelo» 
queuT^à, 
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Sono ftati alcuni altri, che hanno detto cheléloquenza 


Vitruuìo. 


GIVNO- 

NE. 


O'-^*»'-'****** ^^^^ ^ — — — ---«w . . . .. .. 

attribuita à Mercurio, per eflèreftato il primo che ha- 
^eua ordinate & mefle le parole infieme per ifprimerei 
<^oncctti della mente, & formare vna bella oratione,necef- 
faria à gl’Auocati& Procuratori, &peròdiflè Vitruuio 
che il fuo tempio lì doueua edificare preflb alle piazza 
Grande fu certamente la curiofità& fuperftitione de 
gl’antichi, volendo che Gioue fimilmente fignificalTe il 
cielo, C&: Giunone laria, per eflère cofi vicino Ivno all’al- 
tro : Nettuno il mare:& Plutone la terra,& che la moglie 
di Nettuno foflè Salacia,& quella di PlutoneProferpina, 
fi come Giunone di Gioue, alla quale attribuimo la cura 
delleDonnegroire,inuocandolain quel tempo che ell’e- 
rano vicine à partorire,& poi che il figliuolo era nato(co- 
me Diodoro aftcrma jlafciadone la curaà Diana,nel mo- 
- . do che fi può vedere per l’hynno fatto da Callimaco in 
* 'udomf honore della Dea.E t quando le D orme Romane che non 
Komtnf i poteuono ingrauidare, voleuono hauerc figliuoli,clle an- 
dauono al tempio di Giunone, chiamata Lucina, doue 
llauavn facerdote detto Lupercale, che fattole fpogliare 
tutte ignude & diftendere in terra, le percoteuaconvna 
sferza fatta di cuoio di becco,come fi vede per le medaglie 
di Lucilla: ne i rouclci delle quali fi vede Giunone à fede- 
re in habito di donna vcdoua col fuo fcettro in mano co- 
me Reina, & nell’altra vna sferza & lettere che dicono, 
IVNONI LVCINAE. 


Giunone 4» 
iutrice de 
le dfmne 
p-Mutde, 
Diuotione 


Zucìud 


L V C I L L A. 


B Jto re z o. 


B jt o N zo. 
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Era pure grande quella fuperftitione chele Donne Ro 
mane penfasfsino (eflèndo cpfi battute da ifàcerdotidi 
Giunone) d’hauere d ingrauidare,& che Ja felicità più 
grande era di h auer molti figliuoii^me fi vede per le in- 
fralcritte Medaglie. 


r scon- 
dita. 


F A V S T 1 N A. 

^ Jt C £ 
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Cerimonie 
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de fteerdo 
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tituperct- 
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VIM. liaUCUcUiU Jll 

manoandauono percotendo le mani delle Donne chele 
porgeuono loro pr ingrauidare. Era quello luogo chia- 
mato Lupa-cale nel palagio diRoma,et dc-dicato allo Dio ?" ^ 

Lupino, chiamato altnméti da i Romani PanLyceoJPerò j^o’. ” ^ 

clic quiui haueuono già poppata la lupa Romolo & Re- 
mo, come mollrano lepiccole imagini fatte di bronzo, 
che hoggi anchora fi veggono in Campidoglio,& lemol 
te medaglie di Conloli & d'Impratori. 
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MEDA. DI SESTO PO. 


o E uro. 


ulMGE STO. 



D O M 1 I I A N O. 

yt KO E NTO. 


H A D R I A N O. 
o %.o. 



C O S-'^ 


Fu Romolo di poi la fua morte confagrato & meflò 
nel numero de gli Dei, come fi vede per le medaglie d’ An 
tonino Pio, nelle quali è Romolo vcftito come vn Marte, 
che tiene da vna mano vrihafta & dallaltra vn trofeo 
filile fpalle con quefte parole, R OMVLO AVG. 


ANTONINO PIO. 


K KO S E O. 






r 
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La Emplidtà deglantichi fu talc,che non ballando lo- 
ro hauere deificato Romolo , feciono anchora diuerfl 
templi à Roma, & la chiamomo Dea, dipingendola vna 
volta vettoriofà con vnahaftain vna mano, cS: nellaltra 
vnavettoria che l’incoronaua di lauro, & altra volta con 
vn gIobo,in legno della Monarchia, & fimili parole, R O- 
MAE AETER.NAE. 


ROMA. 


NERONE. 

A nC E STO. 


FILIPPO, 

REGESTO. 




Et nelle medaglie di Maffentio fi trouano fimilmentc 
più templi dedicati à Roma ettema,la quale à fèdere fopra 
certe inlègnc militari, & con vn morrione in tefta, hà in 
vna mano lo fcettro,& nell’altra vn globo, che ella prelen 
ta all’Imperatore coronato dàlloro, fignificando che egli 
era conleruatore del Mondo, come fi vede per vna Pro- 


Jicma eter 


MfJJrit 


uincia foggiogata che ci tiene lotto i piedhil dardo che egli corjcma- 


hà in vna mano, & dell’altra piglia il globo, veftito con la '' "® 


fua corazza Se mantello militare. Se lettere intorno che 
dicono, CONSERVATORI VRBIS AETERNAE. 


tl mondo. 


MASSENTIO. 


M Ito S ZO. 


Jt It O M ZO. 
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pf/criltìo- 
nc di Xt- 
«M nelle 
medej'lie 
ai Vejpi. 
fio». 


FILIPPO, 

j€ it G t t^TO 

PROBO. 

0 KO, 


Wl 

Vefpafiano fimilmentefèce llampare nelle fue meda- 
glie Roma con vn celatone in capo, Ja yefte cinta, mezza 
ignuda, lo Icettro in mano,gliftiualettiinpiede,colTe- 
uero preflò,che ha vn giunco in mano,& ella appoggiata 
fòpra lètte colli, & lettere che dicpnp,Roma. Et nelle 
medaglie d’Hadriano fi vede con vn ramo d'alloro nella 
mano manca. Se nellaltra vna Vettoria con vn globo fot- 
foi piedi. « 

VESPASIANO. 

a xov zo. a a 0 nr z 0. 



‘ H A R. I A N 0. 

^ KG sfi/ro. 

tvL A V K E L I 0. 

BRONZO. 
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Mentre che io fcriueuo quelle colè, mi fu donata yna 
medaglia di bronzo, nella quale da vn lato è la tetta del 
Sole,& dailaltro vna Luna con vn globo, 8 c due ttelle di 
fòpra,con lettere fotto che dicono, Roma, fignibcado che cm dr ti 
le vettorie & fatti de Romani rilplendeuono,come il So- HomtMi. 
le per tutto il mondo, & erano làliti lino al ciela 


MEDAGLIA DI ROMA. 

W NZ O. 


Non battando* d i Romani hauere figurata Roma in 
tanti modi, fedono quel limile d’Italia, coronadola come 
Reina del mondo à ledere Ibpra vn globo ttellato,& mez 
za ignuda con vno Icettro & vn corno d’abbondanza , in 
legno della fertilità del paelè d’Italia, come fi vede nelle 
medaglie d’Antonino Pio. 


ANTONINO PIO. 

M M ori 2 0. 9i?0 


Volendo à pieno narrare le lodi di quella Prouincìa, 
noi d diuertir^o troppo dai noftro intento prindpale, 

s 5 
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P ur nondimeno nó lalcieremo di recitare qui quei Verfì 
fttrtrt*. che il Petrarcha tornando di Prouenza in Italia^ cantò 
arriuato fulla cima del Mon Geneua,in quello modo. 
vtrp del Saluecara‘DeoteUtu,Jan^ifimafalue, 

^e"4itZ ‘TéUustumbonU^elliumetHendafuferbii, 
bt. Telltunobtlibusmuìtumgenerofiororù. 

Ne manco voglio laiciare in dietro cheCoftantino 
Imperatore fece battere medaglie di bronzo in Roma, 
nelle quali da vn lato è la lupa che lecca Romolo Se Re- 
mo mentre chei la poppano,& dallaltro la fua teftx Et in 
Conftantinopoli Umilmente dipoi fece battere monete 
. dargento Se doro conia fuatelta,& lettere che dicono, 
CONSTANTINOPOLI S, fi come in quelle di Ro- 
ma haueua meflb, VRBS ROMA. 

COSTANTINO. 

MKONgO. jtXCBKTO. 





StrAmem 

hde 

h4. 


lt4ÌÌ4 rÌ4 


Scriue Strabone (parlando d’Italia) che in quella Pro- 
uincia lì troua il temperamento dell’aria migliore che 
in altro luogo: l’abbondanza delle fontane Se de bagni 
falubri,per la commodità Se fanità dell’huomo , i frutti 
buoni, le mine di tutti i metalli, & marmi di diuerlì co- 
lori, onde non lenza ragione, è ella Hata Regina del 
mondo , produccndo tutte le cole necellàric alla vita 
humana : huomini eccellenti nellàrme, & nelle lettere, 
nella pittura , Icultura , architettura , Se in tutte le cole 
più rare Se lìngulari,le quali con molti libri làrebbo- 
no anchora in piede, le la maladetta Se barbara natione 

de Gotti 


‘4 






Et per il rouclcio delia medaglia dàrgento di L.Hoftilio 
Il troua la Vettoria figurata con vn Caduceo in vna delle 
maniache fignifica la pace di Mercurio, & nell’altra vn 
trofeo delle ljx)glied'i nimici, moftrando che la guerra 
& la Vettoria apportano la pace. 


L. H O S T I L I O. 

Ji R C t. Kro. 


DOMI 

M 


NO. 
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deGottijion l’haueflè tante volte corfa&moleftata. Ma ♦ 

perche di (òpra noi d trouiamo hauere aliai ragionato 
delle Vettorie {colpite per tante medaglie, non làrd fuora r? 7 ^ 
di propolìto (feguitando il fubietto della noftra materia) 
di Icriuere come anchora quella fu da gli antichi riputata 
vergine & Dea, & fattile più templi nella Grecia, doue 
(come fcriue P aufania in S^rtKif)cU3i fu adorata,6Sc figu- Uvetnri». 
rata con làlie,vna corona d’ Alloro in vna mano, & nell'- 
altra vna Pai ma, & fotto i piedi vn globo : anchora che 
Dominano la facellè dipingere con vn Comocopia,lìgni 
ficando che dalla Vettoria nalce l'abbondanza delle cole. 

D O M I T I A N O. 

B n O S ZO. B R 
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««»»•« M Ma T ito Imperatore la fece la>lpire nelle fue meda- 

j^mow gliedàrgento con vna palma Se corona d’Alloro lènza 
'* ' alie,come quello che non voleua che ella dipartine mai da 
lui:& cofi la depinlèro gli Atenielì (come dice Paufania 
nelle fue Attiche) per quella medelìma ragione. 



VESPASIANO. 

^ XG SMTO. 


TITO VESPA. 

^ XO S STO. 








Tra le mie medaglie doro io riho vna dAugufto, nel 
rouefdo della quale è vna Vettorialbpravn globo & là - 
Ztihar» m- lic aperte per volare,con vna corona d' Alloro in vna ma- 
no & nellàltra il Labaro, inlcgna dell’Imperatore, che i 
Franzelì hoggi dicono Cornetta, lolita portarli innazi al 
Principe, quando in pcrlbna fi trouaua alla guerra, come 
moftrano le lettere che intorno alia medaglia dicono, 
IMPERATOR CAESAR. 

A V G V S T O. 


perttar; 








.Nella 
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Nella declinarione dell’Imperio Romano, comindor- 
no dipoi grimperarori a fare dipingere l’Aquila in quef- 
to labaro , come fi vede nel roueldo della medagJia di 
Maflèntiojdouefivede armato della coraza,& velie mi- 
litare con il Labaro in vna mano,& nell’altra vn ramo 
d'alloro , le gambe armare, & vna Prouinda, ó nimico 
fotto i piedi, & lettere che dicono, VICTORIA AV- 
GVSTI LIBERATORI ROMANORVM. 
Benché dipoi foflè vinto da Coftantino Imperatore, in 
virtù dvna Croce, ò figillo moftrato al detto Coftantino 
in vifionc,& ancho perche fu aiutato affai da i medefimi 
Romani, & chiamato in Italia,non potendo più Ibppor- 
tare la tyrannide di coll crudele huomo. Hauendo coll 
Coftantino reftituito nella fua degnità l’Imperio, fi fece 
Chriftiano,& volle che tutti glàltri adoraisino Chrifto, al 
quale edificò piu chielè, &per l’innanzi portò lèmpre in 
tutte le fue imprelè il Labaro per inlègna,di Icariano, «& 
d’oro con queffo carattere, gij che nó fignitìca altro le non 
il nome & la virtù di C H R I S T O, accompagnata da 
due lettere, A.& W-doè,che il prindpio & la fine di tutte 
le cofe è Dio, & ancho perche i Gred fcriuendo il nome 
di Chrifto, comindanoper x la prima lettera di quello. 
Onde molti hanno errato intorno à quefto, dicendo che 
tal legno era vna Croce doro che Coftàtino haueua fatta 
fitte partendo di Franda per andare à combattere in Italia 
con Maflèntio. VIàrono poi i fucccflbri di Coftantino 
lungo tempo queftainlègna, come fi vede per le monete 
di Coftante, nelle quali è l’Imperatore armato col man- 
tello di guerra, vna Vettoria in mano,chelo vuole incoro- 
nare d’Alloro,& in vna altra tiene il labarocollòpradet- 
to legno di Coftantino, pofàndo i piedi fulla prua dvna 
galea,il timone delia quale tiene in m ano vna Vettoria,& 
lettere che dicono,? ELIX TEMPORVM RE- 
PAR ATIO. 


// iMhéTO 
con t tquim 


fidCoJìntH 


adorò Ótri 
Jìo 0- cdi‘ 
JicoQi t^li 
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MASSENTIO. 
M »G E uro. 


COSTANTE. 

M RC E NTO. 




Decenrio, Coibnzo, de altri Imperatori dipoi infino 
^ ° à i tempi di Giuliano Apoftata vfarono Tempre quefta in- 

fegna&figillo di Coftantino con fimili parole, S A L V S 
DOMINORVM NOSTRORVM AVGVSTO- 
RVM LVCET. 


COSTANZO. 

BRONZO. 


D E C E N T I O. 

B Bonzo. 




’S-jCubra- 


Che tale figlilo foflè il légno di Chrifto,dimoftra S. 
Ambrogio nel V.libro,cSc nella EpiftolaX X I X.cheegli 
fcriue à Teodofio Imperatore, & Prudentio ne i Tuoi 
verfi à quefto modo: 

Chri^bis purpureum gemmanti textus in astroy 
Signabatlabanmychpeoruminjignia Chriihis 
Scripfemt,ardehat{ummù(ruxàMtacriitìs. 

Era quefto ftendardo fatto di feta pagonazza chemt- 

fina con vna frangia doro tutto intohio, ornata di pietre 

pretiolé, 


I 

t 

I 






DE GL'ANTICHI ROMANI. 147 
pretiofe, nel mezzo del quale era la Croce di Chrifto fatta 
di rilieuo,& nel mezzo di quella ricamato il legno di Co- 
ftantinoj & coll legata fulla ama dvna lancia dorata 11 
portaua in tutte le guerre dinanzi à lòpradetti Imperato- 
ri, quali nel modo che fanno hoggi gli ftcndardi, dedicati 
chi àvn Santo ,& chi à viialtrodalcune religio le compa- 
gnie. Ma ritornando all’imagini delle nolh-eVettorie, Come d>i>m 
dico cheglantichi la dipinfero in forma d’ Angelo con 
Iklie, & bene IpelTo à ledere Ibpra le Ipoglie de nimici con tori*. 
vn trofeo dinanzi, il petto lcopertó,con vna palma,& vno 
Icudo <Sf parole che diceuono, VICTORIA AVGVSTI, 
nel modo che l’ha deferitta Claudiano quando ei dice: ^duM, 

Jpfa Duci JàcTM Vìiforia panciere t alas. 

Et palma 'viridi gaudens 0 * amica troph/iù. 

Cuftosimperij 'virgo qua fola mederis 
Uulneribus,nuUùmque doces fèntire dolorem. 

Et Plinio dille, ^ 

Lahoremin'viéìorianemojintit. 
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Et perche la vettoria non li può acquillarc lènza fatica, 
fenza virtù, ne lènza forza , non farà 1 uora di propof ^to di „ ^ r c o, 
ragionare qui d’Hercole,che ne guadagnò tante in quello 
modo,onde 1 Romani volendo figurare la virtù, lòleuo- d*iì^lt 
no dipingere il fuo limulacro appogiato Ibpra al fuo baf- rifn-jtut - 
tone,c&:la pelle dVn bone auiluppata intorno al braccio, 
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& altre volte tenendo abbraciato Anteo» il quale vcdlè» 
come dice Giuuenale, 

-Cemtabtts dcquat 

I-ferculù Anteum procul k te Bure tenentù. 

Nel qualemodo lodipinfero anchora nelle loro medaglie 
Hadriano & Pofturaio, con quelle parole, HERC VLI 
M A C V S A N O. 

HADRIANO. POSTVMIO. 


t Jt O N e O. . » R Oìtz o. 



p?Ycììe rff- 
rrihu/roiio 

^tiàichi U 

mrK3^0- 
U pfÙc del 
hotr *d 
Henole. 


TRAIANO. 

BRONZO- 


H A D. GRECO. 

BRONZO. 




Et fi come la mazza de. il lione fono due cole fortifsi- 
, 3 c la virtù è Hata Tempre figurata ignuda, come quella 
; non cerca ricchczze,ma immortaliti, g ona,& hono- 

'omelièviftoinvnmarmoantkxichedice.V I RTVS 

roo HO MINE CONTENTA E S T. CoU 



Untole 
chUouté 
d4 Greci 
Rofthu. 
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gl’antidii volendo moftrare la virtù d'Hercolc, doppo 
morte lo figuromo ignudo,con la pelle del lione 6c con 
mazza, & la mazza de la pelle inricmc,come fi vede 
medaclie 


CÌ_CINCINNIÓ III. VIR 

KG B STO. 


Fu chiamata da Greci quefta mazza jìtoa©-, lacuale 
glantichi Ipeflè volte(dipingendo Hercole)accompagno- 
rono dVn trofeo, & Hercole con vn ramo d Alloro nel- 
la man dritta, & nella finiftra la mazza, & pelle di lion 
chiamàdolo Vincitore : & volendo per la mazza anchora 

prudenza, con la quale fi gouemaua in tutte 
lefueimprelè. 
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C. A N T I O. 

^ jtc suro. 


MEDAGLIONE DI 

COMMODO. 


Ifittti ia- 
ti tdHtr. 
tale. 
.Azalea. 
Teocrno. 



Apuleo lo nominò cercatore del mondo,domatorede 
grhuomini,& delie beftie feroci: & T eocrito, otsàlore di 
lioni Se di tori, come moftrano le medaglie Campate in ; 
honore fuo,nel modo che fi vede qui di fiotto. 


MED. GRECA. C. P O B L I T I O. 


Bronzo. Ji B G B"HTO> 



Dioden. Ma Diodoro hel primo libro della fua hiftoria dice,che 
lacaufia perche glantichi armarono Hercoledvna pelle 
di lione Se della mazza, fu, perche in quel ten^ non sVfa- 
uono altre armi, che le pelli deglànimali ialuatichi ,per 
coprire il corpo:& i baftoni per offèndere i nimici,& ven- 
^rmeche dicarc 1’ingiurie.Et perche Homero con molti altri Poeti 
yfiaaao h^nno fcTÌtto,che Hercole cauò Cerbero cane con tre 
7 I/Z tefte deH’inferno, però mi è parfo non finora di propfiito 
jjtmle. ripreientare qui appreflb la figura dVna pietra antica,fta- 
fami mandata da Narbona,et ritrouata in quel tempo che 
fi cauauono i fondamenti de i baftioni di quella Città, nel 
modo che fi vede qui di fiotto. 


Simu 
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S 1 MVL A C KO DI HERCOLB 
di Cerbtrojritirato d vn marmo antico 
diTd^rhona. 


Interpretarono i T eologi antichi quello Cerbero per 
tutti i viti], (lati fuperati & vinti delia vinù d’HercoJejCO- 
mepiù apertamente potrà il lettore vedere nel trattato ^ ^ 
che hà fatto Lilio Gregorio Ferrarelè delia vita d'Herco- 
le : la ftatua del quale fu altriméti dipinta có tre palle nella 
mano diritta, & nella manca la mazza, volendo per le tre 
palle fignificare la virtù di tre colè, cioè, lènza ira, lènza 
auaritia, 6c lènza deGderij vitiofi : onde anchora hoggi (1 mie. 
vedeà Romavnafua ftatua di bronzo con vna palla in 

mano 
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mano trouata non è lungo tempo, doue era ftato ilfuo 
grande altare jfullapiaza del mercato de buoi Fuoltro 
^ quello dedicato à Hercole il Popolo albero di Ipetie di 
etto i ’hÌt Salicio, del quale i facerdoti Sali) lì f aceuono girlande,vo- 
tole. lendo fare à Hercole làgrifitio, come ha mollro Virgilio, 

Vocino, doue ci dice, • 

‘Ttmc Saltj ad cantus incenja altana circtm 
PopuUùadJùnteuinéii tempora mmù. 

Soggiugnendoaltroue, j 

PòpulusnAlcidagrati^ima, 

La quale colà lì conferma anchora meglio per la me- 
daglia Greca d’Hercole,nella quale davn lato è la lua tella 
coronata di popolo con la pelle di lionc intorno al collo. 
Se dallàltro il ^diaco con tutti i fuoi legni, et Fetonte ca- 
duto del carro del fole con i 1 1 1 Icaualli , la fàccia del Io- 
le , & lettere intorno che dicono, àa^nata zh r’n n, 
lignificando che eicercaua colè impolsibili per le forze 
fiumane. 


MED. GRECA D' HERCOLE. 


M Jt 0 7(Z O. M JtO N za. 



Fu anchora dipinto quello Hercole da gl’antichi Gre- 
ci con la pelle della tella del lione in capo, in cambio di ce- 
lata, vri arco, vn turcalTo, & la mazza, volendo lignifica- 
re che la virtù dell’huom o fenice di lontano. 


Meda. 


■ wmm\. pii I .. LJI III ' ' I. wi . V '•■ 
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MED. GRECA D’HERCOLE. 


3 Jt 0 7(2 O. 


3 30 2 0. 




Non poflo lare che fcriuendo d’HercoJe,non mi ricor- 
di & non miridaanchora delia beftialità diCoinmodo 
Imperatore» che vanamente alpirando alJ’immortaJitd 
delluo nome.&fendoemulatorejò piùtoftoinuidiolb grMJc S 
della virtù d’Hercole, rinuntid il cognome fuo proprio, 
&dellacafafua:<S: inluogo diCommodo figliuolo di M. 

Aurelio, volle eflcre chiamato Hcrcole figliuolo di Gio- 
ue : & lalciando l’habito d’imperatore Romano , fi vcftì 
dVna pelle di lione, porto vna mazza in mano : 8c melco- 
lando le vefti di porpora ricamate doro con quella altra, 
non fi vergognò dVlcireinpublico,<&moftrarfial popo- 
lo per tutto, come fi vede per le fue medaglie dbro,dargcn 
to,& di bronzo, nelle quali da vn lato è la fua tetta accon- 
cia comequellad’Hercoleconlapelledellione, &dallal- 
tro làrco , il turcaflò, le frecde , la mazza , & lettere che 
dicono,HERCVLI ROMANO AVGVSTO. 


medaglione di commodo. 

BRONZO. B ROV Z O. 






£ 
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C O M M O D O. 
^ Ronzo. 




Dione. 


Coloni* 

Commo- 

dinn*. 


Ne contento anchora Commodo di queftoj volle (co- 
me ferine Dione) eflère chiamato Hercole fondatore di 
Roma, farcendo battere monete, nelle quali fi vedeua in 
habito d’Hercole condurre due buoi, in fegno di nuoua 
colonia, & cheeivoleua mettere nuoui h abitatori in Ro 
ma,la quale chiamò Commodiana, & Cómodiani i fuoi 
fbldati,come fi vede per le lettere, che dicono, COLONIA 
LVCII ANTONINI COMMODIANA.&al- 
troue,H E R C VI ES ROMANVS CONDITOR. 


C O M M O D O. 

O \On 




Ma quello che in quello moftrò anchora più la fua pa- 
zia, furono i titoli,! quali (fcriuendo al Senato Roma- 
no) s’attribuiua in qucfto modo. 


IMPER 
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IMPERATOR CAESAR LVCIVS AELIVS inomi c- 
AVRELIVS COMMODVS AVGVSTVS unlichcf, 
PIVS FELIX SA RM ATI CVS GERMANI- 
CVS MAXIMVS BRITANNICVS PACA- 
TOR ORBIS TERRARVM INVICTVS 
ROMANVS HERCVLES PONTIFEX MA- 
XIMVS TRIBVNITIAE POTESTATIS 
XVIII. IMPERATOR Vili. CONSVL 
VII. PATER PATRI AE CONSVLIBVS 
PRAETORIBVS TRIBVNIS PLEBIS SE- 
NATVIQJE COM^MODIANO FELICI 
S A L V T E M. Andando poi per paefèjfi faccua portare 
innanzi la mazza^et la pelle di lione,onde molte llatue gli 
furono fatte alla fomiglianza dellàltro Hercole antica 
Dal quale propolìto ritornando à quello del noftro Her- 
cole vero i cSc lalciando in dietro tutte le fàuolc per acco- 
llarci alla verità deirhiftoria, diciamo che (fecondo Hali- 
camalTco; Hercole fuvno eccellente Capitano, il quale 
ardito & fauio trouandofi vn efl'ercito gagliardo, piglia- qu,l fì 
ua piacere dàndare pr il mondo,riformando i cattiui co- 
ftumi degl-huomini/pegnendo i Tiranni,! )adri,& glàf- 

fafsim coll Crea, come Barbari,&Latini;editìcando nuo 

ue attà:& drizzando pCT publica vtilità (quello che è il de • 
biro dbgni buon Prind^)i cammini & fiumi chegua- 
ftauono il paefe ideila virtù del quale quantunque ioha- 
uelsi deliberato npn fare cofi lungo dil'corfo, nondimeno 
il gran numero di medaglie che io mi trouo di lui, mi con 
flnngono,^r piacere à iletteratiamatoridellecofeanti- 
che,difeguitare&mettereinnanzi Hercole, chiamato da 
i Frazefi Ogmion,fècondo la narratiohe di Luciano ora cMa. 
tore & Filoibfo Grecoril fenfo della quale fatto prima la- 
tinoda Eralmo, è tale. I Franzefi in loro lingua hanno 
chiamato Hercole Ogmion,& l’hanno formato invn 
modo molto nuouo & ftrano,però che ei l’hanno figura- 

V 2 
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nelle noftreGomedic di dire, che tutti coloro hanno bu- 
cata la lingua cheparlono allài,& bene, come faceua Her- 
coleiche per ciò(letxjndo l’opinione di noi altri Franzefi) nernU 
fi rendeua fuggette tutte le nationi,& otteneua dò che gli 
piaceua, mediante le (bttililsime & ingegniofe ragioni />«•/*« «- 
ch’eifapeua allegare,& con effe perluaderc ieperfonc,la 
quale acutezza & fottigliezza d’ingegno è figurata per le 1. 
frccciejper làrco Se pei turcailò: onde voi altri Gred 
folete dire che la parola è pennuta come vndardoda qua- 
le interprctatione ci feruirà bora fimilmente per ilcriue- ^ p p ^ 
re delie frccde,& dell’arco d’ Apollo, con le quali ammaz- lo. 
zò il (èrpente Pitone, & per dò da Homero fu detto ««a- 
a«»jt tiw€lA®',doè chei nraua lontano: &i Greci lofiguror- 
no in quello modo, come fi vede per le medaglie di Nero- 
ne,doue da vn iato è dipinto convna corona dalloro,il 
turcaflb filile Ipalle & la ftelia di Febo, con lettere che uj-o&rf. 
dicono,A poAAQN ZATHP. doè Apollo Conlèruato- /"*"**• 
re,fi come i Gred vfarono làquila,et il fòlgore nel mede- 
fimo fenlo. 


CLAVD. NERONE. 


.4 X a t NTO. 
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onde il medefimoPlinio la chiamò Portinaca delle cafe de 
i Cefari Se de PonteHci,& nuntiatrice di vettona,con ciò 
fiachela corona dallorofoleuaanticamcntellarelegata 
dinanzi al palagio degli Imperatoria con quella di Quer- 
cia in mezzo, come 11 vede per il teftimoniod’Ouidionel 
primo libro del Metamorfofeo doueei dice, 

-Aiediamque tuebere quercttm. 

Delle quali corone li trouano tutte piene le monete 
de gl’imperatori in quello modo. 



La virtù di quella pianta è tale,che le nel tempo di pelle 
(come Icriue P linio^ l’huomo Iblamente lòdora Se porta 
lèco, ei non può hauere male, & per certo lì legge che ef- 
Icndo vna gran pelle in Roma,Commodo lì ritirò à L au 
rentojcoll configliato da i medici fuoi, per eflère quel luo- 
go abbondante d’allori. Et quanto all’imagine d’ Apollo, 
oltre all’arco, le freede. Se la lira, con le quale lo foleuono 
dipingere gl’antichi, l’Imperatore Gallieno^volendo mo- 
llràre la fua imprefa d’Oriétej lo fece Icolpirc in forma di 
Centauro con la lyra in vna mano, & nell’altra vna palla 
con quelleparole, APOLLINI GOMITI, mollran- 
do che egli andaua col fauore del Solc.MaProbo lo dipin- 


Plinh. 
Z'odore di 
[ aUorofinc 
ciaUpeJìe, 

Dmrrfefh 
ture de U 
Jlaluattuf 
pollo. 
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fè fopra vn carro con piu ra 2 zi in capo,& con la briglia in 
mano di 1 1 1 1 . cauaJli^hiamandoJo Inuitto con quelle pa 
role, SOLI INVICTO. Et glaltri Imperatori, come 
Coftantino, Aureliano & Crilpo ftamporno nelle loro 
medaglie il Sole ignudo, coronato di razzi, con vna palla 
nella mano diritta,& nella manca vna sferza, con limili 
parole,SOLI INVICTO C O M I T l,figniHcando, 
che con l’aiuto d'Apollo egli haueuono vinto (Sdbttomef- 
fe diuerlè regioni 

G A L I E N O. PROBO. 


S H O X 3 Jt OH Z O. 



COSTANTINO. AVRELIANO. 


B no N ZO. BRONZO. 



Etperchc alcuni hanno detto che il tempio del Soleer a 
in forma tonda,perd mie parlo di riprefentare qui la me- 
dagba di M. Antonio T riumuiro, nella quale ha figurato 
il Sole in vn tempio quadrato, & accompagnato da limili 
parole, 1 1 1. V I R R. P. C. doè,T R I V M V I R REI- 



Pi'* ^ 
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PVBLICAE CONSTITVENDAE.& daliàIrroJato, •' > • 
MARCVS ANTONIVS IMPERATOR. 



I Rodiam dipinlono nelle loro monete j1 Sole con i raz -««ru <fi 
zi in capo,ienza barba, & con i capei lunghi da vn Iato, & 
dall’altro fbolpinio vna rofa, bora in vn modo, & bora in 

vno altro con quelle parole PO Aia N apistoicpi. 

T O ap, & P O A 1 O.N. 



s Jto 7i zo. 
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ALTRA MON. RODIANA. 

^ E G EVTO. 



z'orinte j£( jje rouclci delle medaglie doro di 1 raiano,Hadna- 
no><^ Aureliano Imperatori 11 rroua (fecondo IVfanza de 
dcUimf!. Greci) fcolpito rOricntcpcr la hccia del Sole, con lettere 
che dicono,0 R I E N s Ma in quelle di LucioPlaucio fi ve 
de la tefta d' Apollo accompagnata da due ferpi,come Py- 
thio, & nel rouefcio della medefima medaglia vna Vetto- 
ria,che tiene per la briglia i caualli del Sole. 


TRAIANO AVRELIANO. 

j$ R n e N T o. 



^ RG KS^TO. 


t. P L A V C I O. 


A R G B NTO. 
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Non era la mia intentione di Icriuere altrimenti del 
Coloflo di Rodi, la quale era la ftatua d Apollo, perche io 
ne haueua già parlato,nel fècódo mio libro dellAntichità 
di Roma, ma ellèndomi flato preftato vn certo libro Gre- 
co antichilsimo,& lènza Autore, fcritto à mano da M. 
Giorgio di Vauzelles Caualieredi Rodi, & fignore della 
T orrctta, quale egli haueua portato di Grecia, non ho vo- 
luto mancare di communicare à glàltrih uomini quello, 
che io ne ho ritratto intomoà queIlo,nel modo che fegue. 

Tra glabri miracoli del mondo (dice egli^ era il Co- 
loflb di bronzo dentro à Rodi fatto in honore del Sole, da 
Colaflèm X I I.anni,& alto L X X.Cubiti. La bafcche 
lo fofteneua era triangolare, & ciafeuno lato foftenuto da 
L X.colonne di marmo. La ftatua era tutta vota dentro & 
fatta à fcala à vite, per la quale fi faliua fino à la cima ; & 
quiui erano diuerfillormenti, che in verfi lambici face- 
nono vna mufica foaue.In quefta ftatua, la quale era volta 
inuerfo Egitto,fi vedeua tutto il paefe della Siria, & i na- 
uili che andauono in Egitto mediante vno Ipecchio che 
ella haueua legato intorno al collo, eflèndo del refto tutta 
ignuda, con vna Ijiada nella mano diritta, & nella manca 
vrihafta lunga, tanto che la fpefa coftaua C C C. Talenti 
doro. Auenne di poi che doppo cinquanta anni,che ella 
era ftata fatta,ella fu meflà per terra da vn tremuoto, che 
durd V I I.giomi,&: cofi rotta in piu parti fi trouauono 
pochi h uomini, che potefiino abbracciare vno de i fuoi 
diti grofsi,& colui che ne comperò i pezzi del bronzo, ne 
caricò poo.Cammelli Ma ritornando al noftro Apollo, 
& alla diferenza che egli hebbe con Marfia Ibnatore, co- 
me hà Icritto Apuleo,nel primolibr.de fuoi Floridi, dico 
chea coftui pareua eflère cofi eccellenre,chc accecato dal- 
la fua infolenza,non fi vergognò di volere competere nel- 
la mufica con vn tanto Dio alla prefenza delle mufe,le 
quali, data la fentenza in fauorc d Apollo, feciono che le- 
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Colofpo di 
Sodi, 


jyjcric^io^ 
Ite del Co- 
lofjò di So 
di. 


Aiirébile 

tremuoto, 

Vifiordid 

tra 

lof^AUr 

fi,. 
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Mofafior gato Marfia à vno albero per punirlo (cx>meei merita- 
tKuto. temerità, Io Icorticaflè^iel modo che ha mo- 

ftrato Ouidio ne i fuoi Fafti,dicendo, 

OKidio. Pmtocar €3* Phabum,Phaln fupemnte pependit: 

Cafa recejferuntà cute memora fùa. 

Et Nerone nel Tuo fuggello, del quale la hgura è pofta qui 
di fotta 


SVGC ELLO DI J^RONE 


ritratto d •una pietra antica. 



CoiievrdU 
delle Mufe 
co» .Af ol- 
io. 

Verfilio. 
Le Mufi 
yetgmi. 


Dipingeuono fimiimcnte glàntichi Apollo accompa- 
gnato bene IpelTo dalle Mule, volendo inoltrare che tra 
lui Se loro, è vna naturale conuentione, lì come mollrcì 
Vergilio all’hora che della natura di quelle ragionan- 
do dillè. 

In medio reftdens compleifitur omnia Phabus. 

Le quali però fumo da glàntichi vergini figurate (co- 
me ha foitto Phumuto) perche il frutto delle feienze na- 
Icedal giuditio dell’ingegno, & perche la virtù occulta li 
contenta del fuo ornamento naturale:& che l’habitationc 

delie 
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delle Mufe per i monti & per i bolchi^on fignifìca aitroj 
le non che gli huomini più dotti & eccellenti viuono, <Sc 
vanno volentieri ibli,& lèparati dalla ignoranza della 
plebe, folamente (come dille il Petrarchajal vii guada- 
gno intenta, imaginandolì la fciocca che le fue ricchezze 
le habbino à infondere à vn tratto la fapienza,& la dottri- 
na nel capo,per il che diuenuta inlblentifsima,& volendo 
riprendere c|uei,che fanno più di lei,rimane alla line Icor- 
bacchiata & Icorticata, come vna beftia della propria pel- 
le : il quale propolìto confermo Plutarcho quando Icrillè 
chci templi delle Mule nonlìtrouauonoaltrouefenon 
lontani alle Città,& d i traffichi de gli huomini plebei: 
& Orfeo & Proclo hanno voluto che le Mule follerò le 
prime inuentrid della religione, della quale ritorneremo 
fubito à parlare, che noi haremo moftrata la figura del 
T repiè ó T ripode d Apollo, già tanto celebrato & vene- 
rato da glàntichi. Di quello adunque lì vede il difegno 
nelle medaglie d’argento di Vitellio,& di Vcfpafiano, & 
(quello che io ftimo anchora più cofa rara ) in vn dialpro 
rollb antico che io hó meco, doue egli è figurato con vna 
cornacchia, la lira, &vn ramo dalloro, tutte colè confa- 
grate à lui, come qui fi vede. 


i6s 
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Zd cornile- 
chid eonfd- 
grdtd dd 




X 3 




1 






V./': 


i66 


DELLA RELIGIONE 


V 1 T E L L I O. 

O no. .4 S a B NT O. 



V 1 T E L L 1 O. 

RO tVT O. 


VESPASIANO 

4 RO t STO. 




tl Sole det- 
to <ld feni 
a Hello- 
geholo. 
tifridio. 


lUfio de- 
diedro di 
Sole. 

Herodtd- 

KO. 

.Adtonino 

Jmf.fdcrr- 

doieielSo 

le. 


Il fimulacro del Sole,che i Fenici) chiamorno nella lo- 
ro lingua Heliogabalojfu portato a Roma dall Imperato 
re Antoninojcoli chiamato anchora lui, il quale nel mon- 
te Palatino gli fece fare vn tempio (come ftriuc Lampri- 
dio) Se qui volle che non lolamcnte i Romani, ma i Chri 
ftiani & Giudei facefsino tutti i loro fagriHtij, non per al- 
tra ragione, fe non perche nella fua giouanezza egli era 
ftato fatto facerdote del Sole, honorato & tenuto in gran 
de riuerenza dai Fenici), perd che gl’haueuono fatto vn 
tempio marauigliofo di pietre quadrate, & (come fcriue 
nel 5-libro Herodiano)omato dargento,dbro,& di pietre 
pretiofe:ondeiohdtra le mie due medaglie d’argento del 
detto Imperatore, nelle quali fi vede in abito di facerdote 

diFeni 
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di Fenicia fagrificare al Sole con vna tazza in vna mano, 

& neJJàltra vn ramo d’alloro , 6 c fopra l’altare, doue è il 
fuoco accefojfi vede il Sole, & lettere che dicono nellvna 
delle medaglie, S VMMVS SACERDOS.et nell’altra, 
INVICTVS SACERDOS,che fono i medefimi 
epiteti del Sole. 

HELIOGABALO. 

^ Jt O M NTO. ^ JC a S NT O. 


Io non mi difenderò più oltre à fa-iuere la vita Icelera- 
ta di quefto I mperatore, ma bene mi dorrò del cieco Se ti- 
rannico arbitrio dcllaFortuna,che lo meflè in quel luogo 
che ei nò meritaua,(i come anchora veggiamo che ella fa 
di molti altri à i tempi noftrijondegl’antichi volendo mo 
ftrare la fua po{Ianza,& come ellagouemaua tutte le co- 
lè del mondo,ladipinfero con vn corno dabbondanza in 
vna mano, & nell’altra convn timone di naue (òpra vna 
palla. 


rOKT V- 
NA. 


Pitturd de 
U Forru^ 


TRAIANO. 

M Jl 01^ Z o, ^ KG £ Nro. 


Hadriano 

* V, >' 
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H A D R I A N O. 
O It o. 


ANTON. PIO. 

^ n o E 7{ro, 




Fu fimilmente figurata da glantichi à federe in terra 
col comocopia. Se vn braccio appogiato fopra vna ruota, 
per moftrare la fua inconftanza,& fiinili parole, F O R- 
^pellect tvNAE r e D V C l.EtdiquinaqjMccheAppellecele 
«u Pittore, bratifiimo pittore Greco, domandato perche haueua di- 
pinta la Fortuna à federe, rifpofe che haueua ciò fatto per 
che ella non haueua mai ripofo. 


ANTON. GETA. 

A EG E UT O, 


TRAIANO. 

A E G E NT O. 




Ma quella che noi habbiamo chiamata Fortuna,i Gre- 
ci la chiamomo Tvpj*,Sc sella fofle ftata buona, iua. tw/», 
/ókkmX come fi vedrà per vno intaglio antico portato di Greaa, 
«W4/4 (U ^donatomi da Frate Andrea Theuct dAnguleme, nel 
^ ritorno del fuo viario di I er ufalem, con molte alt re me- 
daglie antiche, cheto moftrerrò ritratte, nel libro che io 

^ hd 




' 





DE GL’ANTICHl ROMANI. 169 
ho fatto deU’Antichità di Roma,accópagnando in quello 
mezzo la noftra Fortuna d vn Dia(pro,& dvna Corniola 
antica > doue ella è fcolpita con vn corno dàbbondan- 
■za]& vn ramo dàlloro, fignilìcando che ella fa triomfare 
chiunque ella vuole. 



Vedefi per l'hiflbrie che vna Fortuna tutta doro accom 
pagnaua Tempre il letto de gTImperatori, 8c che quando ^Z'kTiUft 
ei veniuono à morire, in fua prelènza era portata à i loro »• <fì of*- 
fucceflbri: onde Plinio la chiama leggiera, inconftante,& 
fallace, come quella che fauorilcei manco degni mondi 
rneno alla verità la Fortuna nó è altro che la prouidenza 
di D io, dalla quale fecondo i noftri meriti noi riceuiamo «<. 
maleò bene.Etlacaulàpercheglantichi la dipinlbnoan- 
chora cieca/u per la cagione nominata di fopra : di che hà 
molto bene fcritto Ariftofane nel fuo Plutone,Dio delle 
Ricchezzeàl quale argumento hà tradotto Luciano nel 
fuo Milàntropos. Il detto Ariftofane Icriue che quando 
Giouedonalericchezzeà i buom’,ei 11 moftra zoppo, & 
porgendole à i cattiui, corre leggiermente. A'Prenefte Tempio (ì. 
anticamente fu il fuperbo tempio di Fortuna edificato da 
Sylla,con la fua ftatua di brózo dorata,la quale era di tan- Prentne. 
ta eccellenza che 11 Ibleua dire per pronerbio (volendo lo- 
dare vna colà ben doratajla doratura Preneftina.Nc con- 


y 
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tento Sylla di quello, cominciò à fare iJ pauimento di 
Mtftin. detto tempio di M ufaico, che glantichi chiamomo Ly- 
tollratesjcon mirabili ligure di diuerlì colorhfi come PJi- 
nio(parJando de i pauimenti)lcriuenelx X X V.capito- 
lo del X X X V l.libro dell'Hdloria naturale.Et perche la 
MARTE. può molto nella guerra, però mi è parfo di collo 

caria predo lo Dio Martc,al quale i Romani Pedono lare 
lieti di diuerfi templi, (Sedandogli facerdoti, detti Salijilo chia- 
morno vna volta V incitore,airhora che ei porta vna Vet- 
toria fuUa mano: vrialtra volta Propugnatore,Vendicato 
re. Se P acatore, quando egli haueua nella mano dritta vn 
ramo dvliuo. Se nellaltra la fua balla con la corazza d i 
piedi, & dinanzi targhe,roteile,<Sc il celatone, con vn pen- 
nacchio,et lettere che dicono^l ARTI PAGATORI, 
lignificando che quelli che vanno alla guerra lì debbono 
/>«««. lènza paura mollrare à i nimici. 

V I T E L L 1 O. A N rt) N. PIO. 

BRONZO. a Bonzo. 
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L'haftacheeiportauafuchiamataQuiris daiSabini, 

& Romolo Quirino, come fi vede per le infralcritte me nw. 
daghe, doue egli è dipinto tutto armato, per fignificare, 
die lui era vendicatore, nel modo che lo chiamarono i 
Romani. 


ANTON. PIO. 

S O. 


CARACALLA. 
^ Xo M uro. 




GORDIANO. 

M M OXZO. 


ALEX. MAMME A. 

M Jt O U ZO. 




H A D R I A N O. 

y4 Jf G z uro. 


C L A V D I O. 

3 Ito K Z O. 
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Tèf 'n ediji 
catt t Atir 
tem i?MM 
dt •yfiig»- 
fioCrfurt. 

puidiù. 


Diate, 


II tempio di Marte Vendicatore fii fattoà Roma per 
Celare Augnilo m forma rondala caul'a delia guerra> che 
egli haueua giurata contra Filippo, per vendicare fuo pa- 
dre, come Icriue Suetonio,d!: Ouidio ne iFaih,doueei 
dice: 

me ‘vigore voctJxris Vltor: 

Vouemt,^ fujò Utus ab holìe redit. 

Scfiue Dione nel L 1 1 1 1 libro deH’Hiftoria Romana, che" 
Cefare A ugufto edificò quello tempio iri Campidoglio, 
& vi fece portare gli llendardi & inlègne militari, cnn 
1 Aquila de Romani : onde il Senato dipoi volendo an- 
chora maggiormente honorare la fua memoria, vi fece 
condurrei! carro fui quale egli haueua trionfato. 


AVGVSTO. L. GINN A. 

A K a t NT O. A KC E NTO. 



Si come 



,v 
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DE GL'ANTICHI ROMANI. 

Si come glantichi dipinfèro Marre, neJ Je maniere già 
vifte di fopra, chiamandolo infieme con Gioue Vendica- 
tore & Propugnarore,& in molti altri modi Grcd & La- 
tini, che làrebbono troppo lunghi à raccontare, coli dipin- 
gédo Venere,la chiamomo Vincitrice,con la Vettoria,lo 
1 cettro Se appogiata lòpra vno grande feudo, & altra vol- 
ta con vn morrione in luogo di Vettoria,d con vna palla, 
in legno che ella haueua fuperate in bellezza tutte l’altre 
Dee. Il fuo Carro, fecondo il dire de Poeti, era tratto da 
duo cignirEt per tanto dice Ouidio, 

-luadtfejue per dira 
Carpititcr. 



VENERE. 


CarrtdiVe 
nere tvtttn 
Jd dno ci- 

pi. 



MAC N VRBIC A, 

,4 Jt C M NT O. 


C ARACALLA. 

3 AON 3! O. . 


PLAVTILL A/ 

^ 3 O Z NT O. 
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Knpor 

VeddiheU 


remala di 
Vtam in 
Zltdt. 


Due Vemt 
re ftnnda 
PUlone. 


Vtntrt ve 
nerat* da i 
Penici. 


Cara dlv‘ 
nere radar 
ta da dna 
Cafidi. 
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La Venere che i Greci chiamomo Afroditi, i Latini 
l’hanno detta Dea di bellcza,& di generatione,nata(fecon 
do i Poeti) della fchiuma del mare£t Cicerone nel libro 
dellaNaturadegliDebparlandodil 1 1 1.Venere,dicechc 
Ivna fu figliuola del Ciclo,&diGioue,&hauereviftoil 
fuo tempio in Elide : l’altra vlcita delia Ichiuma del mare: 
la terza di Gioue & Dione moglie di Volcano:&la quar- 
ta Siriaca di Syro nominato Alfarte,chefu quella marita 
ta al bello Adone. Ma Platone nel fuo Conuiuio hd pofto 
due Venere, vna celefte che incita gl'huomini al buono 
amore,& l’altra terrena che gli muoue al piacere: dicendo 
che la prima fenza madre fu figliuola del Cielo, & l’altra 
di Dione 8c di Gioue: la quale i Fenicij venerauono aflài, 
per eflère fiata moglie d’Àdonc, 3c Adone nato nel paelc 
loro, onde in memoria della morte di quello lamehtando- 
filefaceuonofagrifitio:lequali fauolofe opinioni &fu- 
perfiitioni lafdando tutte indietro, venghiamod vedere 
comefenfala Vettorialadipinfe Cefare Dettatore nelle 
fue medaglie. 


givlio cesare. 

.AJtaiSTO. .AJt a ZNTO. 



Et ne i rouefd delle madaglie d’argento di Cefare mi- 
nore,fi veggono dueCupidi condurre il carro di Venere 
voIando,& lei che tiene abbracciato il fuo feettro con Ict. 
tcre che dicono, LVCII IVLI LVCII FILII. 

Giul. 







harei altrimenti qui Icritto d’Anrinoo, quan- 
■ :iano Imperatore lo faceflègià deificare, le io 
wr forte ritrouate due fue medaglie, che ij 
Imper.fece battere in honore di quello,doppo che ci 
morto, accompagnando Hadriano nella fua pevcgri- 
bpraal Nilo: il quale non contento di qucl{:o,& 

doppo 


A N Tn 
NOVS. 
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Augufto di poi dedicò à Giubo Celare il tempio di Ve 
nere Genitrice, cofi adorata da i Romani, & alla quale 
haueua Celare fatto vn bulbo di perle» le quali ("come •A’urufia 
fcriue Plinio nel libro X X X v I. dcll Hiftoria naturale; 

egli haueua portate d’Inghilterra, hauendo prima fatto fa 
bricar la detta figura di Venere Genitrice da Archclìlao: 

&pcr la fretta di dedicarla non fi fèndo potuta fornire, 
con imperfetta la collocò nel mezzo del fuo Foro. 


GIVL CESARE. 

^ M O E 


A V G V S T O. 


A VGVSTO CE''^ 
uro. 
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Tempio di 
d 'jittxmoo 
nuenijico e 
dtpCMo dé 

Jcjrumo , 
foprétl Ni 
lo. 

Ptojiuit i» 
^rcMucu. 


tevmco. 
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doppo hauerlo pianto molti giorni» gli fece edificare vn 
tempio»& vno altare, con vna Città chiamata dal fuo no- 
me,doue meflè facerdoti & Flamini per farli fagrifitio : & 
in Arcadia nella Città di Mantinca fece fiinilmente viial- 
tro tempio celebratilsimo,con ftatue ne i gymnafij, & pCT 
tutta la Città fotto nome di Dionifio, come narra Paufa- 
nia. Et per il rouefdodVna medaglia ch’io mi trouo 
nelle mani, è ripreientato il tempio magnifico ch’Ha- 
driano fece edificare Ibpra il Nilo in fuo h onore, 8c ador- 
nare & arricchire de belle ftatue 8c imagini, co tale infcrit 
tione,AAPiANor oKOAOMHzsN.che voldire,A D R. I A-. 
NVS CONSTRVXI T.& diletto il tempio è vn Cro 
codilo, animale particolare del fiume Nilo, nel quale mo- 
rì Antinoo. 



Et oltre à quello mi ricordo hauere letto nell’Hiftoria 
diuerfa di Leonico»che egli afferma hauere veduta in Vi- 
negia vna medaglia d’argento d’Antinoo, nella quale era 
Icritto» ANTiNoor Hpoz, cioè Antinoo Heroe,che 
altro non rilieua,fe non huomo più che fiumano. Et per- 
che Lconico nò hà meffo il rouelcio della detta medaglia, 
io ho qui fatto figurare quello della mia,che è vn mon- 
tone, benché le lettere fono tante vecchie & logore, che 
io non ne hd potuto tirare lènlò alcuna 


Mcdag 
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tl CéiuB» 
Pfgofi. 


Ma ndlalrra Tua medaglia li vede vn giouane di Biti- 
nia di marauigliolà bellezza con lettere Greche che dico- 
no jOZTIAlOS MAPKEAAOX O lEPEVZ TOV 

ANTiNOOY. 3c dallàltro lato toiz axaioix ane- 
o H K E, doèjHOSTILlVS MAR.CELLVS SA- 
CERDOS ANTINOI ACHEIS DICAVI T, 
& nel rouelcio della medaglia è Icolpito» il cauallo Pega- 
fb 8c Mercurio con i talari & il Caduceo. 


tXMnotn* 
to » Siri- 
»u. 


. 





Finalmente per 
chi,quanto alla religione io 
di Ibtto/Ie quali per edere le meoagiie iogore,non no 
tuto tirare fenib alcuna 
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CL. NERONE. 

8 RO N Z O, 


TITO. 

8 RO R ZO, 




SEVERO. 

8 R OR Z O. BRONZO, 




VESTA. 


péto. 


LVltimodi quelli quattro templi, fatto in forma ton- 
da, pare quafi (ìmile à quello di Velia tanto riuerita da i 
Roniani,per ripolàre là dentro la ftatua di Minerua, fiata 
portata da T roia;& la quale era in tanta veneratione che 
renaio di huomo non l’haueua vifta. Nondimeno quando ab- 
Pdteàhbr» bruci6 il tempio della Pace, il fuoco sàppied anchora à 
quello, onde ic vergini Vertali prefb il P alladio, et co erto 

f artmdoperlavia fàgra,lofaluomofìnoal palagio del-> 
Imperatore, & vedelì il fuo ritratto ne i rouefei delle me 
dagliedi Vefpafiano,&di GiuliaPia,t'henonèaltroche 
vna piccola ftatua di Pallas,con l'harta in vnamano,& 
neU'altra vno brocchiere. 

Vefpa 


.Ali 




’ .'l^- 


-l' V 
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VESPASIANO. 

U Ito E STO. 


GIVLIA PIA. 

ARO R STO. 




CLA VDIO. 

A\G R STO. 


vespasiano. 

R R OS Z O. 




Fcdono glantichi quefto tempio di Vefta in forma fon 


Tempio dì 


dadlimando che tale Dea foflè la terra, & il primo fu Nu /«"«< 

' * Ifl* e- c* . ^4, 


ma à cominciarlo per addoIdrc>Ibtto l^iedi religione,la 
ferocità de fuoi fuggetti. 


CL^INTO CASSIO. 

^ E G XVr Oo ,4 Jt G M NTO. 




z z 
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yrdimniti 

deOeVeJi^- 


L’entrata di quello tempio era vietata à gl’h uomini, 
come à noi hoggi quella de Munifteri delle nollre Mona- 
che già Hate rirormate:& il numero delle Vertali fu nel 
principio 1 1 1 L&dipoiVl.&cofidurdlungamente,co- 
memortrano le medaglie di Faurtina,& di Lucilla, nelle 
quali fi vede il loro modo di fagrificare, con i loro verti- 
menti bianchi, chiamati dai Latini SuffihuU,\[m^&xi8c 
qu?drati,tanto che fè ne poteuouo coprire la terta,& Mafi 
fima tra làltre (come farebbe tra le nortre la Badeflà^ ha- 
uere come prima il lympulo(vafo ordinato per i fàgritì- 
tij) in mano, & l’altra innanzi à lei,che la riguarda, il tu- 
ribulo in mano fimilmente detto Acerm da Latini, col 
quale (farcendo alla Dea làgrifìtio)dà lo incenlò alla Dea 
lopra all’ altare, dipinto infieme con erta " 
fi vede. 


F A V S T I N A. 

» Jt OV ZOf 


LVC I Ltjt, 


Augment 
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A ugmentomo col tempo quefte Vcftali fino al nume- 
ro di venti, & bildgnaua per efière Monache che elle lofi 
fino nate di padre libero non lènio, vergini, & lènza ma- 
cula alcuna nella loroperlbna,&dctà di lèi anni fino à 
dieci, nel qual tempo era loro inlègnato IVlo del làgrifi- 
care, come moilra la medaglia di Fauftina, nella quale fi 
vede la piccola Vedale riceuuta dentro al Munifteroila 
quale d capo d’altri Xanni faceua làgriHtio, & nellvltimo 
della Tua vecchiezza inlègnaua all’altre quello medefimo, 
con quella conditione,che in X X X.anni fi poteuono 
maritare,quantunque^r quello che fi legge) tutte quel- 
le che eflèrdtomo quella vita>furono sfortunate & capi- 
tomo male. Et perche di lòpra habbiamo detto che la 
principale di loro, cioè la Badellà fu da i Romani chia- 
mata Malsima: noiprouerremo quello per due Epitaffi 
antichi dati rìtrouati à Romane! nodro tempo,lVnode 
i quali comincia, & fomifee in quedo modo. 


Epitaffio di Flatm Aianilia 
VeEale. 

F L M A N I L 1 AE V V. M A X I M AE. C V. 
IVS EGREGIAM SANCTIMONIAM ET 
VENERABILEM MORVM DISCIPLI- 
NAM IN DEOS Q.V OQ^ PERVIGILEM 
ADMINISTRATIONEM SENATVS LAV- 
DANDO COMPROBAVIT AEMILIVS 
FRATER ET RVFINVS FRATER ET 
FLAVII SILVANVS ET HIRENEVS 
80R0RIS FILII A’ MILITIIS OB EXI- 
MIAM ERGA SE PIETATEM PRAE. 
STANTIAMQ^ 

2 3 


i8i 

VtMÌ Ve. 
Jìàli ardi. 
Mitealfer. 
aifiadiVe. 
fa. 


PaJJatijO. 

Mai le Ve. 
féUfi fate 
«4M mari- 
tot. 





V 


i8i 


Venrrttio- 

miytrfi) le 
relitti. 


Fuoco fer- 
petto. 
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»e del Jto- 
co dette re- 
Jltli fttto 
datmo in 
tutto. 


reità per 
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Epitaffio S Claudia Elia Claudiana 
Vedale. 

CL AELIAE CLAVDIANAE VV. MAX. RE- 
LIGIOSISSIMAE BENIGNISSIMAEQ.. 
CVIVS RITVS ET.PLENAM SACRO- 
RVM ERGA DEOS ADMINISTRATIO- 
NEM VRBIS AETERNAE LAVDIBVS SS. 
COMPROBATA OCTAVIA HONORATA 
VV. DIVINIS AD MONITIONIB VS SEM- 
PERPROVECTA. 

Erano quelle vergini Vertali hauute in grandirtima 
veneratione dal popolo Romano» come fi vede nel quin-r 
to libro della prima Deca, di T ito Liuio,doue è Icrittoche 
rifcontrandole vna volta à piede Albino huomopopula- 
re>comandd alla moglie & d i figliuoli difcendere del car- 
ro,per fami làlire fopra le Vertali:& querto aueniua per la 
riuerenza che i Romani portauono al fuoco perpetuo, 
che le dette Monache teneuono fcmpreaccefb,ilqualefè 
per diigratia lafdauono fpcgnere»elle erano dal gran Pon 
tefice acerbamente gartigate, quantunque ogni anno forte 
da loro rinouato, quali nel modo che fogliamo fare noi 
del gran cero di Pafqua. Su làltare de gli Hebrei fimil- 
mente rtaua fèmpre il lume accefb, lignificando che le 
gratiedi Dio rtanno fcmprepergrhuominiapparecchia- 
te tato di dì, che di notte: & nella mirtica T eologia de gl’- 
antichi Verta non fignificaua altro che fuoco,il quale (co- 
medice Fumuto) perche nel fuo continouo mouimento 
per fè medefimo non genera nulla, però era dalle vergini 
guardato:& i Poeti anchora (parlando di Verta) l’hanno 
fèmpre prefa & intelà in querto fènfb, come fi vede in 
O uidio, quando ei dice. 
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tn alitid 'vefiam quÀm puram inteìlige flAmmami 
Natdc^He de flamma corpora nulla ’vides. 

Iure igitur •virgo efi^ue femina nullu remittit, 

IN^ccapitif^ comitwvirpmrattsamaf. 

Anzi furono quelle Veflali in tanta autorità, che fpcflb 
pacificorno infleme iJ Popolo Romano nelle guerre ciui 
• li:& hd olleruato io che, quando entrauono la prima vol- 
ta in M uiiiftero fi tolauono,come anchora hoggi fanno le 
Monache noftre , ne era loro permeilo di lalciarlì più 
crefcereicapegli,comefivedeinPlinio,quandoal X V 1. 
libro dell’Hiftoria naturale {cr\\itr.Antu^utorlothos efiqua 
C apillata dicitur,qmniam •virginu Vejìdtium ad eam capil- 
luedefertur. Il vitto loro vlciua dal publico, & durò que- 
lla vfànza fino al tempo di Teodoiìo Imp.chrilliano,al 
quale mandomo i GentilhuominiRomaiiiSymmaco 
Patritioperambalciatorefinoà Milano (doueall’horafa 
ceua refidenza il detto Imperatore) pregandolo di conlèr 
uare i priuilegi alle loro Vellali,accid chcelle potefiino efi 
Icguire i teftamenti & lalciti flati loro fatti da diuerlè per- 
fone,perrì che i loro benipot^uono eflère taliche di quel- 
lo che farebbe auanzato loro, harebbono potuto aiutare 
molte poucrcperfone,& guardare che aliai di loro non 
foflero andate mendicando per Roma,& potendo gioua- 
re anchora à i foreflieri. Nondimeno fu tanto in quello 
Ibflinatione dell’ Imperatore, che Symmaco non potette 
ottenere il defiderio fuo, ne del Popolo Romano;& cofi 
fumo tolte alle Veflali tutte lontrate, di che egli dolendoli 
nella fua oratione,dice fimli parole Honorauerat lex pa- 
renti Vejkilfé •virffna^mimihos Deoru •vidu modico , iu- 
fiifquepriuilegiisfktitmunerishumsintegntas vfqueadde- 
generestrapeTl^ms. Soggiugnédopiù hmoiSequutaefihoc 
farnupuhìica JjKprouinciarumomriiume^isagradecepit. 
ll^Qn funt hoc vitia terrarummbilimputemusat0ris,nec 
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ruii£0 fegttibus obfuit,nec auena fruges necauit. Sacrilegw 
annui exarun. S^'^ejfeenim fuit perire omnibus quod reli- 
giomhusnegabatur. taleproauipertulerunt,cumreU- 
gionummtnilhoi honorpttblicuspajcerer? A' i quali ar- 
gumcnri rilì^fè poi aliai bene Prudentio, moftrando che 
innanzi che, il Palladio, ne Vefta,ne lari ne Dei penati fof- 
fero Ilari portati à Roma, il porto d’Hoftia era pieno di 
nauili carichi di grano, i granai pieni fimilmente,& tan- 
ta grande abbandonza di viueri erano in Roma, che neC- 
funo forclliero che vivcnifleper vedere i giuochi Cir- 
cenfi, non morì di fame, & che le tal volta la terra fterile 
non rendeua le biade in abbondanza,nalceua quefto,d per 
Pruintia. cagione dell’ aria, d per altri accidenti naturali, il che an- 
chora meglio dichiara nel principio del fuo libro lècon- 
do,doue dice parlando contro à Symmaco: 

Vltima legati dtjleta dolore querela efi, 

Palladtjs quòd fama focisivel quòd ppis ipjìs 
yirginibus,caiìi 7 que toris alimenia negentur. 

Veftalu folitisfraudenturjumpttbus ignei. 

Doppo la quale riljxifta delCTÌuendo la vita & modi ho- 
nefti delle vergini veftah,dice in quello modo: 

^lua nunc Vefalii fit virginitatis honejku, 
Dijcuttam^ua lege regat decus omne pudorù. 
uic prim'um parua tenerti capiuntur in annii» 
yinte •voluntatii propria^uàm libem feikt 
Laude pudtatU feruens,Ì 5 amore Deorurru, 

Jufla maritando condemnat vincula pxus. 

Captiuus pudoringmtis addiatur arii, 

contenta perttmijmi,(èdadempta •voluptai, 
Corporii intaài meni non intaibi tene tur. 


Defirh^a. 
wtdctUyi- 
tt delle Ve 
Pelli. 


cacuftij 


requie! datar vlla torii,quibus innuba 
Vulnus, amijfaifuipimtfaminatedai. 
‘Jumvjuia non totum jj>ei falua interjìàt ignerru, 
Nam rendei quandoque facci adolere licebtt, 


FeUaque 
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FeFtàque decrepitis obtendere punmea emù 
Tempon pr^firiptoMembra mtemerata reqmrem. 
Tandem virpneam faihdit Vejka feneiìarru, 

Dam thaUmù habdit thnmt vigor jrrita nuUtu 
Taeamdauit amor materno vifeera parta, 

T^bit antu veterana furo perftniìi labore, 

DefirtifijHe focisapàbus ejifamtdam iuuentus. 

Transfert emerims ad fiderà iugalìa rugas, 

Difcitff in gelido nouanuptatepefeere ledo. 

Jntereà dum torta vagos Ugat infida crines, 

FataUfque adolet primas mnupta facerdos, 
Ferturpermedias vt publiea pompa plateas. 

Tilento refidensanoUt séque ore reterò 
Imputnt monda virgo fiefktbtlis vrbd 
Inde ad coTKejfum canea pudoralmnsjf^ expers 
Sanguiniijt pietas hominum vifuracruentos 
Congrefusanortéjque,(fi vulnera vendita palht 
Speéìaturafurù oculit,fed (Si illa verendis, 

'Ùdtarum injignis phakris,fiuiturque laniHis. 

Otenerum mdérrrque animum^onfurgitadi^us, 
Etquoties vi&orferrumiupdoinjferitàlla 
Delicias ad effe ftas,pe3$fque iacentis 
Virgo rruxkjbi tubetconuerfi pollice rampi, 

IFfelateat pars vlla anima vftalibasimis 
^Itiusimprejfa dum palpitai enfi fecutor. 
FCocidudrrieritum e fiaptòd continuare fermtwr 
Exadnas,LadjprorrMÌefiate palati], 

Qtùd reddnmt vitam p(fuli,proceramqMe fiduterru, 
Perfitmdtm quia colUcornù berte,vel bette cmgutvL, 
Tempora taniohs^litiacrinibusaddiPtt,. 
Etquiafùbterbùrrusmluflrdilesteftibusvmbris 
In flàmmam iugulantpecudes,flt rmtrmura mifientj^ 
Qjiffltoè tutto qUelk» enei Fedendo firiuede'ilàTaptfrl^ 
tio(ne& pompa delle Vertali, che aocondeJafduamente 
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andauono fbpra i loro cocchi >o carrette à vedere tut- 
te le fefte& giuochi che fi faceuono ne i circhi 8c Am- 
fiteatri & (oltre à quello che fi conuicne all’habito> & 
lanimo pio de i reiigiofi) pigliauono piacere di vederci 
gladiatori combattere con le beftie feroci, &ammazare 
le perfone, onde Prudentio nella fine de verli Ibpradetti 
priega Tlmperatore di tor via coli fatti Ipettacoli crudeli, 
dicendo in quefto modo, 

f recor j4ujònij Dux yiugttlhpme repù, 

Vttam triite facrum iuheat,'vt estera toìli. 

Hauendo à bafianza Icritto deterapli,& nomi degli 
Dei & Deede gl’antichi Romani, retta àvedere,&làpe- 
re la materia della quale ei fabricauono le imagini & Ita- 
tue loro. Omette erano ( come ferine Paufania) d’ebano, 
d'ardprettò, di cedro , di quercia , di loto , di milace, & di 
boflblo , anchora che Tcofratto vi aggiunga la radic'* 
dell’vliuo perle ttatue 4 ninori,& Plinio la vite, quando 
ei dice d’hauere veduto nella Città di Pòpolonia il li- 
mulacro antiebifiimo di Gioue fatto di legno di viteria 
quale colà io crederrei facilmoite potere eflcre fiata ve- 
ra, confideratq che le glàntichi eJcggeuono i lòpradetti 
legnami, come quelli che durauono àllài,la vite lènza 
dubbio,è quella che è men liiggetta alla corrozione, fi co- 
me fi è vitto per diucrlè i^ienze, quantunque la ttatua 
di Mercurio in Arcadia non fol& fatta dàlcuno de i lo- 
pradetti legnami, ma>di quello che è chiamato ‘Thja 
& da Homero ‘Iroiethetih fpetie del q^e è limile àli’- 
ardprellò di rami, di foghddòdore &> di frutto, & co- 
me fcriue T cofratto tenuto in pregio per fodore tra tutti 
quelli che nafeono nella .ccmtrada di Cyrcne, foggiu- 
gnendo che della Tua radice.fi faceuono anchora mille 
intagli & colè pretiolè. Viàrono firailmente glàntichi 
fare ttattfo cera & .di'làìe , ondp non è molto' 

-’i ' . >ij . tempo 
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tempo che in vna grotta preflbà Volterrane fumo alcu- 
ne ritrouate, fi come anchora fi trouano molte colè anti- 
che di vetrOitra le quali io ho vn vaio fatto in forma della 
tella dvn Moro,& ripieno il fondo di certa compofitionc 
antica, che là molto di buono, il quale con molti altri fu 
trouato già nel Dellinato in cafa del fignore della Motta, 
che ne fece prelènte alla buona memoria di Monfignore 
d’Orliens.Àdoperomo oltre à quello glàntichi nelle ima 
gine loro, lóro, làrgento, il bronzo, il ferro, lo ftagno,il 
piombo, làuorio,& la terra grafia detta arzilla, accom- 
pagnandole per maggiore ornamento dei loro templi,di 
pietre pretiole,& finalmente filèruirono dbgni forte di 
marmi,portati di lontani paefi. Dal quale ragionamen- coHeriJe 
to venendo al modo & ordine de loro lacerdoti ,& lagri- ficheti 
fitij,diremo che quelli fumo diuerfi, come il maggiore,& 
minore Pontefice,Flamini, & Archiflamini,che teneuo- 
no i primi ordini fagrirgrAuguriper glvccellia Sali) per 
Marte,& altri preti particulari ('quali come i nollri Cano 
nici) che fumo afiègnati alla memoria de loro Imperato- 
ri, da poi che eglerano fiati deificati, come gl’ A ugullali 
d’ Augufio,gi’Heluiam d’Heluio,grAntoniani d’ Antoni 
no,gl’Aureliamd’Aurelio,& i FauIlinianidiFaufiina, *• 
tutti ordinati per la religione, pietà,& làntità,la quale Ci- 
cerone interpreta per la foienza dkdorare i loro Dei, ò più «. 
tolto demonij, & per fare làgrifitij, cerimonie fagre,dedi- 
cationi, confagrationi,fupplicationi,procefsioni, voti & 
altre loro vane pompe dial»liche,& vane fuperlÉtionL 
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D £ SACERDOriI E ‘T 
Frati Amali, del fagrifitio chiama - 

to Amùemale. 

Omolo fu il primo inuentore di quefto 
ordine, & di creare il primo làcerdote 
per i l'agrifìtij publici intorno alle terre, 
& alle biade, accioche ellecrefcelsinoin 
. ^ maggiore abbondanza, pigliando per in- 

fogna vna corona, 6 girlanda di fpighe,legata con vn cin- 
tolo biancone palTauono il numero di X II. Quelli cofi 
fatti facerdoti , & il modo del loro fagrititio era tale. 
Il primo di quelli facerdoti accompagnato da tutti gl- 
altri, & coronato dvna girlanda di quercia, cantando le 
lodi di Cerere con vna troia, ò vna vacca pregna circun- 
daua tre volte i campi piem di biade, & doppo hauere 
bcutodel vino, & del latte innanzi che fegare le biade, fa- 
grificauaà Cerere la troia, dia vacca. Et il pallore vo- 
lendo afsicurare il fuo belliame dalla rogna & da tutte al- 
tre malattie, gli fpruzaua prima lacqua fopra,& di poi fat- 
ta vna facccllina d’alloro, & di làuina mefcolata con zol- 
fo l’acccndeua, & tre volte circundando il fuo belliame 
con certi verfi fagri lo proffumaua, fagrificando nell’viti- 
movnatortadimiglio,&di latte alla Dea Pale, auocata 
de i pallori , credendo in quello modo rendere licuro 
("come è detto)il fuo gregge da tutti quanti i mali. 
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de lalordigmtà. 

I Velia fpetie di religione fu portata à Ro- 
I ma & infegnata da i Tok-ani, la qu^e 
• Cicerone ( per ellère llato di quello ordi- 
j ne) Icriue nel libro della Natura de gli 
, I ,, Dei,(S: doue egli ha parlato de Diuinatio 

nc,clfere Hata tanto venerata da Romani, che non hareb- 

bono 
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bono mai fattò,ne deliberato coft alcuna dentro d fuora 
di Roma, che prima non hauelsino prelb 1 Augurio. 
An 2 Ì vemie quella dignità in tale riputatione, rilpctto al- 
l’honore 3c vtile,che ne riceueuono quelli cherano Augu- 
ri, che i primi Romani cercauonodentrare in quello la- . 
cerdotio,come fi vede per le medagliediPompeo,&di 
Cefarc Dettatore, che vi mellè anchora M. Antonio & 
Lepido,nelle quali fi troua il lituo(baftone torto & limile 
al paftoralede i noflri vefeoui) il lympulo, il cappello, d guri. 
vafo,& i pulcini, tutte infegne che mollrano la dignità & 
cofe neediàrie à quello offitio. 

IL LITVO, BASTONE A V- 
gurale degli antichi Romani. 



GIVLIO cesare. POMPEO. 


jtMO E STO. E a E NTO, 
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come Icriue Halicamafèo: Ma domandando il popolo 
col tempo che quello numero foflè crelciuro, ve ne f uro- 
no aggiunti cinque della Plebe & 1 1 1 lPatritij,&colì 
continoud dipoi lèmpre quella vfanza di noue interpreti 
de gli Dei fino alla fine. Il luogo, nel quale fi pigliauono 
gl’Auguriijera à modo dvn tempio, doue l’Auguratore 
llaua à federe con la tetta velata, & il Lituo in mano, col 
quale fegnaua i quattro angoli del delo, eflèndo vettito 
dvna velia doppia & lunga,tinta in ifcarlatto, & chiama- 
ta L,tM o ‘Trahe* da i Latini, come fi vede nelle me- 
daghe di M.Antonio,contaleinfcrizione, MA R C VS 
ANTONIVS LVeiI FIJLIVS MARCI NE- 
POS. AVGVR IMPERATOR TERTIVM. 
Etinvrìaltra fi vede la tetta del Sole, con tali parole ab- 
breuiate, TRIVMVIR REIPYBLICAE CON- 
STITVENDAE C O N S V D E S I G.N .A T V S 
ITERVM ET TERTIVM: & figurate con altre 


iorie. 
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Et per Venire alla conclusone di quanto io voglio Icri- 
uercdegl’Augurijjio metterò qui dinózi la figura riatta 
dvna medaglia d'argento d'Augufto, nella quale fi ve^o 
no i facerdoti conToro,vefti lunghe, &ilfimpulo>&li- 
tuo in mano, tutti inftrumenti accomodati alla loro re- 
licione. 

— - Auguri 








DE GL'ANTICHl ROMANI. 4« 

jiy'CyRI ET SACERDOTI, 
che portano tinfignedeUartligionefer 
moFharlapietà. 



Quanto all’augurio de Galletti, & del loro beccane, 
onde gl’ Aulpici de i Romani Ibleuono pigliare l’augurip, 
& giudicare delle colè future, anchora che io nehabbia 
ragionato qui di lbpra,& che io dd ftimi colà ridicula. Va 

B , 
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na & piena di fuperftitione jo nondiniOTo non hd voluto 
mancare per fat^atione del lettore & de gli amarori delle 
buone lettere di moftrame qui la prelènte Hgura- 


FIGVKA RITRATTA DEL- 
U medaglia d argento di Ad. Le fido 
. Triumuiro. 
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I Romani hebbero in f ale veneratione i làcerdoti pre- 
pofti alio Aulpido, che eifondauono tutto iJ loro giudi- 
fio delle colè auenire & di quello che doueuono fare, Co- 
pra il beccare de polli, non cominciando alcuna imprefa 
che prima non hauef^o prelò quello augurio, nel quale 
le vedeuono beccarli allegramente, pigliauono tal cofa &^erjìnm- 
per buon fegno,& fe altrimenti accadeuanonfaceuono 
in quel giorno colà alcuna. L’huomo,che haueua la cu- 
ra di quelli pollili chiamauap v L L A R I 0,& la gabbia, 
ólliadoueeranorinchiulicAVEA PVLLARlA/at- 
ta nella medefuna forma di quella che fi vede di marmo 
nella loggia del palagio del Cardinale Celis in Roma, 
accompagnata dVn bcUilsimo epitaffio pollo qui di lòtto 
nel modo che lègue. 

GABBIA, O STIA PVLLA- 


rùhritratta d vn marmo antico in Roma. 



M. POMPEIO M. F. ANI ASPRO 
>LEG. XV. APO,LLlNAR.> COH. III. pR. 
PRIMOP. LEG. •III. CYREN PRAEF. CASTR. 
L E G. X V. V I C T R. * 

ATIMETVS LIB. PVLLARIVS 
FEC IT ET SIBI ET 
M. POMPEIO M. F. ET CINGI AE 
COL. ASPRO SATVRNINAE 
FILIO SVO ET VXORI SVAE 
M. POMPEIO M. F. COL ASPRO FILIO MINORI. 
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C Al? P E L LO DEL FLAMINE 
ritratto d vn fregio anfico di marmo eh' e in %oma. 
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quefti facerdoti. nefece Numaan- 
choraX M. chiamati Salij, da ifalri/bJtfnnii 
cifaccuono neiloro làgrifitij. Et di poi 
Hoftdiogli ó-ehbciiiihioà XXXill 
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Del Flamine Diale. 

Sacerdoti di Gioue & di Marte fumo 
ordinati & chiamati Flamini daNuma 
Pompilio ronde Vairone nei libro della 
LinguaLatinadice,cheglàntichi hebbero 
tanti Flamini, quàti haucuono Dij, come 
il Diale diGiouedl Marnale di Marte,il Quirinale di Ro 
molojil Volcanaledi Volcano,& molti altri alla differen- 
za de noftri che noi chiamiamoVefcoubArducicoui, Pa- 
triarchi, Cardinali. Ma il Senato dipoi ordinò anchora 
Flamini à grimperatori flati da loro deificati: come gl'- 
Auguftali per Auguftoj&gl’Antoniani per Antonino: 
tra quali il Diale era meglio veftito de graltri,c&: haueua la 
fua fedia dauorio, ordinata (blamente per i MagiftratLEt 
il Flamine fblo portaiia il cappello bianco, fenza il quale 
non gli era lecito vfdre fuora di cafa. 
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&dix X 1 1 1 1. alla Hnc fumo tanfi che fecionovn gran 
Collegio, ne poteuono ellcre di quello ordine le no quelli, 
che non haueuono padre ne madre. Di quelli fcriue Tiro 
Liuio, che egli andauono canràdo & ballando per mezzo 
la ltrada,& cantando verfi Salia rij nel mele di Marzo por 
tauono in mano lo feudo celelle chiamato,y^«al^,in ho- 
nore di Marte, come lì vede per 1? medaglie dAugullo 
Cefare,& d’Antonino Pio. 


%Anciìffa$ 
do ccUJU* 


AVG. CESARE. 

AXe E NT O. 


A N r. P I o. 

BRONZO* 




Làcconciatura di quelli Salij era vna velie honoreuo- ^cco*a*- 
teidi colore pagonazzo,con vna celata in capo,& quando tur* di st- 
ballauono percoteuono 1 loro feudi con vna daga,Q pu- Au- 
gnale che portauono in mano. 



Sscfrdoti 

chUmdUi 

Mputoni. 


De ’vtj- huomtni EpulonL 

Er quanto fi è potuto conofeere, quello 
ordine d’Epuloniera vnalpetiedifacer- 
doti,trouatida i PonteHci per ordinare i 
! conulti che i Romani faceuoho celebran- 
do le felle de i loro Dij, annuntiando il 
giorno nel quale lì doueua fare la cena di Gioue:douelè 
per fortuna accadeua che la Iblennità non foflfc intera- 
mente oflcruata con le debite cerimonie, ei lo diceuono à i 
Pontelici,cherimediauonoà tutto : quantunque i Grfcì 
gli chiamallorto più tolto cioè,facerdoti di bwqn 

tempo, che farefàgrìHtio à i loro Dij, 
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L. CALDO SEPTEMVIR EPVLONE. 

Atto turo. 




fi vede 

ter* lì Ri 


Vedefi la memoria di coftuianchorahoggi in Roma 
Pn-Wr per le parole intagliate in vna Guglia, ò Pyramide di mar 
«r- thè Squadrata, chefonotalùO PVS ABSOLVTVM 
CXXX. EX TESTA M. C. COR- 
NELII TRIB. PLEB. SEPTEMVIR! EPV- 
L O N V M,le quali interpretate vollono dire,cneIJa tu rat- 
ta in CXXX. giorni per teftamento di Crio Cornelio, 

Tribuno della plebe,& del numero di quefti V I I-Epulo- 

ni, moftrando l’autorità & poflànza che egli haueuono 
con fimili parole, L V CI V S CALDVS SEPTEM. 

VIR EPVLONVM. 

<De due, duci, xv.huomim. 

A Tarquino fumo ordinati due huomi- 
ni per fare fagrifitio ; à quali ne aggiunfe- 
raX Aulo Ceftio & Licinio T ribuni del 
fa Plebe, & cofi ftettero fino à tempi di 
S vlla/:he ve ne aggiunfc V . altri leuando- 

... nedue,tantoche in tutto fumo x vfaccrdotifolamente; 

Tii Ibffitiodequalier^ileggere&interprrtare rhbn^ 

o Sibillini:* rifpondere& configbare al popolo Roma- 
no tutte le cofedubbiofe, afsiftendoà ilàgrrhtijdApoU^^ 

come moftra il Tripode Rampato nrile medaglie di Vi 
tellio & di Vefpafiano con lettere che dicono, QV I ND E- 
CIM VIR SACRIS FACIVNDIS. 


5 tS< tug 
menti il 
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Del gran Pontefice. 

Ra tutti i Pontefici creati daNumane 
[fu latto vnopiù grande degJàjtri, i| qiui- 
I Je col tempo venne in tanta riputatione 
I eh e non poteua eflènie alcuno le non Se- 
_ I natore,& coft morendo gl’altri Pontefici 
minori neeleggeuono vrialtro,come fimno hoggi i nollri 
Cardinali vn Papa. Haueua quello gran Pontefice cu- 
ra delle colè làgre,cofi priuate come publichej delle ceri* 
monie,prodigij, mortori), d’interpretare le colè diurne, le- 
gnare , Icriuere & comandare à quali altari & Di) lì do- 
ueuono fare i làgrifitij : & lòpra tutto por mente & pro- 
hibire che nuoue vlànze non entralsino in Roma per dif- 
turbare, o corrompere le cerimonie della loro prima reli- 
gione 8c. loro Di) : della quale autorità ha Icritto Cicero- 
ne nellbratione che i fece per conto della fua propria ca- 
fa in quello modo, Cum multa diuinituf Pontifices à ma- 
ioribus noUris inuenta atque inìhtuta funt, tum nihtl pracla- 
riusejuàmquòd vos 0* reliponilnts Deorumimmormliu,^^ 
fumm* Reipublica praejfe ’volueruntiVt ampliami 0* ciati f 
fimi C'mesR(àpJbmegerendo,Pontificu religionu fapìeterin- 
terpretado,Remp.conferuaret. Là onde per meglio moftra- 
rc la fua autorità &^gnità cheglàntichi ftimauono lànta> 

■rii. 

h't.'i! 


ÉlettìoMf 


I Romant 
non riccuc- 
nono nuoue 
co/ìumì, 0 
cerhnonte 
neìld reli^ 
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DELLA RELIGIONE ‘ 
CdffeBo eiportaua vn cappello, fatto nel modo cheli vede per le 
medaglie di Celare Dittatore in cópagnia del lìmpulo & 
lèttere chedicono CAESAR IMPERATOR PONTI- 
FEX MAXIMVS. Anchora che in altre medaglie li 
vegghino la tazza, il cappello, il limpulo,& il lituo, come 
proprie inlègne del gran P ontefice. 


G IVL CESARE. 

.AH CENTO. AJtCENTO. 


Cdfftlh 
del ffrtE 
POEtrfice. 




Non ottante quetto li veggono anchora aflài meglio 
quelle infegne della religione, & capello del gran Ponteft- 
ce ne i fregi di marmo, che fono in Roma foolpite in oue- 
fto modo. 

C^APPELLO DEL 
Pontefice. 



Cot^etré. L a confogratione di quello P ontefice è tanto ridicula 

tnaediK- & ftrana,che ella merita defière tutta interamente dimo- 

tefei. ftrata 
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ftratanel medefimo modo che J’hà fcrittaPrudcntio:il 
qualedicechequeftoPontefìce nel fuohabito Pontifica- 
le, con la mirerà in tefia,& la vefte alzata entraua in vna 
foITajiòpralaqualeeravnponte di legno tutto buccato, 
doue dal Vittimario era condotto vn toro ornato tutto di 
Hori,& dbro intorno al capo, che il detto conduttore feri- 
na nel petto, & del fangue coli caldo che nvfciua& tra- 
pelaua peri bufidii del ponte, era il detto Pontefice tutto 
imbrattato con ff egarlène giàcchi, glbrecchi, le labia& 
la bocca, & coll vlcendofuora coli Iporcho & brutto, & 
molto terribile à riguardare, era da tutto il popolo làluta- 
to & adorato. Lkltre cerimonie,fatteper i piccoli Pon- 
tefici,Fiamini»Archiflamim & altri,erano i conuiti ma- 
gnificamente apparecchiati, de qualihàfcrittoMacrobio 
dicendoicheaJlèntrare della Cena le primeviuandepre- 
lèntate erano fpinofi di mare, dipoi peloridi & fpondili 
Ipetie di nicchi , o chiocciole marine , & tordi, che i Ro- 
mani ftimomo coll dilicatodbo, che venuti in tauolala- 
fciauono ogni altra viuanda, & per trouarli megliori nel 
tempo dAugufto gli riempieuono dentro di più buone 
colè. Dipoi lèruiuono Iparagi con vna gallina grafia, o 
ingrafiàta d polla, la quale vlànza leuò via per legge & 
bando publico Caio Annio Fannio, volendo che le galli- 
ne 11 mangiafiero, come elle erano trouate, del modo de i 
quai conuiti chi vuole anchora più d pieno vederne l’hi- 
Koria,legga Varrone & Columeila,doueegliinlègnano 
tutti i modi della gola. Doppo quelle colè veniuono pi- 
atti d’ ollrighe,peloridi, che ei chiama, BaUnosnigrosi^ 
alhos, Ipondilos &glycomarida$, Ipetie di nicchi & d'altri 
pelei che non fi pollano ( non lèndo in vlb) altrimenti di- 
chiarare al noftro tempo : beccafici , colombelle, vriari- 
fta di porco, dnguiale, capretti, beccafici impallati ,poli- 
pi,oporpori& murici, del fangue de quali glàntichifa- 
ceuono lo Icarlatto,^ de quali fcriuendo Seneca nella 
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Prudenti». 


HorrAiti 
cerimonie 
dtrb M- 
tSti. 
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Pontefei. 
Sfinoji di 
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loridi. 

Il tordo dU 
licétto abo. 


Pditto di 
Ctio^mio 
Fànnie. 


Sàldni. 


Betenfichi. 
Polipi. 
Ptrpori del 
CHI fengue 
fàceuono lo 
fcàrlàtto. 
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tfcUmt- 
tioM di Se- 


gommttt*. 


Pmi del- 
U Mercé 
tt^actné. 
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prima Epiftola del X 1 1 1 1. libro dice,marauigliandoU uci- 
la gola degli huomini, O quante forti di Conchili porta- 
ti di lontani paell paflano per lo ftomaco deH’huomo,che 
fono ben poueri d’ingegno,& dil^tiati poi che maggio- 
re hanno l’appetito che il ventre. E1 fecondo piatto era 
dvna tella di dnguiale, vn piatto di pefci fritti nella padel- 
la : vn piatto di Sommata,l^a delle poppe dVna troia>cne 
haueliè figliato frelcamente, le quali erano ftimate tanto 
migliori quanto più erano piene di latte. Doppo quelle 
feruiuono i petti dell’anitrefaluatiche,ceruelli d’animali 
lefsi, lepri, molti vccelliarroftiti,con pani della Marca 
d’Ancona, i quali fifaceuono di farina ftemperata noue 
giorni nella tifana,oalica,& poi arroftita con zibibbo in 
vna pentola di terra dentro aJ fomoja quale (come dice 
Plinio^ non fi poteua poi altrimenti disfare ne mangiai^ 
fe non meda nel latte, o nellàcqua & nel mele. Et tale era 
il modo del cenare Se Ikpparecchio delle viuande de Pon- 
tefici, ripiene dvn fi grande numero di viuande melcolate.' 


Tiberio Ce- 
fére fornii 
rii 

^éh. ^ 


De facer4oti Augujlali,^ di brq collegio. 

IberioCefare fu quello checred prim: 
collegio de facerdoti Auguftali , doppo 
l’hauere edificato vn tempio i^d Augulto» 
cheC. Caligula confagrd dipoi apprelfo 
la morte di Tiberio, come fi vede perla 


lUa medaglia di bronzo. 


CESARE CALICVLA. 

M noti ZO. * Z 
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Scriuc Strabene nell 1 1 1.iibro della fua Geografia che 
à Lyone doue il Rodano 8c la Sona fi congiungono infie' 
me/u fatto vn altare , & vn tempio doppo la morte d’Au 
gufto,& quiui pofta vna llatua da tutte le Prouinde della 
Francia, la quale cofam’hà fatto penlàre che quello po- 
teflè ellcre il luogo,doue è hoggi la Badia d’ Ainé, rilpetto 
alle gran colonne di getto che vi fi veggono dentroret qui- 
ui penlèrei io che folle fiato il collegio de i làccrdoti Au- 
gufiali,comechiaramentedimofira vna pietra antica di 
marmo, che fi vede nella chielà delle Monache di S. Pie- 
tro>in Lyone, 


Temfio 

isAunP» 

fttto m 
Zyimc. 


Coloute di 
tetto io 
^àtc. 
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Q^ADCINNIVS VRBICI 
FIL. MARTINVS SECL 
SACERDOS ROM AB ET AVG. 

AD ARAM AD CONFLVENTES ARA. 
RIS ET RKODANI FLAMEN 
n V I R IN C I V I T A T E 


SEQ.VANORVM. 

Perii lòpra Icritto epitaffio ficognolce chenonlòla- 
mented Roma & d Lyone,ma per tutto il mondo doppo 
la morte d’Augufio gli furono edificati templi, & rizati 
altari con vn collegio diSafcrdoti detti Sextwn-uiri 
yK*Z6/,inhonored’Augulfi},come anchorafivedeinvna fi^det. 
pietra Icritta alia porta di S. Giulio in Lyone , in quello 
modo, 


D. M. 


•stL 
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CALVISIAE VBRICAE ET 
MEMORIAE SANCTISSIMAE • 
P . PO MPONIVS GEMELLINVS 
lìmi. yiR- avg. lvgvd. 

CONIVGI QARISSIMAE 
ET INCOMPARABILI 
-POSVIT. 
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Qucfl» collegio dcgl’Auguftali venne col tempo in 
Tt4»juino. tanto creditOjche (fecondo che ferine Tranquillo)SergÌQ 
Galba innan 2 Ì che foflè Imperatore, vi volle entrare den- 
JUU. * troj&furicenutotraifacerdoti Auguftalj.dequaliinne- 
me col feftumuirato hauendo à baftanza fcritto,Ó!c malsi- 
me nel 1 1 iJibndeile mie Antichità di Roma cótro allbp- 
penione dell! Alciato nel I-I l.libro del Codice, & moftra 
qual’cra l’auttorità de Decurioni, &;oome ei donauono 
&dillribuinono quelli offilij perle Pj-ouinde, tornerò à 
parlare della Città di Lyone^a quale doppdeflère ftata po 
pedata da Fianco per ordine del Senato Romano, pafld di 
grandezza,di magniiicenza,(S^ di richezza tutte làltre ter- 
re del mondo,rilpetto alle herè & traft]chi che femore fo- 
no flati in elTa fatfhcome più à lungo io ho moltro ne 
detti miei libri deirAntichità di Roma, eflèndo obligato 
di pagare quello debito alla mia patria. 

De Sacerdóti'dì CybeU AÌadre' ‘ 
dt gii Dei.- 

I Sacerdoti di quella dèà Én'rto detti titilli, 

■ Se Archigallo il maggiore di loro :i qii&S 
! nyprintipiÒ'dellaprimaWà(tertieré<5Ì 
I ta Hèrbdiartd*^ vfeaonò ogn'ahho' faiè 
^ vna gran fella in honort di quella, portìÀ 

do innanzi il fimùkcro, 6 fòrtiàidHIàiirécéjiag^ato dalle 
piùpretiolè colè, che haueuono in cala, come vafi'fitdà^ 
mente lauorati d’oro Se d’argento , eflèndo permeflò à 
ogniuno di traueftirfl &.vpftÌJilÌ!Ìn chetnodp gli ptaceua 
celebrando qvSefta'felb, k'qilale dikraùrdnb^è^e^.^/^, 
cioè,ma^iò« di^ tórte Tà3ti*e. 'Qjiéftàfij IMeiiheriiente 
già fetta daCommt^qjlriit • 


CdHi. Si- 
cerdori di 
Qrbele. 


Fcjltmh» 

uondiqae 

fttVté. 


MtgtleJU. 



to dalla congiuratiónp ^ gitoli .tagliare la 

tclla,peró che eflb Commodo volenjfloip^aparelaDea 
del pericolo paflàto, portò egli medelìmo tutte le reliquie 

di 
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di quella, & il popolo fece grandilsima allegrezza & di- 
uerfìgiuochi perlafalute del Principe, chiamandoli So- 
terut, doè, làgrifìtij di falute : delle quali cerimonie chi 
vuole più largamente fapere, legga il X X I X. libro delle 
Decadi di Liuia Vedefi adunque che loffitio di rutti que- 
lli facerdoti non era altro che fare fagrifìtio à i loro de- 
moni) più tofto che Dii, infieme con procefiioni & ora- 
tioni, o ringratiamenti di qualche vettoriahauuta,o per 
mitigare l'ira del cielo : portando innanzi il fìmulacrodi 
Gioue, & lù per i canti delle vie pofàndolo Ibpra certi al- 
tari,quafi come noi hoggivfiamo di fare per la fella del 
corpo di Chrifto, anchora che non conuenga quelle vere 
&. lecite à quelle falle & profane cerimonie aflbmigliare. 
Et à quello propollto io mi ricordo hauere veduta vna 
medaglia di Domiriano,nel rouefdo della quale era vna 
procelsionefattada i Romani, doue lì vedeuono innan- 
zi à tutti i fandulli cherid, & poi i làcerdoti più vecchi 
inhabito & gello di camminare, tutti convnagirlanda 
in tella, in m^mp vn ramo dàlloro, & l'ImperatOTe nell- 
vltimó,vellitodilcaflatto:ondenon è dubbio alcuno che 
i prieghi , Ibfterte , i Voti , i fagrifitii , & Ibrationi fono i 
mezzi, per i quali sarriua d glorecchi di Dio: quello che 
aliai bene ha Icritto O uidio,quando d dice, ’ 

FleUiturinttHs voce ngante Deus, 

Ss^e louemvidi^umjkuamitterevellet 
FtdmmajthuredatoJùShriMjfemantm. 

Lbptione ha . tanta ‘fòrza, ^ondd Pittagora, che rnedi- 
ante,quplla Horifcqnq tutte lallxe virtù, & ella conduce 
l’huoitio inlìno'al delo,eirendo fatta' con fole mu^fo 
Diojdquale è quello che d fa forti cótro à tutte le p^siom 
'& ml^rie h umaneuifuldtado in noi la Iperanza che là- 
remo difelì da lui, & per mezzo dellbratione làremo ripi- 
eni di canti con animo di correggerd denollri errori,& 
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no tornare più à peccare,come habbiamo fatto per il paf- 
futo, trouandod tanto fortifìcatijche coll facilmente nó po 
tremo più errare:et finalmente deliberando di viuere giu- 
ftamente, & accompagnarci con la temperanza con fer- 
mo propofito di vincere tutti grinfbrtunijchecipotefii- 
no auenire di Dio, eflèndo ragioneuole che folle ringra- 
tiato colui, che ci daua & dona tuttii benijl che nó fi può 
fare per altro mezzo migliore che quello dellbratione : il 
rUtMf. checonfermò tìmilmente Platone dicendo, che àl’huo- 
//« w » mo era neceflàrio d’honorare, & riuerire Dio, volendolo 
riurrtuu hauere con eflò lui, & prolperare in ogni attionerondefi 
vede che quelli che di quello non hamio cura, fono il più 
/éjuiil delle volte dilgratiati,ne fono mai ellàuditi da Dio, come 

per contrario fortunati o felici tutti coloro che ricorrono 
à Dio,come moftra Homero dicendo, 

0{ » SmJ{ MAV»J «BTtf. 

abiiydi- Cioe,colui è elTaudito da Dio/rheollcrua i fuoi precetti, 

Era parimente IblFitio di quelli facerdoti di fare ogni 
ifioi prc- anno i votipublici doppo le Calendi di Gennaio, come 
Icriue Tacito nel lètto libro de fuoi Annali,& P linio Seco 
do nel fuo Panegirico, dicendo che i Romani vlàuono di 
nominare i voti per lèttemità dell’Imperio, per lafanità 
de Cittadini, & principalmente perlafalutede Principi, 
che è quello che i Latini propriamente hanno detto, Nm 
a^art w/s/acendo fagrifitij publici: onde natte che fi tro 
uano lettere diuerfe ttritte in quella fbrma,V O T A P V- 
BLICA, QJ/INCLVENNALIA. DECENNA- 
LI A, VICENALIA, TRICENALIA, CLVA- 
DRICENNALIA, come fi vede in più medaglie di 
Imperatori. 

• _ ‘Scuerò 

. ..'S !,•••. i ’ll'" ff ■' 

■„ . ■! ' !Ì) i/:- 


crw. 

Voti putii- 
ci iti J{0- 

muui. 


//mteupt- 

rtvoté. 
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SEVERO 6 E T A. 

U E O EVT O. u E G M STO. 


CRISPO. GIVLIANO. 

tKONZO. CENTO. 


Mafsimia’ 


CONSTANtlNO. 

M ROSEO, 


6-S- 


. i 
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/yeti 
fermi im 
m4rmo,o 


MASSIMIANO. 


DIOCLETIANO. 


a Jt OHzo. 


a KO NZO. 




Faceuanfi quelle cerimonie da i fàcerdori 8c Flami- 
ni veftiti nel loro habito fàccrdotale alla prelcnza de Con 
Ioli, Pretori & Ccnlbri,che pigliauono il voto publico 
innanzi à tutto il popolo Romano. 


CARACALLA. 


MEDAGLIONE DI 


a ito s z o. 


CA Mif XS,4r 




Tutti i Magiftrati di poi fàceuonoicriuere quelli voti 
in vn marmojo in vna tauola di rame, battendo medaglie 
tMtU moftrauono glanni domàdati per ricominciarli,cioè 

di cinque in cinque anni, di X.di X X Ji X X X.& tal vol- 
ta infino à X L come moftrano le medaglie di Maflèn- 
tio & Decentio, nelle quali è Icritto, V O T I S 1 N- 
qj^ennalievs mvltis decennali- 
BVS.omate di cappelletti guarniti nella Ibmmkà del la- 
baro, & intorno lettere che dicono, VICTORIAE DO- 
MINORVM NOSTRORVM AVGVSTORVM 
ET CAESARVM. 

Mallèntio. 
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MASSENTIO. D ECENTIO;!' ' 

M JtOVZ O. BRONZO. 



C O N S T A N Pii N O. 
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VotiJi)o', 

{ 7 * 40 ^- 
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Et per Jc medaglie d’Antonino Pio & di M. A urelio fi 
veggono i voti fatti per za anni con quefte parole, V O T A 
SVSCEPTA VICENNALI A, vScil làcerdote il 
qual promette de render i voti 


FLAVIO GIVL 

M A OH ZO. 


Tra l’altremie medaglie io ne hó due d’argento IVna 
di Valete &làltra di T eodofio lmp.ne rouelci delle quali 
fi veggono i voti di X X x.& XXX X.annicon l’imagi- 
ne di Romaà fèdere, che tiene vn globo in mano con la 
croce difopra, fignificando l’imperio de principi chri- 

ftiani. 

Valente 


4 » 
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valente. 


TEODOSIO. 



(.Quello che i làccrdoti domandono in cjuelli voti infie- ^ iomt» 
me col popolo, era lunghezza di vita pergrimperatori, 
ficurtà dell’Imperio, lagrandezzadella cali de i Principi, 
k fortezza dell’elTercito, la fa'delità del Senato, la bontà del 
popolosa pace del mondo <Sc la vettoria contro à nimici, 
come fi vedeper le medaglie polle qui di fopra, doue hab- 
biamovifto,VIC TO RIA DOMINORVM NO- • 
STRORVM AVGVSTORVM ET CAESARVM, 
in maniera che quelli voti hanno durato inlìno à hoggi, ' 

& fubito che i Romani erano giunti al termine di cfsi, di 
nuouo ringratiauono Dio,& (comefcriue Plinio Secon- PUmo St. 
do à T raiano j faceuono altari con làgrifitij, balli, felle & ”**' . j. 
cóuiti, llimàdo opera rebgiofa & pia, quello che piu tollo nZZJt 
fi doueua profano & empio giudicare, poi che egli h aue- 
uono licenza di fare ogni male:có ciò fia infino che negli 
Amfiteatri i carretieri correuono per il circo, le beltìe voti nm. 
feroci erano ammazzate, i gladiatorisbranati, &gli Im- 
peratori faliti fopra vn palco ragionauono di dare la 
mancia al popolo,chegridaua ad alta voce, • detto 
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altri facerdoti chi cantaua hymni & peani, chi iònaua 
flauti, chi la lira, o la cetera,in tanto che il minitìro del fa- 
grifitio teneua vn bue, &vrialtro detto vittimano l’am- 
CeHrtiia. mazaua, come fl potrà vedere nelle Medaglie di Domi- 
"^ifeciu celebratione de i loro giuochi, 8c 

ri. felle fecularl 

FJCVRA RlTRylTr ^ DAL- 


la medaglia digiuochi fecoLtridAugudlo. 



Domitiano 
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Facendofi quelli fagrifitij, rutto il popolo infieme con 
rimperatore lìinginocchiaua, & adorauono i loro falli 


Di), come fi vede nelle medaglie di Domitiano. 
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Sagrauono fimilmente le imagini dei loro Dij,non 
per amore di quelle (come dice Platone) ma perche elle 
fomigliauono le deità di qucllh come noi hoggi figuria- 
mo le noftre,& tral’altre colè venerauono aflàilafaetta 
di Gioue, 1 ’imagine della quale era confagrata dal gran 
Pontefice, (limando che per quella via il popolo & le bia- 
de farebbono afiicurati dalla tempefta del cielo, come (1 
vede per le medaglie qui di (otto. 

A V G V S T O. A N T. PIO. 

* B KO N Z O. a soli z o. 



A' quello medefimo effetto quello che i Gentili oflèr- 
uauono & credeuono nella loro fuperftitiofa religione, 
noi l'vfiamo hoggi nella confagratione delle noUre cam- 
pane,(limando che fonate caccino il mal tempo, lì come 
eglivfauonoilfale,racqua&glieflorcifmi penfando che 
cacciafsino i cattiui fpiriti d’intorno à i luoghi, & à le per- 
fone : onde io mi marauiglio grandemente che tanti begli 
ingcgnù&valorofi faui,&prudentihuomini, comefur- 
no i Romani, penlàfsino (fappendo la licentiofa & disho- 
nefta vita di Gioue) che egli haueflè forza di tonare, dan- 
pcggiare, mandare faette,& benificarc le cofehumane, 
chiamadolo Ottimo, Mafsimo & Onn^téte,& perche 
più tofto no credefsino di poi che Chrifto era già nato di 
molto tempo, che come il loro Elculapio, che eifeoono 
volare al delo per forza,non poteflè più tofto Gicfu Chri 

ftohauere 
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ftohauererìfufdtatoi mordi &cheei foflè figliuolo dv- 
na vergine, come ei diceuono che vergine era Vefta & 
madre degli Dei, & che noftro Signore haueua allumi^ 
nato vn cieco, come egli afFermauono hauere veduto fa- 
re quello medefimo miracolo à Velpafiano in Alelsàdria. 
Ma tutta quella incredulità n<dceua dal demonio che gl’- 
accecaua. Hauendo aliai à ballanza ollèr uato Se Icritto 
de lordine di quelli facerdoti, fagrifìtii Se voti, i quali era- 
no anchora, che fecondo le fortune che egli haueuono 
{campate & la qualità de vod fatd,egli appicauono alle 
mura de templi le tauole,doue erano dipinti tytti i cafi,U 
come hoggi li colluma in Fiorenza, Se in molte altre chi- 
elèd’Italia,onde Horado Icrillè: 

-Ale tabula fteer 
Votiua paria indicat humida 
SuJjxTtdijfe potenti, 

Veihmenta maris*Deo, 

Rella à vedere tutte le cerimonie Se inftrumend vfad da 
glàndchi ne i loro fagrifìtii, i quali le alcuno mi doman- 
daci perche erano fatti,rilpóderei per tre colè. La prima, 
per honore di Dio Jaitra per vtile del làcerdote,che impe- 
traua fanità per il Prindpe,& per il popolo, come cofapiù 
predolà tra l’altre,& la terza, per domandare perdono à 
Dio degl’ errori commeCi, pregandolo di volere fanare 
làlma inferma. Era adunque il principio di quello fagri- 
fido che il prete innàzi, che ammazzare la beltia,Ie mette- 
ua fui capo, o fulla fronte della farina, dell’orzo arrollito. 
Se del fide tutti melcolati inlleme,la quale millura gl’anti- 
chi chiamorono Aiolà, come fi vede in Plinio, quando ei 
dice, che Numa fii il primo che làgrifìcò à Diocol grano. 
Se lo pregò con la mola làlata : nondimeno innanzi che là 
grificare il làcerdote 11 lauaua,& quando voleua lolamete 
rappacificare l’ira de gli Dei, o rallegrarli fi gettaua l’ac- 
qua Ibpra, come Icriue Macrobio, Se Vergilio parlando 
di D idone apparecchiata per fare fagrifitio, 

Annam, 
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Vaiilio. ^nrum^ar4mihinHtrÌK,hucJìpfirorenh 

Die corpus ^peret jlmialijjiargere lympha. < 

Et altroue quando ildtftto Poeta paria della fcpoltura di 
Mifcno,ei moftra comegl’afeiftenti al fagrifitio erano pur 
Purgttìone g^fi dal làccrdote con fetqua Iparlà con vn ramo dVliuo^' 
odalloronelfttodochefcgue: 
qmjptrfi. Idem ter foóos pur* circumtulitvnda, 

SpargemroreleMÌ,(^r4mofilicicisoliu*é 

Ma i Romani di poi in luogo di quefti rami vfarono 
vnafpefge,fimilcà quella cheli coftumahoggi nelle no^ 
ftrechielocomeG vede in più medaglie & fregi antichi • 
che fono à Roma à quefto mòda 


V^^perge. 



Quella afperge ftauanellàcqua,doueprima era flato 
fpento vn torchio accefo, che haueua feruito al fagrifitio 
di f^hltare.Et di qui nacque l’acqua di Mercurio preflb alla 
Sr porta Appia, della quale vfaua il popolo Romano inuo- 
^do Mercurio, & penfando cofi fcancellare i peccati 
• leggieri, & fpetialmente la fede rotta,& le bugie. Oltre à 
qudlo hó ofleruato che grantichi drizaùonq innanzi à i 
loro templi vna Pila magnifica, doue del continouo te- 
p neuono l’acqua, con la quale fi toccauòno prima cheen- 

4 - trare nel tempio per fare fagrifitio. 

” ' 'Pila 

• ' - ■ 
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PILA TIRATA DEL 

marmo antico. 


Vfituono di poi vnaltro vafètto minore & portatile 
con acqua, fimile à quello che portano anchora hoggi 
nelle chielc & fuora i noftri preti 


ficvra d’vn nasetto 


portatile à tenere t acqua figfa. 



h8 della religione l 

Tau Jctu Ma grHebrei à J entrarè dc.loro t^pli ylàuòno vn 
l^'zTma S''^ ^ fornu divina, chiamato da i Lati- 

Z4bnm. ràLémm,Ac\ ^ualeilacerdodcheaiidauonopeplàg»^ 
Il m^o di pigliando dell’acqua fi lauauono le mani, 6c i piedi, 

bnedatd Se volendola benedire vi gittauono dentro le cenere della 
dfgU He. vittima arfa,& di quella con vnramo d’hifopo bagnauo- 
no glàfiiftenti, benché io hd oflèruato che nella fine de lo- 
ro làgrihtij, quando il fuoco era per mancare, vi gittauo- 
no fopra certe Ichcggie di cedro,hi(bpo Se cornino, & del- 
la cenere di quelle tre cx)lè faceuono l’acqua l'agra. Doue 
Trifirtidi è da notare che in tutti i fagrititij antichi fi trouauono 
purgationi, cioè di pino, di zolfo. Se d’a^ua, 
MtiTi*”' quello che conferma Plinio nel V ijibro quando ei dice 
che la teda, o vero pino tra tutti gl alberi, che fanno la ra- 
gia,è molto grato per il Ibo fpoco ne i làgrifitij. Delzol- 
Pneh. fb (come dice Prodo) viàroriò i làcerdoti con làlphalto 

o bitume, & acqua di mare ideile loro purificationbperche 
il zolfo per l’acutezza del fuo odore hà forza di purificare. 
Tor^tdel EtPliniofcriuecheilzolfo è- buono alla religione & per 
kpI/''- purgare le cafe col fuo fumo. Oltre à quefto i làcerdoti 

ftauono continenti Se digiunauono prima che entrare al 
làgrifitio, onde volendo Numa Pompilio pregare per la 
Pam^e”di dcolta & làgrificare,sàftenne prima dal mangiare della 
cmùMo came,&: dalle donne. Et Giuliano Impcratòteflènpi vo- 
gliamo credere à Spartiano) fi cótentò prima che andare 
Sfdrtum. f^j-ifitio di Celiare d'herbe Se di pere folamcte : ctMi^cid 
fia(come dice Porfirio)che IVfo della carne nuoca più to- 
lto alia fanità che le gioiri,copfiderato che le infermità fi 
lodi (tt/ìi guarilchono benelpdlò per dieta. E t coll p>er lbbrietà,per 
carità, & religione debbiamo cercare di purgare,c8c netta- 
re lànima,acdoche ella yiua ficurii contro à ogni pericolo 
che le potellè auenire, cacciando da noi tutti i penfieri che 
dpoflono portare pregiudicio>&offùlcard l'ingegno & 
laragione, confiderato cbelMlincnza guardal’huomo di 

j peccare, 
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peccare, la fbbrietà fa ringegnofbttiJe,& iJdigiunoper 
ieflèmpio della tauola làgra Se Ibbria de Pitagorici, ci fa 
viuere lungamente. . La legge de i Braanani era tale, 
che ella non pariua, che alcuno enrraflè nel loro collegio, 
che non potàlè aftenerfi dalla carne, dal vino, Se dal pec- 
cato. Et le noi porremo ben mente al X X X V. libro di Ti- 
to Liuio,noi troueremo che il digiuno fu olleruato per gl’ 
antichi, quando ei dice, che comandando il Senato alibi li- 
tio de dicci huomini di riguardare i libri Sibillini, per in- 
tendere il figniHcato dàlcuni prodigij,ei riljx)lbno,che bi- 
fbgnauadi dnque in cinque anni ortbnare i digiuni in 
honore della Dea Cerere. Ma quanto alla continentia,cl- 
laèvtileallànima&alcorpojcome moftrarono i facer- 
doti degli Ateniell chiamati Hiercfantes,ì quali fi calfra- 
uonocol bere il fugo di cicuta. Nebafta quello lòlamen- 
te,che ei bilbgna Ipogliarfid’ogni affettione& pafiione 
particulare,comediceCicerone,neIle fue queltioniTufi 
culane, chiamandole peftifere mallattie dellanimo: onde 
in cambio, cheglàntichi penfauano di lauare con l’acqua 
i loro peccatijauiamo noi con la penitenza i nollricuo- 
ri,lèguitando in quello la lèntenzà di Seneca in Thielfe, 
doue ei dice, 

pentite t peccaJJeMtù ejlinnocens. 

La quale cofa ci fe-uira di vero zolfo, & vero bitume, co- 
me MTÌflèOuidio,nel libro de ‘Ponto, 

Sepe leuant pcenas^ptdque lumina reddmt, 

Càm bene peccati poenituijfe vident. 

Vlàuono anchora gl’antichi l’Elemofina, come Icriue 
Spartiano nella vita d’Antonino Caracalla dicendo, 
3^ntenaxinlargitionem,nonìentusmeleemojynam. Et 
Homero narra dVn giouane che sàdira con Antinoo 
Proco,percheeglihaucua ingiuriato vn pouero huomo, 
che gli domandaua la limofina innanzi all vfeio della fua 
cala, mollrandoglicheDioceleftelo punirebbe.E' certo 
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iftardati i faccrdoti de Gentili innanzi che fare làgrifitio fi 
'prims'^^ confeflàuono d’hauerc errato, domandando (come dice 
/émfr-trf Pitagora et Orfeo) à i loro Dij lèmpre colè giufte,doppo 
confefiione publica il prete che andana innanzi 
3c miniftraua le cole fagre vfaua di limili parole,H O c, 
A G E ,per fare che il popolo tacellè, & ftellè intento à i là- 
grifitij,faccendo fare largo con vna bacchetta: il quale 
"t!k”'nfe filentio è neceflario nelle colè fagre,comc ferine Vergilio 
quando ei dice, 

tftnc fida filentia facrù. 

Non eflèndo dubbio alcuno che ogni bene procede dal 
FMtrrf*- poco parlare. Et coli il prete comandaua fauere facrù,o 
fejh,. fM4erelingHÌs,c\iG9\tro non è (come dice Fcfto) che bona 
fari,\t quali parole io hd vfate latine per non vlcire fuora 
de termini antichi circa à ilàgriHtij,malsimamcntechei 
noftri poeti,volendo dire filentio,vlarono aliai quefto ver 
bo^twere.Finalméte quando il prete sàppreflaua allalfare 
per fagrificare,ei lo trouaua ornato in quello moda 


ficvka di i;a ltake 

ornato de felionwmefi'vede nel mar ^ 
mo antico. 











DE GL’ANTICHl ROMANI. 


Erilfàcerdote era coronato d’herbe chiamate verbe- 
ne, per ellère appropriate, & Itìmate felici ne i j&grifitii, 
le quali cogJieuono in luoghi* làgri; quantunque noi im- 
propriamente parlando chiamiamo verbene l'alloro, Iv- 
liuo,& la mortine, nondimeno Menandro attcrmache 
quello era proprio la mortine vlàta nelle loro puritica- 
tioni inficme col Paitafìlo, che noi diciamo cinque lo- 
glie:anzi erano glantichidbppinione che l’vliuo folle al- 
bero tanto netto 6c puro,che le vna meritricc,o altra fem- 
mina impudica lo toccaua, o piantana, non portalle frut- 
to, & lì lèccaflè. Et benché glantichi omalsino i loro 
altari di quelle foglie, pur nondimeno Ihmauono che 
ogni Dio hauellè la lìia herba,& albero particulare; co- 
me Giouelelculo, eh’ è vna l^ie di quercia, Apollo l’al- 
loro,Minerualvliuo, Venere la mortine, à cauli del fuo 
buono odore, Pan il pino,& gli Dei infernali larciprelTo, 
per non rimettere mai quella pianta' vna volta tagliata, 
non più che vn morto non è buono à nulla : Bacco l’elle- 
va, & Hercole il pojxjlo nominato di lopra. Stimauono 
parimente che ogni loro Dio haueflè vrianimale pro- 
prio, (ome Bacco la capra, o il becco, perche ei nuoce alle 
vigne,Cerere la troia,perche gualla le biade,Diana il cer- 
uio & il cane, Nettuno il cauallo per le ragioni allegare 
di Capra, Fauno la capra,Gioue il toro, Elculapio il gallo, 
& Ifis Ibcha. Nell’ imolare adunque,o fagriricare quelli 
animali, il Flamine, o làcerdote era vellito d vna velie di 
linobianca,chiamatada Latini fignitìc-ando 

che la purità è grata à Dio»& perche ogni colà cheefee 
della terra,è nel fuo principio pura &nettaJa quale vfan- 
za è mchorahoggitra inollripretinellapompadiloro 
làgrihtii, & nel principio che egli entrano all'altare :& 
vogliono alcuni chegl’Effltii ne follerò inuentorhvlàn-i 
do le dette velli ne i fagrihtii dvn lino detto Xylon, onde 
• E j 
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D.ELLA RELIGIONE 
fu detta la vette ^//«<*nel modo che lo fcriue Plinio nei 
X V 1 1 1 1 . libro dcU’Hittoria naturale. Et Cicerone dice 
nel libro delle Leggi, che il colore bianco è molto grato 
à Dio,& che le velli colorate non debbono fcruire le non 
àgl’h uomini di guerra :lbmma che quettohabito làcer- 

dotale era lì lungo, che dbgni parte ttrar * — 

come fi vede per la prelènte figura. 


Ttmfcide Vettiuonfi ancora quelli làcerdoti dVna tonaca dipin- 
ifdcerdoti. ta, & Ibpra la tonaca vna falcia intorno al petto, fi come 
Titoziuo. parlando di Numa PompiHo ha Icritto Tito Liuio, dicen 
do che ei cred à Gioue vn Flamine Diale perpetuo, velHl- 
lo dvna bella vette,& gli donò la fella Curule:& che oltre 
d quello ordinò X 1 1 preti Salij per fare làgrifitio à Mar- 
te, vefiendoli dVna tonaca dipinta con vna falcia di rame 
intorno al petto, quali nella maniera che vfano hoggi i 
nottri làcerdotrma di lèta ornata d'argento, óftbro,& di 

pietre 


• \ 
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pietre pretiofè. O molli fìmiJmente dvn cappello di lana 
bianca, chiamato Albogalerc^ il quale perche dcaufadel 
troppo caldo non poteuono Tettate Ibpportare, fi legauo- 
no vn filo intorno al capo,non ellèndo loro lecito d’anda- 
re lènza nulla in tetta, nondimeno bifognaua che i dì del- 
le fette ló portafsino, per mottrare meglio la dignirà Tacer 
dotale: oltre d tutte quelle colè bifognaua che il làcerdote 
antico hauelle il capo rafo,lècond’il mondo degli Egitti), 
come fcriuono Herodoto & Plinio, dicendo che altroue i 
preti portauono i capegli , ma in Egitto nonionde Com- 
modo Antonino volendo portare(comefcriueLampri- 
dio)Timaginc d’ Anubhbifo^ò che fi radellè il capo : la 
quale colà gl’interpreti della fcrittuta fagra, & malsime 
S. Hieronimo hanno interpretata che la tétta ralà non 
vuole altro fignifìcare,che la depofitione di tutti i penfieri 
& colè temporali, & che la corona,© cherica de preti 
Cgnifica la corona del cielo. Ma ritornando alle ccrimor 
*nie de uottri làgrifitij antichi,dico che quando fi veniua à 
làgrificare,il làcerdote voltandoli dall’altare inuerfo il po 
polo fi metteua la mimo alla bocca , lignificandoli il filen 
rio, quafi nel modo che fi volgono i preti di nottrareli- 
gioneaiel quale mezzo i Hauti et le cetere Tonauono,i qua- 
li flauti ne i fagrifiri) erano di bolfolo: Se nelle, fette & gi- 
uochi focolari dargento,& la vittima palfo à patto anda- 
na camminando verfo Taltare ornata di fiori intorno al 
capo,& certi patemottri dorati, che le pendeuono dalla 

S unta de comi, ellèndo condotta da i vitrimarij mezzi ve 
iti dàltre pelli di beftie, che egli haueuono gii làgrifica- 
te,come m’ottra O uidio dicendo 
-IndutdquecomihMaun 
ViShnA. EtVergilio, 

Étjiatùam ante aras aurata fronte iuuencùinii^ ' 

Quello che hi confermato fimilmertte rlmìó, nel 
XXXII liJibro dell’Hiftoria naturale, doue éi'dìdc,che 


.AUx^alc- 
n,ytjl mi- 
to Jet lU- 
amrDiéle. 
-Ai jicrt- 
dottoict* 
leena tu- 
dee co U re 
P» igiudt. 
il fàcerda- 
te unico 
huieua U 
teJÌ4 ufi. 
Commodo 
fi fece ra- 
dere il cu 
po. 

tìieroiii- 

mo. 

cherica de 
Preti. 


Sedilo di fi- 
leatio. 


Sonatori 

nelfapif 


Omameata 
della vitti- 
ma. 

Ottidio. 

Vemlit. 


Pliniè. 


non 


‘.r.i 


r 


zi4 DELLA RELIGIONE 

non fi penfaua nel fuo tempo ad altra colà che trouare 
vna gran beltia, con le coma dorate, per fame honore & 
làgrmtio à gli Di) immortali nel modo che fi vede qui 
diletto. 


PIOVRA RITRATTA DEL 
marmo anticoychefivede in Roma. 


Imìttiatt 
dtUt ficco- 
U vittime. 



Sepì ii 

météiip» 

rh utile và 
time dello. 


Ma la vittima minore che fi doueua imolare à qualche 
Dio, era coronata dVn ramo delle foglie dellklbero dedi- 
cato à tale Dio,o veramente dvna fafeia di lana,chiamata 
infiila, dalla quale pendeuono due bende dette ruruu da 
Greci, da i Latini,& le menata all’altare fenza 
eflère legata (quantunque per l’adietro ella Io Iblellè eflè- 
re,come moftra luuenale dicendo, 

Sed procul extenfitm fttulant quatit holha /ùnem.') 
ella faceua refiftenza dàccoftrarfi, olì fuggiua, oche per- 
collà gridaua, o cadeua da vrìaltro lato che quello, che di- 
lègnauono i Romani,eipenfauono quello ellèremal’au- 
gurio,& il làgrifìtio non grato à gli Dij, nondimeno non 

lafdauono 
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lalciauonod'amnfiazzarla fui luogo medefimo, doue era 
fbpragiunta, come per contrario pigliauono in bcne> fe 
patientemente ella alpettaua il colpo» quello che hi mo- 
llro Vergilio in quel verlo,che dice, Vngilh. 

Etdu£ftitccmujlahitfacerhin$tfadantm 
et Hadriano Imperatore nelle fue medaglie. 

MED. GRECA D’HADRIANO. 

B JtO NZ O. S KOV Z O. 



Di poi per ouuiare à quelli dubbi) & non difturbare i 
làgrifitijjordinomo gli antichi i vittimarij d polla, che do- 
mefticauono le beftie, & coll facilmente le conduceuono 
allaltare : quantunque Celare del fuggire, o non fuggire 
della vittima(come Icriue T ranquillo^non faceflè conto, 
& nonlalciafle di combattere doue Ibccahonc fi prelen- 
taua:anzi fumo glkntichi in quefto curiofi,cheprima che 
imolare vna beltia, lajxjneuono mente dal capo fino à i 
piedi, accioche ella folle lènza macula, & coll penlàuono 
douere eflère molto più grata à i loro Dij. Et furono le vit 
time vlàte da i Romani, la pecora, la troia,il bue &Jg. ca- 
pra, come beftie piu manfuete & fàcili d condurre douc 
Ihuomo vuole, &ancho come beftie più vtili alla vita 
dell huomo, con ciò fia che le pecore danno il latte & la 
lana, & i buoi lauorano la terra, & del pelo delle capre 
glàntichi faceuono feltri per la pioggia, & delle pelle de ca 
ftroni cucite infieme,ilbldati mantelli perla guerra. Et 
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CoQ nel principio del fagrifitio il facerdote Romano ve- 


i)iua all'alrare velato & coronato d'alloro in cópagnia del 
coro difwciulli, & fonatori di flauti <Sc di cetere, che fb- 
nauono & cantauono,comc moftra la prejènte medaglia 
di Longino T riumuira 


Oltre àquefto non farebbe parfo interamente buono 
il ftgrifitio, fe il facerdote non haueflè tenuta la mano fu 
Kogii». l’altare, come hà moftro Vergilio nel 4 . deirAeneiddouè 
ci dice; 

T * ttlibuf or antem didis arafque tenentem 
yitidtjtommpotem. • 

Vokaua funilmentc il facerdote il vifb all’Oriente nel 
siltnont i pregaregliDijj&lamattinadibuon’horajftimàdogl'an- 
tichiche quello fofle il tempo proprio, nel quale gli Dei 
feendeuono nel tempio per riceuere&vdire iprieghi,<Sc 
voti di quefto & di quelloJa quale vfanza habbiamo rite- 
rr. ' nuta anchora noi nella noftra Religione: ^ Porfirio hà 
Porfirio. Voluto che le ftatue&entratedetemplifiano tuttevolte 
Vttrtma. jj]'Oriente,confonne in quefto (fe ben mi ricordo) con 


LONGINO TRIVMVIRO. 
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FJGVKA TIRATA D A L- 
la colonna di Traiano. 


Doppo quefto il facerdote pigliaua tra le coma della 
vittima del pelo,cS: lo gittaua (opra il fuoco accelò,nel mo 
do che hà fcritto Vergilio quando dice, 

Etjkmmas carpens meMa inter comm fetas, 

Ignihus imponit fàcrit. 

La quale fufFumigatione fatta con altre di frutti & bia- 
de primaticde^chiamate da i Greci «WiWm come fi vede 


Virgilio. 
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FJCVRji DE L' ALT ARE 

doti erano poEt le primickf^ jrutti,innan^ 
che Jacrificapno. 



Glantichi penfauono quello eflère augurio di futura 
fertilità, rendendo gratie à gli Dij deflèrearriuatiinvn 
tempo più duile,& più bello, nel quale in cambio di ghi- 
ande & dbrzo poteuoiao mangiare viuande più dilicate. 
I granelli di quoto orzo melcolati con fale (^SicmifceUam 
intelUgmt Grtciexhordeo^ pie w4/erM»7)lìchiamauo- 
no OU 6c ‘L'/xji quali cofimangiauonogl’antichi, prima 
che foflè in vlb il macinare. Ne vi mefcolauono il fale per 
la fertilità, eflèndocofa Iterile, ne manco per ringratiare 
gb Dij, ma perche lo Itimauonovn legame & Icgnoda- 
micitia,& di qui nalceua che innanzi à gl’hofti& à gla- 
mid lì prelèntaua il làle prima che tutte lkltrecolè,volen- 
dolìgmhcare la fermezza dell' amidtia,&moltrarc che 
come di più acque lì fa vn corpo folido(quale è il làle)coli 
della volontà di più perlbne fi genera vna perfetta con- 
cordia & amidtia. Il medefimo faccrdote dipoi gittaua 
tra le coma della vittima la mola,& verfaua del vino, co- 

figi^cando 


me hà moftro Vergilio,doue ei dice, 
-Frontique inuerpt mina ftcerdos. 
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fignificandopcrquefto che Ja vittima era crefeiura in di- 
gnità: & ancho lo faceuono per prouare le ella haueua 
paura, (limando che fenza la mola il fagrifitio non era 
grato à i loro Dij : & il vino era portato in vn vaio detto 
Prelericulo,pervnode i miniftri del fagnfìtio, nel modo 
che le ne veggono à Roma in vn marmo antico. 


VASO, TIRATO TEL Ad A K- 
mo anHcojchiamato Preferiotlo. 



Ma innanzi che il prete Ijjargeflè il vino fu la tefta della 
vittimajei l’aflàggiaua col fimpulo,che era vrialtro piccolo 
Vaiò, fatto nel modo che lì vede qui dilotto, 8c ritratto da 
diuerlì marmi & medaglie antiche. 

SIAdPVLI TIRATI VN 
fiegio antico eh' è in Rpma. 
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PnbttioK 

dttUymi- 

au. 


Prtferia^- 

lo. 


Sinfulo' 


zp 

1 Jlommi 

Cduono jn 
:^4 fuoco. 


Iffue di 
editino du- 
furio. 


Tidccold di 
fino. 

Cerimonie 
fnmdchoc 
rider la yit 
timd, 
VergiUo. 
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Ne manco fi faceu(moqueftifagrilìtufcn2a fuoco, il 
quale era di legne fècche pofte fu ialtare, lì come vfia- 
mo anehora hoggi ne i noftri fagrilitiifnonperouuiare 
alle tenebre, ma per moftrare nelladoratione legno di gi- 
oia) & come fi vede per il candeUiere de glanticìu fatto iti 
quella forma. 

CANDELLIERE. KITRAT- 


to del marmo antico. 



Le legne del detto fagrifitio non poteuono effere dvli- 
uo,d'alloro,ne di quercia, perche glàntichi ftimauono che 
tutti quelli alberi facefsino cattiuo augurio : & quando il 
facerdote laccendeua,pigliaua vna Fiaccola di pino,guar- 
dando bene di non errare fecondo l’ordine delle loro ceri- 
monie antiche, doppo le quali il prete toccaua la bellia 
con vn coltello, dalla teda per infino alla coda, come hà 
moftro Vergibo,doue dice, 

-Et tempora ferro 

Summa notat pecudtm. iwr 

Comandando dipoi al vittimarlo di mettere i roltelli fo- 
pra alla bellia, come di nuouo hà moftrato V irgilio quan- 
do dice, 

Supponmt alij cultros. ^ ^ 
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Et di qui è nato che gl’andchi diceuono mattare» doè 
crelcere,percotendo la vittima con vn maglio, fatto nel 
modo che lì vede qui dilòtta 

MAGLIO et: SQV^E 
con quali ammal^^uono le vittime. 



Non era lecito à i miniftn di percuotere la vittima, le 
il facerdote non lo comandaua : gl’habiti de quali per ellè- 
re difièrenti,mi è parlo moftrame la hgura qui difotto. 


PIOVRA 2)’/ MI 3^1 STRI 
del JamJìtùhritratta del marmo antico. 



Et tutti 


Habito {le 
i miniOri 
diffcreme. 



ap 
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Ettuttiquellichandauonoinnanzi i grandi fàgrifitii 
di cento buoi, chiamati Hecatombe, cioè trombetti, fona- 
tori di flauti,o di comi, & quei che conduceuono le vitti- 
me, <& che portauovo i vali, & altre cofèneceflàrie per il 
fagrifìtio, erano diftèrentemente coronati, (& veftiti,nel 
modo che fi vede qui dilotto. 


CobrBocht- 
tmiro Se- 
crjpitj. 


SONATORI CH’AVDAVA- 
■i no iananzj 



Quella vittima era bene fpeflò ammazata di coltella 
fubito che il facerdote comandaua di ferirla nella gola, 1 
quale coltellojchiamato era limile à quello rif 

tratto da i marmi & fregi antichi, che fi veggono u i 
Roma. 

: A Colttlfo 









DE GUANTICHI ROMANI. 23J 

C 0 LT E L LO ANTICO DEL 
qmUt4^liau(mlagoUàU'vittima. 


MI3^ISTRI 1 Qjr A L I 
amma^^rto le 'vittime. 


. iiiuua luui la, oc taoura per terra veniuono altri 
miniftn có certi vali detti Patere da gl’antichi, per ricorre 
il /àngue nel niodo/;he hi /ìritto V ergiJio quando ei dice, 
-Tepidùtnque cruorem 
Sufeipiuntpatens. 




DÉLLA RÌELKJìONEi 

Et alcuni ^trì teneuon(\gra44i^iini bacini, da loro 
detti difchi, per riceuerc gH inteftintdelja beiUa» la forma 
de quali fi vede in Italia 6c in Francia in molti luoghi fat- 
ta à quello modo. 


DISCO, O BACI 7^0 

antico. 


JìtijMtKÌchi, 


T urte quelle colè non erano fatte lènza mifterioj con- 
dd fiacche doppbhaucreglàntichifàgriHcato i buoi» per 
memoria del fagrifitio,& in honore de loro Dij faceuono 
fui luogo {colpire i bacini, & i tefchi de buoi,con fello- 
ni intorno, còme in più lati li vede in gran marmi and- 
chb&maGimefopra à glarcbi delle porte di S.Giullo iti 

Lyone. 

Fregio 




' • ir 

' "*>'*•■ *■ 


V , 

S r 
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FREGIO TIRATO D’ 
marmo antico eh' e in Lyone. 



Alcuni altri, fcorticara la vittima, faceuono mettere la 
pelle con lai tre inlègne della religione, dormédo bene Ipef 
fone i templi fòpraledettepelli,perafpettarelari(^fta 
de i loro Dij,come moftra Vergilio,quando dice, 
PellihMÌnct^tfiratù,fimnófque petiuit. 

TESCHIO DEL TORO 
mejfo tm le infe^K della religione. 


PtHt JelU 
yittima ’m- 
JcBé 

Vn^itìo. 





»J<S DELLA RELIGION 

Et fì come le teftede buoi erano quiui colloca 
moftrare la pietà & la religione,& tutte le loro cerimonie 
vfate ne i fagrilìtijiCoQ ci metteuono anchora quelle 
ftroni faerificati, lì come fi vede nel Iboradetto 


I Giudci('comefcriueStraboneal V Llibr.) haueuono 
anch'eglino quefta vfanza di dormire ne i templi & di ve- 
> cmdei gUarui dentTOjCome faceuono i Romanbpercne come hi 
detto Cicerone,gli Dei parlano folamente à coloro che ex 
trouano dormendorla quale vfanza(come Icriue E ufebio 
Pamfìlo)fu dipoi tolta via da Coftantino,auertito de i ma 
lijche fiotto colore di bene fi faceuono là dentro. 


etmft ao- 


iMfihta 


4 ^ PELLE DELLA 

•vUfima, 



Vltima 
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VJtimamcnte il làcerdote faceua rizare vna gran tauo 
la> chiamata EncUhrii, come i vali, che Icruiuono per i 
fàgriiirii, fumo detti EncUbria, fbpra la quale faceua por- 
re la vittima (parata per cercare diligentemente gl’intefti- 
ni ( quali erano il cuore, il polmone & il fegato ) con vn «► 

coltello di ferro, &cognofcerefe gli Dei sbrano conten- 
tati del fagrifitio & padficatL Ma i Greci (come ferine fisr'fri- 
Paufania)appreflb hauere guardati gl’inteftini de glagnel 
Ii,capretti&vitelli,foleuonopredirelecofefuture:Etgr- efith dr. 
Arulpici o 0 èruauono folamente le fiamme del fuoco,dal 
quale era la vittima abbruciata. Hauendo i facerdoti frZ 
coli bene eflàminati gl’inteftini, fàceuono diuidere le 
membra della beftia,& quelle coperte di farina, & pofte 
in vn paniere, ne fàceuono offerta d colui, che haueua fat- 
to il fagrifitio, & coli ftimauono la vittima perfetta. II 
coltello, col quale era la vittima (quartata, fu chiamato 
Dolabra PontificiaXx come T ito Lido ha nominato quel- 
lo, col quale fe le tagliaua la go\z,Seua,vel à fecandoSe- 
«.^/«.Maicoltellhcon i quali s’ammazzauono i picco- 
li animali, fumo detti Ctdtri, come hà moftro Gnidio 
quando ei dice, 

-Tercujfusque fanguine cultros 
Jrtficit. 

Et de gl’altri coltelli che (èrduono alla cacda,detti Vena- 
torij cultri, ha (atto mentione Tranquillo nella vita di 
Claudio, doue ei dice, Reperti equeihiordinù dm in publi^ 
cocttmdolonei^ venatorio ctdtro. Solamente i Giudei nel- 
le loro drcundfioni vfarono i cokelli di pietra. 


Pouifeu, 


Ouidio nel 
ì^M.del. 
U trtnp 
/orm. 


CibeBi di 
fietr* pfr 

Uchremei- 

fm»e. 


- 'L‘r , ' ii.. X. èl* ■ r ?■ tyjfji; 




L’aJrro coltello, col quale era fquaitata 
ytitim». fatto nel modo, che fi vede qui fotto. 


ALTRO COLTELLO 

Mitico. 


Inuitami la diucrfità di quelli coltelli, 

* cere à glamatori delle cofe antiche , d riprefentare qui di 

*<*<**• fotto la figura de i coltelli antichi, che i vittimarij porta- 

nono appiccati alla cintura in quello modo. 

Coltelli 
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S A C RI F ino AK.TICO 
ritratto dalia colonna diTratano. 


COLTELLI C ICE PO RTA- 
uano ordinariamente i Vittimar^ alla cintura. 


Et (è alcuno purefteflèanchora indubbio del modo 
di quelli fagrifitijj mi è parfo di ripreientare qui al natura 
le quello cheli è potuto ritrare della colonna di Traia- 
no à Roma. 


Riguar 





yngth. 


HolocàU- 

tométà* 


^cerrM, 
Céffctt4 4 
tner [ut- 
ìcm/Ò. 
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Riguardata la vittima , 8c fatto prcfènte al fagrificato- 
re di pezzi migliori» il prete gli faceua abruciare fu l'alra- 
re, quantunque benelpeflb la carne reftaflè ài làcerdoti 
doppo il fangue fparlb fu l’altare, come hà moftro Vergi- 
bo quando ei dice, 

Sanguinis /acri pateras. 

Ma ne gran lagriHtij, detti da i Greci ItMuanituntCì la vit- 
timai fi gittaua tutta intera dentro al fuoco, come badi 
moftro U medefimo Poeta dicendo, 

Et folida imponunttaurorum vi/cera flammù. 

La quale carne non era cofitoftopofta dentro al fuo- 
co,che il prete vi fpargeua fopra deH’incenfo del cofto,& 
altre cofe odorifere, che eipigbaua dentro à vnacaflètta 
detta jÌ cetra da i latini, & de noi hoggi Turibulum, come 

moftra la prelènte figura. 


C A S S ETT<iA DOVE TEJ^E. 
nano i facerdoti lincen/o. 



■ ■ Queftoincenfo,o profummo (come io penfo) sàbru- 

yfo^l fi- ciaua per amorzare il cattiuo odore della carne abruaa- 
, ta, doppo il quale il facerdote verfaua del vino fu laltar^ 

fomitoU fagrifitio. quantunque J 

^/or frrg.» perfetto & maggiore era tenuto quello, che li taceua 

dvna troia, dvntoro,dvn becco, & dVn montone, 
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prdlb dgrAteniefi dVna troia,d’vn mórone & d'vn toro, 
chiamato da i Romani Solitaurilia, 8 c fatto da Cenibri soUttm- 
ogni cinque amii, per I uftrare, o purgare la Città di Ro- 
ma, come qui io dimoih'a la figura. 


S ^ C RI F ITI O CHIAMATO 
Solicaurilia, tirato dal marmo antico. 



Quefto vocabolojfoiojdimoftra la qualità del fàgrifi- 
tiojcioè che egli era perfetto & intero, conciofia che So- TìtoZmio. 
lum in lingua T ulca lìgnifìcaua intero,come dimoftra T i 
to Liuio, chiamando gli ftrali fbliferrei, cioè tutti di ferro. 

Nel retto & vltimo de fagrifitii i medefimi preti apparec- * -, 
chiauono la cena,alla quale era permetto di trouarii à ci- •««- 
afeunoj che era ttato prelente al fagrifitio : & di quel che 
auanzaua,poteua il fagrificatore portare & donare à i pa- 
renti, & à gli amici, quali come 11 fa nella nottra religione 
hoggi del pane, che ogni domenica fi dittribuilce perle 
chiefa II modo del loro mangiare era,che nel tempio tta- nmiuhi. 
uono tutti ritti con certi panetti tondi in mano,métrc che 
ficantauono dàltrapartelelodidiDio,faccendocuocerc o 04 . 
la loro carne dentro à vn vaio detto OUa,&. da noi Pento- 
la, nel modo che da i manni antichi ella fi vede ritratta 
qui dilbtto. 


H 




P STATOLA DOVE 1 SACRI- 
ficatorìfacemm cuocere U carne de li facr^t^. 


Hauendoanchora oflèruatoper lafcultura dvnaltro 
rnarmo antico, che fi vede (opra Ja porta delJa chiefidi 
Beauieuà XII. leghe di Ly one, come doppo chela vitti- 
ma era fiata pofia morta fu l’altare,il vittimano le la cari- 
caua fu le lpalle,& la portaua per metterla in pezzi, & far 
la cuocere,come fi vede per il giouane vittimario, che por- 
MoUfiU. tala pentola & la mefiola,& il fàgrifìcatore il paniere 
doue era la mola fàlata,perd mièparlodiriprefèntame 
qui la figura al naturale. 

FIGVRA TIRATA D VN MARMÒ 
antico eh’ e (òpra la porta de la chiefa di Beauieu in Beautolois. 



gUnOKO^li 
diuichi IM- 
Jimcm to- 
ro templi. 
L'offerte fi 
tiisìrihamo 
no Àt itfi- 
ffmfi 
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La cau£ perche gl’antichiman^auonocofìinfìeine, PenhemS 
non era per empierli di carne» o di viuande» ma per man- 
tenere con tjuefto zelo di religione làmidtia tra ioro,oft^ 
rendo poi ad tempio delle loro fàculrà ogniuno fecondo 
la pollànza fua, per dillribuire alle perlbne bilbgnolè. Et 
perche di Ibpra habbiamo detto che fi càtaua, mentre che 
ei màgiauono>perd vogliamo auertire il lettore>che quef- 
fti erano hymni, come quel di Diana,detto Hyffiingos, 
d’ApolloPe<*»,o vero Hyfionhema, per l^gnere la pelle» 
d’A pollo Se di Diana ‘ProJbdta,ài Cerere le bia- 

de, (fi Venere Erotiches,óx pieni dàmore»& di Bacco Di- 
/ynt/nW.'benchegrimbriachihaueuono iloro hymni à 
parte, i quali Arillofane in hi chiamati 
àcaufache i Greci chiamano il tremito de la teda «funfiiv» 

& witur» mangiare (S: bere troppa Horaapprefio d tutte «• 
quelle colè»il prete licendaua ogniuno,come mollra Ver- ytfg'l"- 
giIio,quando dice, 

-Dixitque nouipma verba. 

Cioè, //wf/: volendo moftrare che il làgrifitio era forni- il fine del 
tQ»come hoggi anchora fanno i nollri preti alla fine della fisr^- 
mellà» quando dicono» Ite mijfa ejt. In quelli templi tra 
Ikltreeravnalèdia à parte djnanziallàltare,per il Prind- 
pe,o quello che teneua la giullitia»int 0 mo allàltarc vn <x»- 


Hjnù de- 



rio. Et certamente che le noi mettiamo Ogni indullriacS^ 
facciamo ogni grande Ipelàperfare bei palagi,& belle ca- 
lè»tantopiù douerremo ingegnarci di lare belle chielè,& 
orationi i Dio, per intrattenere coirla pietà, la religione 
&lamilèricordia»comed hannoinlègnatoCefare Au- 
gufto»Velpafian(j»Nerua,<S: M.A urelio, tutti hùorii (Stdi- 
uoti Imperatori» per quanto fi vede nelle loro medàglie; 
douelbno tutte le inlègne della antica loro religionejael 
intxlo che lì trouano qui dilòtta 

H 2 . * 


XeH^tone 
de^li enti- 
chi bnper» 
torineWedi 
ficnr mt- 
fftifchi fK 





ANTON. PIO. 

^ BO ZVTQ. 


M. A V RE LIO. 

jtX G B STO. 


^44 


Xeligioitt parche gl’Egitii fono flati i primi,che leuando gl- 

H,'- jn verfo il ciclo, & affifando la mente nella cogni- 

tione di Dio, trouomo molte cerimonie, & modi di reli- 
gioneipcrò hd giudicato non fuora di propoIito,lo Icriue- 
re qui hcllVltimo qualche cofa di loro : & come penfando 
che il Sole & la Luna foflèro Dii,chiamomo quello Ofi- 
ris, 8c quell’altra Ifls, adorata poi infinp à Roma, come fi 
vede per la infrafaitta medaglia, della quale io hd Tcritto 
’’ altroueaflài largamente. 

MEDAG^.1A DEL C I N O C E F A LQ. ; . ' 

^ H G K NTO. 


<. •>> t Et Commodo ImperJrtoreTcom^ fcriue Spafp^o^ 

. honord rooltotra gli altri iàgnhtii,queUo di qucftaD 

come fi, vede nella ma medaglia, doye ella tiene vna 

inmano,comemadredituRÌlarti.&vnva{b,ovefoani- 
fora pieqa di :fpighe,rignificandò la fertilità d’Egitto. 

Conunodò. 


" ,• ' IP .p I. ■ : li 




- - 


NKW^'V» 
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C O M M O D O. • 


6V rw 

■ . 

•- iw •?•*»: 


LVfanza dégrE^riinelJàdorarei Jorp Dij,f'u nel prin 
apio pura Se lèmpJice, lenza èffuzione di fangue, o vfarc 
altra crudeltd,pcrd che egli ofFeriuono fu lalrare quei me- 
delìmi frutti, che ei man^'auono , il che feciono anchora 
tal voltai Romani, come dimoftra la prelènte figura; &; 
abruciado le ràdici & le foglie mlìertic guardauono i frut- 
ti offèrti allàltare, pqficando gli Dèi celefti col fumo fo- 
lamente. 

S A G F ITIQ DI FRVT- 
tiitirato del marmo antico di Forno. 


VfUKf* 

mWtdórM» 
ire i loro 
Pi. 
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Jffipfrlio 
Premo 
tfo f pr/m 
ficripcéto- 
ri delle be^ 
Jl,e. 


Cernere 
degli »i. 
tij,» /ito. 
lerUnDìj 
Umettm4< 
yitnuim. 


ff ore certe 
frrfàror* 
tioot , ^ 
toMtort. 
flutto. 

Tocito. 

Moerokio, 

fiUrcellmo. 


Codhtmo 
iOrjeo 4 
fergmrm 
I Joredhen 
eotreudo 
ttelUJiutrt 
hgiome. 


Scriue Porfirio che in quel primo tempo non erano 
in vfo ne l’incenfb,ne la myrra, ne la caxmeUa, ne il zolfo, 
ne il zafferano, ma l’herba vert a la quale moftraua la po- 
tenza della terra, &tale facrifido quale fi faceua propia- 
mente delie herbe fi chiamaua da Greci 9wr<t. Di poi ven- 
nero Hyperbio & Prometeo che trouomo il modo di fa- 
grificare le beftie, & di conofeere s’elle erano intere & 
làne>(Sf il làgrifitio grato à gli D ij, pero che fè il toro rifiu- 
taua la farina, o le capre i ced, che erano prelèntati loro, 
giudicauono ilfagritìtio ne le beftie eflere buono. Dipoi 
pffèrimo myrra & zafferano, & nellvltimo fedono vna 
vera beccheria de i fagrifitij loro. L’altre cerimonie de 

gl’Egitij erano difidutare la mattina i loroDij,ìl quale 
modo da glàntichi fu detto adoratione,come moftra Vi- 
truuionefl 1 1 1.librodellafuaArchitcttura,douedvuo- 
lechei templi de gli Ddfianopreflballe ftrade maeftre: 
acdoche i paffanti gli polsino più cómodamète làlutare& 
adoratela quale vlanza pare che habbino ritenuta i noftri 
preti,dicendo il mattutino terza & fèfta,come gl’E gitij 
faccuono oratione la prima,lèconda & terza hora,cantan 
do hymni (Scaltri canti/atti in laude de loro Dd,& Icritti 
(come fcriue Plinio )ne i loro libri di Religione, per figu- 
re óc caratteri di beftie,d vccelli,& d’altre colè, che T adto, 
Macrobio & Marcellino chiamano Hyerogliphice,co- 
me anchora fi può vedere ne i loro obelild, o vero Pira- 
midi Se guglie, delie quali ragiona Plinio al XTX X V J. 
lib. dell’Hiftoria naturale in quello modo. Gl’intagli, ca- 
ratteri, Se imagini, che noi veggiamo, fono lettere de gl’- 
Egitij lènza ordine Se intelligenza diperlòna,lènondi 
coloro'che eronO prepofti alla religione.Et Orfèo(come‘ 
narra Firmicojmoftrandoà gli huomini foreftieri, che 
entrauono nella lìia religione, i lègreti Se mifterij di quel- 
la, gli faceua prima folla porta del tempio giurare^he nd 
riuelerebbono mài colà,che egli hauefiino veduta à i prò-; 
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Bmi^doè à quelli che non erano dellbrdine loro, & certa- 
mente non lènza ragione^ndderato come le colè buone 
perdono di riputatione quando elle fono communicate à 
huoraini ignoràth increduli» inuidiolì, perfidi Se maligni. 
Vlàuono oltre à quello grEgitij, che pigliauono glbrdini 
làgrhdi pigliare anchora prelènti da ogniuno,& poi face- 
uono vn conuito à tutti quelli» che erano ftati prelènti alle 
cerimonie loro :Sc il gran làcerdote (come noi diremo 
hoggi vno de i noftri velcoui ^inlègnaua poi loro dò che 
d douelsino lare»dandoli vn libro»o r untolo» come quelli 
che vfano i Giudei. I Romani poi (come habbiamo 
detto)haueuono altri ordini tra loro»come il maggiore Se 
minori Pontefid»flamini» archiflamini»óS: proto Hamini, 
Ornili al nodro Papa, cardinali» patriarchi» archiuefeoui, 
velcoui, abbati» priorhcanonid Se altri» à i quali portauo- 
no molto honorc Se obbediuono glàntichi grandemente: 
onde Cicerone lcriue»che la religione fu quella che fece 
coli grandi i Romani» anchora che egli hauelsino al&i 
nationi luperiori d loro in molte cofe. P oflèdeuono pari- 
mente glàntichi beneiìtii con la dilpenlà del maggiore 
Pontefice» come lì vede in T ranquillo nella vita di C lau- 
dio»& in T ito Liuio»quando ei dice che il figliuolo di Fa- 
bio Malsimo haueua due benefitii quando ei fu fatto P on 
tefice : i quali benefitii erano di li gran valuta»che non lo- 
lamenteeipoteuono intrattenere le loro calè & famiglie 
magnificamente»ma peruenire alle Ibmme dignità de do- 
ro triomli» non laldandoperquefto di tenere altri offitii 
lècolari Se publich i,andare alia guerra»& fare mercantia» 
lècondo che Ibccalione li prelèntaua : Se erano quelli be- 
nefitii di due fòrti »lvna era fuggetta alla collatione de 
Pontefici, de la Republica» Se degli Imperatori, Se l’altra 
reftaua libera &hereditaria di mano in mano à i fuccef- 
fori,che chiamomo tali facerdotii Gétilitii,& quali al mo 
do noftro patronatùde quali ha coli parlato Cicerone»nei 
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libro de <t/iruipiam reSponJtSi Ei fono (dice egli) in que- 
llo ordine molte perfone, che hanno latto i làgrifitij Gen 
tilitij in quello iltellb tempia Neèdamarauigliarfilè 
lèntratte di quelli beneHtij antichi erano coli grandi, con- 
fiderato che quando! Romani veniuonoi fondare tem- 
pli o munilleri,ei gli dotauono di grandiEimi beni, coll in 
danari,&penfiom, come in terre & altre colèllabib,&i 
Rè & gl'imperatori lefaceuono limili à quelle, che in 
Francia lì chiamonofondationi Reali J’entratte delle qua 
li lì come fono rilcoHè óc pagate da i Riceuitori del Do- 
minio, cofi quelle de Romani paflàuono perle mani de 
lite Zmh. Quellori,o Telbrieri,!! come mollra T ito Liuio,quando 
et dice cheNuma ordinò i Collegi de i Flamini & delle 
oréMiidt vergini Vellali,& aflègnó loro entrate & prouifioni dei 
publidda quale vlanza non bilogna dubitareche non 
foliè poi ollèruata 8 c mantenuta da glkltri fondatori che 
vennono dopo lui. Concludendo che le noi porremo ben 
mente,noi trouerremo & vedremo che glbrdini della no 
lira religione fono in molte cole limili à quelli deglanti- 
j Egitij,& Romanwome fono i camici de preti, le fto- 
mome de le,lc pianete,le chcriche ralè,che i Franzefi chiamano Co 
Cerniti cem j-one, lo inclinare della tella volgendoli all’altare, il prini 
cipio & la line del fagrifitio , i prieghi, i voti, Ibrationi, 
gl’hymni, le mufiche delle vod,i fuoni come quelli de gli 
organi, le proceIsioni,& molte altre colè, che vn buono 
Ipirito potrà facilmente raccorre, hauendo bene conllde- 
rate quelle cerimonie & quelle : eccetto che quelle de Gen 
tili erano fallè,& fuperllitiofeuna le noftre Ibno Chri 
{liane & catholiche,elIèndo fatte in honore 
di Dio Padre Omnipotente,et di Giefu 
Ciiilo fuo llgbuolo, à cui Ila 

gloria eternai- ? 
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A R Grace &prinilcge<lu Rof,eft permifi&oAropéi GuU- 
liumc Rouiilejjbraire de Lpon,d‘imprimer,oufaireiinprìroet 
tant de fojr», & en tei nombre qiie bon loy feinbleta,les liyres CJ 
apres dccIaréSfCVftalTaooiri/e CéSh*mrtttrìmMii^ Jts Jlimérim, 
MtcCtrdn mildéótt, nùrtts dti martm mitiipns de 

geme.PlmdetBniia&extniUttinuMtiiimidesXemmeiis/mtckiin 

fifureu le tour compone par noble feigneur G V I L L A V- 
ME DV CHOVL. Conrcillier da Rop,dt Baillif dei 
Monuignei de Daulphinfctradoia de Ftan^ys en lingue Tafcane par le Seigncot 
Gabriel Symeonc&font£aiae< inhibition>& dcfcncetdeparlediaSeigtieDratoui 
lutrei Libtaim,& Imprimean Se petfonnejquelconqoei.den'impriiner.nc faite 
iniprimer.Tédre ny diftribuer^n fei pa1»,terres Afigneuriei, aatres que ceax qu'au- 
raimprin>é,oufaic imprimer ledKl Roeille:faire,necontrefairelefdite»figuresac 
poertraiftì en quelque forte Si Cifonqiiecefoitt&cedurantletempi&termede 
iixaniAcommencerduioar&datteqaefetontpatarfieois d’imprimer lefdidb It- 
nres/arpeinedeconfifcationdei liar«qu’iliiroptitneroyent,5e d’amende arbitrai, 
re applicable audia Seigneut.Et outre ce, ledia SeiCTeor.tant pour celle oeuurc que 
poar autrescomenue» & mentionnecs en refdiaes letiree. Se auttcs que par cy^aprei 
il permettra audia RouiIled’imprimer,enmettantau commeneemcnt.ouilaiin,cii 
bnef lecontjouen fefdiaei lettxes depri»ilege,veut,& luy plaift.qu’ellei foyent te- 
nue» pour fuffifimment f^ifiees i tous l.ibraircs,Imprimeucs^ autre»:& foy t ceU 
de tei efftó & vertu.que fi lefdiae» lettre» leur auoyent elle cxpreiléinent monllcfei 
&G(tnifiées:Cuifque,»’il» veuicnt pretendtc quelle» contiennent moin»queceqoe 
ledia Rooille aura mitén fondia brief, il» feront remi» d en demander nhibition 
pardeuant le Senecbalde Lyon,oufonLintenant:lequel,quanticc,aefiicommif 
par cefdiae»prefente»:le Vidimo» defquelle» ledia Rouillefera tenu de deliurerl 
tous Libtaite» Se Imptimeors.8: aìitte» qui l’en tequerronr,! leur» delpen»:& y fera 
(byadioufice comme i roriginalinonobftantoppolitiont&appellationiquelcon- 
que». mandemens.otdonnance», tcftriaio»»,defenees.taabliireincn» deCouri Si io- 
tifdiaions,de lettre» 1 ce contrai re», lefdiae» inhibitiont Se defènce» tenant : comme 
plosipleiii ellcontenu Scdeclaiti paclefdiae»lcnresdeprioilege,forcedonnfc» i 
VtlUcr^ofterei,ledcmietd’Oaobre, i $ f }• Ainfiiigné, 

I e^ahìex. 




ALL'ILLVSTRISS. ET 

VIRTVOSO SIGNOREiIL 

S. GIAN-GIORDANO ORSINO, VICE 
RE IN CORSICA PER IL CHRISTIA- 
NISS. ET INVITTISS. HENRICO II. 

KB DI rUAMCIB, 

Sopra la craducionc de libri della Ca(lrametatione,& Bagni anti- 
chi de Romani, iliuflrati dal Signore Guglielmo Cnoul, 
GenciUiomoLionefe, Conliglierodi S. Maellà;& 
Prendente delle Montagne del 
Delfinato, 

GABRIEL SYMEONI ÉTAOKI'AS 
Salute. 

O Af E R ^ rifiluto(Jllufirif- 
fmo t^genenfo Signormio^dop- 
po la danofa morte del mio primo 
€5* •vltimo Sitare ( il S. ^io- 
uanni Caracciolo, già Trincipe di 
<ìPlfelJì)difare non filarne te pro- 
na, ma ogni mio sfoup di ’viuere 
liberamente, dubitando di no ha- 
uereà conofiere mai piu, non che 
feruire(come fino à qui m’è interuenutó)'vn altro cofi difireto, 
amoreuole,prudente , ChriIìiano,‘virtuofi,(^ gtulto Signore, 
quale era egli:(S cofi fèguitando i filiti mieifiudtj,haueuo pa- 
rimente deliberato di non dedicare mai piu a huomim 'viuenti 
alcuna(quale ella fi fojfe in 'verfho m profa Latina, Tbfiana, 
o Francefi ) delle mie fatiche: perche 'vedendo il esondo cofi 
corrotto ^ diuenuto tanto auaro,giudtcauo t fiere meglio tnee- 
re^he lodare qualclj'vno indegnamente. fìAnXidirb più oltre, 
che difegnando io già di mandare fuora certi mici libri, faceuo 
propofito{piu tofio che 'volgerli à huominifen‘ì(^ intelletto, fin 
7^ merito , tanto mcn de^i d ejfere ricchi , quanto han- 




■no ptii amica € 5 * propitia la fortuna)di dedicargli à •uno de no 
mi, 0 d zAleJfandro (s^affio^ di (jiulio Cefarea d oAugu- 
Jh,o di T Ito figliuolo di Velpafiano. Confiderado{foi che^per 
la careiha de i 'viui,la virtù è hoggiconfiretta d inuocare,fu- 
fcitare,(fi appoggiar/! à i meriti degli intelletti mortt)che ma- 
co male era, jatisfatione maggiore d vn hello ingegio ,fare 

eie none dvnmortoanchoraviuo per la liberalità (^valore 
fuo, che dvnviuo /è paltò nella fua ignoranT^^ auaritia. 
Standomi in cfuefiopropofito,^ non fio come peruenutamià 
gli orecchi la fama del reale animo di F. EccellenT^ono flato 
forT^to à rompere il mio voto, cofi trouandomt{come fht- 

diojó amatore delle co/è antiche,^ mafitme delle militari, 
perlacontinoualetione di Cefitre') hauereconuertitodi Fran 
^ in nolìra lingua il pre/ènte libro della CoHrametatione 
ìjf ‘Bagni antichi de ‘R^ani{ppera non meno dotta, che no- 
bile:^ doueaio la verità, ma a torto f inuidia potrebbe dare di 
morfo')(juella ho voluto , come pre/ènte conueneuole alla pro- 
fe filone nobilifiima origine fuajedicare al fuo nome aio al- 
trimenti che t originale è fiato con/agrato dal proprio ut ore 

à quello del Chriliianifiimof^ inuittifiimo H E N R I C O 
AVGVSTO VNICO IN BONTÀ, ET II. innome 
%edi Franciaialgenerofo^ pio animo del quale fi come io 
defidero che fauonfia la fortuna ned Imperio , nella lun- 

ghet^ della via T>io, cofi priego Dioche alla fortuna co- 
rnami d accompagnare nella /ùa amintlìratione del cotinouo 
t Eaellé^voihaÀifendjedola da quelle calunnie, (finfidie, 
t alle quali fono fòttopofie tutte le perfine virtuofi 0 * forefiiere, 
peruenute, oche cercano di peruenire peri meriti loro à quelle 
dignità, doue ella meriamente con vtile di S.<s^aefià,hono- 
re della militia,^ filute della %epuhlicafi trotta. In Ljo- 
neel di primo dbAgofio ‘D. L F. 


VIRTVTE AMBIRE OPORTET, 
NON FAVTORIBVS. 



AL CHRISTIANIS- 

SIMO, ET POTENTISSIMO 

PRINCIPE, HENRICO SE- 
CONDO DI TAL NOME, 

Kt DI FRANCIA, 

S 

Guglielmo Choul, Con figlierò del detto Signore, 
Se P relìdent c delle montagne 
del Dalfìnato, 

S A L V T E. 


ESIT>ERydNT>0 T>I 

monfirartà V.c^aejìa( Princi- 
pe 'valorojìpmo ^ magnanimo) 
la dijcipltna militare degli antichi 
R^ani , per laqtuile non fola- 
mete fabilirono t Imperio dt 
ma :maperfeuerarono di confer- 
ttarlo inuiolabilmete , come quellù 
che cognofeeuono che la traqmllità 
de loro C ittadim procede ua da t arme, io mi fono apparecchia- 
to diprepntarle qnefio piccolo difeorfi ( piccolo ricetto alla grìi 
de7)adi V •<!pldaelìà)perilqualeellaconofcera,chendfitruo- 

a X 





ita cofafmgloriofa de Ila dif ciplina miliare, ne che /la Jhta, 
prima di lei prepoBa à tutte t altre co/è : cacio /la che mediante 
la guerra noi hahhiamo conferuaa la noBra liberta: 0” la di- 
gnità delle prouincie ni /laa ampliaa:i R carni reBatine in- 
teri:(^ (che i maggior cofa ) per la guerra //e/fo fi i faluam la 
'Via di molti , GT fieguiane la vettoria. Confermafiquefio 
per r ejfempio de Laccdemonij,iejuali ahandonado tutte le al- 
tre fiacre, £5* arti,(^ /eguitado totalmente la guerraa:oman- 
daronodt poi a tutto il reBante della (/recia:^ riufeirono 
piu eccellenti di tutte le altre nationi : dalle quali per que- 
fia cagione ,/urono tenuti in anta conto , che i Caragine- 
fi (come not leggiamo') col configlio di Xantippo Lacede- 
momo roppero clM. aAtttlio Regulo, che prima molte 'volte 
haueua vinto loro à caufadel cattiuo ordine che eiteneuono. 
tTanmbale fimilmente,paJfando in Jala , meno ficco vn La- 
cedemonioper maeBro di guerra . anta fit amatore queBo 
gentil Capiano della militia , £3* /ludiofio di confiemarla. 
J ‘R^anianchora(come noi leggiamo in Vegetio)per met(o 
della dtficipltna miliare guadagnarono la fiorteT^ de Fran- 
cefitda robufieTg^ de (fiermam , la fiottiglieT^ de gli Spa- 
gnuolUe cautele degli (syl f ricani, Gf la prudel^de Greci, ^ 
tuttto /blamente per hauere(come è detto) [ arte de Ua guerra 
nelle mani:fi come per contrario dimoBra Efichine quanto fila 
grande la pouertà,^ mifieria di coloro, che fino delicati , effe- 
minati , £3" poco e/fiercitati nell armi , lafiiandofi per manca- 
metódtcuore,(^ d excercitio/àccheggtare infino nelle proprie 
terre,abbattere i muri di quelle , abruciare le cafie , //ogliare le 
chiefie, violare le figliuole da marito, sforare le mariateytm- 
malareglihuommi,(^ finalmete diminuire tl lorpaefie della 
giouetu,^ diforlg.Peril che ènece/fiario perconjeruare vna 

Republica, 


^et^tèlka, vna Patria, 0 * vn Regno, € 3 * fcr hauere •viili 
folaathdi trouare,(^ eleggere buoni, fuffitienti Capitani: 
che gli regghino,gouemino,(^ gli faccino Jpejjo esercitare. 
Concio fia che come vm cajk non può lungamente durare 
Jèn^ vn buon padre di famiglia: •vnanaue fenz^a nocchie- 
ro : ne vna Citta fenS^a Tnagilhati: cofi 'uno eSercito non può 
foflenerfi fenT^'vnbuon Capo,ne ferP^'unbuon Principe 'un 
Reame : come quello che per gratta di Dio habiamo hoggi in 
Froda finde tutta la ChriHianità fi ne rallegra,aficurandoJi 
{Re inuittiftmo) chemediante la 'voiha fola prouidenl^ la 
pietà, la fede, la forT^, la temperanU^, il premio della 'virtù, le 
armi,(f i foldati,perV.Adaeflàconfiruati,(f intrattenuti, 
d daranno quella •vettoriache noi defìderiamo,(f mafime 
per me^o del piccolo difcorfia:he io le prefinto : il quale le mon- 
firera il modo dell accamparfi de Romani, t ordine loro, i 
configli, [armi, con i 'veflimenti della guerra cofi à pie, 
come a cauallo,(f molte altre cofi, che faranno più chiara 
la militia antica. Et quantunque il fùbietto difiidle di cofi 
alta materia ricercajje deSere fiato trattato per huomopiù 
efférdtato,che iononfionointale profefiione : nondimeno tut- 
ti coloro che comprtrìdenmno la fine del mio nuouo difiorfi^o- 
gnofieranno fadlmente,che io non hò 'voluto, ne •voglio infi- 
gnare il modo di fare guermima fiolamente riprefintare per 
figure {ritratte da marmi antichi,che fimo in Roma, per 
tutta E uropà) cofia che infino à quelh di non è fiata da molti 
conofciuta-.ilche per condurre adeffetto non hò perdonato à 
fieja, diligen7^,neà fatica ahmoMcorpo, dingegno: co- 

gnofcendo quanto fia grande il piacere , che naturalmente 
piglia V. cPIdaeHà ne fatti darme, defiderando d altra 

parte,cheella cognofia t obbedientifiima affetione,che io ho 

hauuto 


I 


bamto fempre, ho di fark femtio : fupplicàndola hu- 

mUsjsimamente di pigiare la protetunt de Joldati che 
jegmteramw.conctofia che egli apparitannomol~ 
toptufuriojii^ forrmdahmal rUmicOf 
vedendofi da quella 
fauoriti. 
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DELLA CASTRA,. 

METATIONE. ET DI- 

SCIPLINA MILITARE 
DEGLI ANTICHI 
ROMANI. 
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Coftf$me <ie 


jruerra. 


OLENDO (Chriftianif- 
fimo Re) móftrare à V. Mac- 
ftà quello che fia necelfario à 
vn Principe per fare la guer- 
ra come skppartiene , ei bifo- 
gnerebbe innàzi à ogni 
cofa trouare gli huomini 
marli, ordinarli, eflercirani, 
ogiarli,condurli,& final- 
mente prefentarli al nimico:che è quello , in òhe confi- 
fte tutta l’arte militare, & che fi debbe oflèruare per 
chi vuole venire à capo , & tra rrc qualche frutto dVna 
virtuofaimprefa. Et perche il principale &piune- 
ceflario punto in quello cafoè di trouare gli huomi- 
nimoi cominciaremo à parlare dell’eletione che fac^ 
uono gli antichi Romani, quando veniuono à fceglie- 
rei migliori huomini dVna prouincia per loro nuoui 
foldati: pigliandogli per congettura , che nafcedagli 
anni,& dalla prelenza. Et quantunque Pyrro Re de 
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OoW«’ è/yS. 
ffuìrxprm 
ape per /a- 
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to elrvtnti 
JilJati. 
PjTT« Re de 
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2 CASTRAMET ATIONE 

gli Epiroti volefle il foldatogrande:nondimeno io fa- 
rei dòpinione,chc nó fi haucfle à porre méte alla gran- 
deza del corpo:ma piu rofto del cuorexoncio fia che la 
magnanimità , & forza dèlio faccia per ragione gli 
huomini piu famofij& piu forti , che la grandeza delle 
Cefére. membra. Cefare tutta volta poneua mente alla difpo- 
fitione della perfona, Se alla qualità del riguardarerche 
è quello che ha fatto fcriuereà coloro che hanno trat- 
tato della guerra, che il buono foldatodebbe hauere 
gl’occhi grandi : il collo neruofo : lo ftoraaco alto:! diti 
'I lunghini ventre piattoda gamba alciutta , Se il pie lec- 

co:le quali fono quelle parti che fogliono fare rfiuomo 
più dilpofto,& più forte, & che fi debbono ricercare in 
ZeipéM ogni buono foldato. Altri hanno detto che fopra ogni 
d'vHbtma altra cofa è necellario por mente à coftumi,d altriméti 
l’huomo elegge vno inftruméto di fcadolo, & vn prin- 
cipio di corrutione ,eflendo difficile che vna perfona 
mal a uezza, polla fa re cola degna di la ude, ò d’honore: 
' come per contrario non fi troua cofa chefaccia tanto 
fulficiente ,& buono il foldato, quanto la virtùjdalla- 
qualc nafeendo la vergogna , ^quella che lo guarda di 
fuggire, & per tal mezo genera la vettoria. C he gio- 
ua dàrmare bene vn foldato , ò mettere bene à cauallo 
. • vnhuomodàrme;felVno,«&:raltronóharannocuore? 
Onde ei non è dubbio alcuno che tutte le cofe, che fi 
fannoper fimuIatione,perfauore,ò pergratia,ilpiù 
delle volte arrcchano vergogna à coloro , che l’hanno 
fauorite,&(cheèpiù)conpcrdita,danno,&dishono- 
rc rie quali fole bene Ipellbnon fi racquiftano le non 
ri,; alla morte. Coli è necclfario à vn buon Capitano,qua- 

do viene à fare la fua compagnia , Se dirizarla , di fee- 
gliere huomini di lèruitio, valentijarditi/ufficienti,&: 

coftumati: 


DEROMANI. } 

coftumati, de quali ei polFa ritrarre honore per lui mc- 
defimo,& fcruitio per il padrone , lènza ridarli nel luo 
luogotenente.Perche fi truouono fpelib dcgl'huomini, 
cric , & per la qualità del corpo 6c per la prelènza della 
faccia apparifcono tali da edere numerati tra gl’riuo- 
mini da bene:i quali, poi che Ibno fiati Iperimentati al- 
la guerra, non fon degni di maneggiare armi , ne tro- 
uarli in alcuna buona cópagnia. Non baila à vn Prin- j’"' ^ 

cipe haueregran numero douomini al Tuo foldo : cófi- 
derato, che ( fe già no vogliamo difpregiare il giudicio >«>mm Ut 
de glàntichi) molto più vale alla guerra la virtù defol- 
dati, che la moltitudine lororcS: fe vn Capitano vuol’ha 
uer buoni foldati,è neceflariocheeimedefimofia buó 
foldato. Ma quello che bene ipeflb impedifce quelle co- 
fe,è il fauore , mediante il quale fon date le compagnie 
à huomini fenza fperienzaù quali, poi fatti Capitani,è 
impofsibile che pofsino in legna re à i lor loldati, quello 
che efsi medefimi giamai non impararono.Noi leggia- 
mo che Pompeo Magno faceua eifercitare i fuoi lolda- Pomfn 
ti correndo co i piu leggieri , faltando con i piu deliri: Migm. 

combattendo coni più fbrti,& pigliando piacere nel 
gettare la pietra, lanciare il palo di ferro, il dardo:& fi- 
nalmente nel fare alle braccia:il che chiaro dimoilra in 
quale ftimàtione eglihauefl'equefii cflercitij militari. 
ScipioneAfricano faceua fimilmente eifercitare i fiioi 
fenza perdonar mai alla fatica.-fuggédo per tali mezzi 
lòtio.-in maniera che per quale fi folle difagio non era- 
no fianchi, fiora perche la cura della detiene , della 
quale difopra habiamo detto, nò è di poco momcto:pe- 
rò io fcriuerò prima ,có quella maggior breuità che io 
.potró,lòrdine,che nell’ eleggere le legioni foleuono te- 
nere i Confoli Romani, lafdando d i lettori ( come co- 
ri z 
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fafuperfluaà replicare ) il veder piu à lungo la tradu- 
tione del fello libro di Polibio, liaro imitato da tutti 
quelli che hanno Icritto fino à qui della guerrarperche 
certamente le tradutioni che io ho fatto de i Greci , & 
Latini autori ,& tutto quello ch’io ho potuto raccorre, 
non ad altro fine da me è fiato fatto , che per accompa- 
gnare quelle nofire figure, & dar loro autorità : & an- 
cho porgere aiuto, & còmodo à quelli che fono curiofi 
d’intendere il modo che haueano gl’antichi Romani 
nellàrmareilorofoldati ,nellàccamparfi ,nel fareba- 
fiioni,& forti per la ficurtà delle loro vettouaglie , nel 
f a r la tefiuggine,nel porta re l’ A riete , nel d irizza re gli 
Scorpionide Balellre, le Catapulte, le Torri che fi mo- 
ueuano,leGrue,iCorui,& molte altre machine di 
guerra.Così adunque, per la fperiéza,& confideratio- 
ne che i Romani haueuano delle lor continone guerre 
eleggeuanoil numerodelorfoldati,di giouani,& di 
vecchi,fcegliendo i vecchi dalla già nota fperienza : & 
i giouani dalle congetture migliori. Nel qoal luogo,è 
da notare, che i Romani faceuano quefia fcelta , ò per 
cóbatter prefio:d per effercitarli nellàrme di buon’ho- 
ra: acciò che qualunque volta il bifogno lo ricercaflè, 
prefiamente fe ne potefsino feruire.Et di più ( feguita- 
dopure quello propofito ) dopo che i Confoli hauea- 
no accettato il carico della guerra , ordinauano glèf- 
ferciti fecondo il cofiumeloro:quale era che ciafcuno 
■ de Confoli leualfe due legioni di foldati Romani, co- 
me quelli che erano il neruo de glèflerciti loro.Faceua- 
no oltra quello ventiquattro Tribuni militari in que- 
fio modo:fceglieuono xiiij. di quelli che già cinque an- 
ni ha ueuono frequentatala guerra :& dieci di quegli, 
che altri dieci annihaueuono fatto il fimigliante. Di 

quelli 
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quelli poi nemetteuanoinciafcuna legione fci, quali 
teneuano il luogo di quegli che noi hoggi diciamo Ca- 
pitani. Ma occorrendo poi che i Conloli hauclsino bi- 
Ibgno di mettere in pùto nuouo eflercito;prima d Tuo- 
no di tromba faceuano publicareildi,nelqualetuttii 
Romani,attiàportarearmc,(i douefsino prelentare 
infieme, il che limilmente ogni anno far loleuano. 
Etpofcia che il di determinato era venuto :& che ei 
Aerano prefentati dentro la città ntl Campidoglio :i 
T ribuni(per comandamento de Confoli) fi diuideuo- 
no in quattro partixoncioGa che i Romani faceuano 
la diuilìone vniuerlale del loro efercito in quatro legio 
nironde i quattro T ribuni, prima eletti, erano dipurati 
per la prima Icgione.-glaltri tre,per la fecòda, i quattro 
feguèti per la terza, et i tre vltimi,pcr la quarta.Doppo 
che i T ribuni erano cofi llati compartiti , & ordinati, 
in modo che ciafeuna legione haueua i Tuoi Capitani 
eguali: quelli di ciafeuna legione (1 lèparauano IVno 
dall'altro, & metteuano le forti d chi doueflero toccare 
quelle compagnie che prima fi doueuano mettere in 
arme:& quelle poi eleggeuano quattro de migliori 
huominigiouani ,& di ilatura eguali, 8c fimili , de 
quali i T ribuni della prima legione, faceuano la prima 
fceltari fecondi la fecóda:i terzi la terza:& cofi Ivltimo 
nella quarta legione fi rellaua. De quatro poi, chbrano 
flati dopo quelli altri prefentati , i 'T ribuni della terza 
legione eleggeuano i primi, quegli della feconda era- 
no glv Itimi :& così faccendo Tempre per ordine tale 
cletione, la dillributione de gl’huomini prima fcelti,in 
ciafeuna legione veniua eguale. O ne llo ordine non 
era a pena terminato : che i T ribuni ragunati i lor fol- 
dati,& trai più fufticientifceltonevno, gli faccuono 
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fareilgiuramétOjdifedelmétevbidire&feruirc il fuo 
Capirano:& dopo quello, tutti glaltri palpando giura- 
uano il limile, nionllrando per legni di voler far tutto 
quello,che il primo haueua già giurato. Nel medefimo 
tempo i Confoli Romani mandauano d i Gouernatori 
delle cittadi confederate della Italia il dì,&il luogo,nel 
quale quelli che fulfero ftati eletti , ragunar 11 doueflè- 
ro. Quelli .dopo la prefentatione, la monllra fatta , & 
Ivfato lagramento prefo,con vn Caporale,& vno Te- 
forierc erano madati alle llanzeioro.Dopo chegl’huo- 
mini erano llati trouati eletti Se fcritti , bifognaua ar- 
inarglidl come noi monllreremo qui di fotto. Leggell 
adunque,che la prima cofai Romani diuideuonoi lo- 
ro pedoni, in armati di graui, Se pefanti armadure : Se 
in armati alla leggiera:& tutti quelli armati darmi Ipe 
dite , Se leggieri erano da loro , con vocabolo comune 
chiamati Veliti, fotto il qualnome 11 comprendeuano 
tutti quegli che offendeuono il nimico di lótano/:ome 
quelli che gittauono fafsi con la fcaglia, chiamati altri- 
menti Fonditori, & laculatori coloro, che Idciauano i 
dardi.La più parte di quelli (come fcriuc Polibio ) era 
armata la tella dVn celatone allacciato, & al llnillro 
braccio,per coprirli Se difenderli haueano vna rotella 
con tre pie di diametro , con vna arme detta pilo,quale 
era fimile à vn dardo , Se al lato deliro vna corta daga 
lunga vn braccio. Il Pilo haueua la fua lunghezza di 
tre piedi , Se mezzo , con la grolfezza dvno,con vn 
ferro lungo vn palmo , fottile Se aguzzo : in modo 
che lanciandolo , non poteua fare che nel colpire non 
Il piegallè , & che rilanciato non diuentallè inutile del 
tutto : perche altrimenti, & à Romani,& d glìiuerfari j 
loro , harebbe feruito. Nel tempo di Traiano , d’A- 
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driano,& d’Antonino pio, qucfti Precorfori erano 
vettif i, alcuni di fèmplicicorfaletti, de i quali, alcuni 
erano fati à fcagliedimili à quelli degl’Arcieri : &glàl- 
tri , ciò è i F unditori,erano femplicemente coperti de 
loro veftimenti con i mantelli lopra , quali lèruiuono 
a portare ancho le pietre che contra nemici tracuono. 
& tutti quelli Veliti, ciò è Fundirori,Iaculatori>& Ar- 
cieri erano quelli eh’ à ogni poco faceuano (correrie, 
& (caramuccie contro à nemici. 
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Qiielli che feguitauanoi Velili, & cheperetà era- 
no robuftifsimi , erano coperti danne pelanti,. come 
dVn celatone che copriualor la tefta calando dinanzi 
fin fopra giàcchi, & dietro parimente Ibprale Ipal- 
le.Haueuano poi armato il corpo dVna lunga corazzi- 
na,chefinoài ginocchi con le fue falde pendeua:&:i 
bracci con i conuenienti bracciali, & le gambe calzate 
diftiualetti, portando vno feudo, quattro pie alto, & 
largo due & mczzo,cerchiato di ferro per riparar me- 
glio i colpi delle lpade:& ancho , acciò che non fi con- 
fumaflèro , appogiàdofi in terra. SomigUauano quelli 
feudi i paluefi,& erano fatti per difenderli da i colpi 
de fafsi, delle partigiane,de dardi ,& dàltre fimili armi. 
Oltra il paluefedbpra il finiftro fianco haueuono cinto 
vna lpada:& fopra il deliro vn pugnale largo , che dal- 
IVna, & làltra parte tagliaua con la punta aguzza, il 
quale chiamauanoS'pagnuolo. Haueuanó oltre d que- 
lle cofe vn dardo per vno in mano,attifsimo a lanciare 
contro d nimici. Alcuni ancho portauano altre armi 
quali come due fpiedi, con dueali,làlle de quali non 
palfauanola lunghezza di quatro piedi & mezzo, (Se 
erano ferrati infino al piede. Quelle fono Ihrmi de Ro 
mani,con le quali, ei fi infignorirno di tutto il Mondo. 
Polibio, che fu nel tempo di Scipione Africano , afle- 
gna loro lo fpiedegrande come vna lancia ferrata , & 
coperta lino al pie di chioui : ma pure in vero è molto 
difficile d credere chVno fpiedefi pefante,cS: largo , in- 
fieme con vn paluefe,& vn dardo , maneggiar fi potef- 
fero coll facilmenteiperche d maneggiarlo con due ma 
ni il paluefe harebbe loro dato impediméto:<S: con vna, 
era molto dificilc di fare colà buona,ripugnando il pe- 
fo delle dette armi,& il douer con efsi combattere nelle 
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ordinanze : fé già nò fodero dati nella prima dia doue 
lo (patio da poterli con tale arme aiutare, era alTai 
maggiore. Et che ciò folfe vero, che i Romani che por- 
tauono armi pedanti non fene potedero aiutare, & fof- 
fero inutili , pofsiamo conofcere per le battaglie delle- 
qualihafcrittoTitoLiuio,facendoeglidi rado di tali 
armi mentione,& dicendo Tempre, che i dardi lanciati, 
(ubito ifoldati metteuano le mani alle (pade. (Greci 
nó armauano i foldati loro có armi così pedanti, come 
i Romanùma perafTaltareinimicid fondauano prin- 
cipalmète nelle lunghe picchc,fe noi vogliamo credere 
ùEhano,che dice che le Falangi della Macedonia vfa- 
uano darici,quali erano bade lunghe di xviij.piedi, con 
le quali apriuano (ordinanze de nimici loro, ben che 
alcuni Storiogratì habbino fcritto che ci portadero 
paluedindeme con le picche: il che è tanto didicile à 
credere: quanto quello che è detto degli (piedi Roma- 
ni. Et ancho nella rotta che d Perde,Re di Macedonia, 
dette P. Emiho,non fa Tito Liuio n;ientione alcuna de 
palue(ì:ma de farici folamente. Dione,nella vita d’An- 
tonino Caracalla figliuolo di Seucro,rccita che la Fa- 
lange della Macedonia nel tempo d’Aledandro Ma- 
gno,era di xvj.mila huomini,quali vfauano celatoni di 
cuoio crudo di bue, corazzine di tre doppi,fatte di li- 
no:fcudi d’ottone, picche lunghe, la chiauerina, & fpa- 
da corta. Ma perche damo entrati d parlare dellàrmi 
degli antichi Greci:m’è pardo nó elTcr fuor di propod- 
to addurre il modo , del quale Homero nel terzo lib. 
della fua Ili.parla , doue armando Paride Aledandro, 
dice in quefta forma . La prima cofa d melTe gli ftinie- 
ri:poi d vedi la corazza , apprelTo d cinfe al banco la 
(pada,éi: adattò lo feudo gride , & forte fopr a le (palle: 
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& fopra della tefta il celatone , quale era ornato dVno 
fpénacchio chetremolaua quando Paride fi moueua: 
dopo le quali cofe prefe anchora vna hafta gagliarda, 
Se forte,il ferro della quale riluceua,come fe fofle fiato 
di fine ariento : & della quale, ei coinodifsimamente in 
battaglia aiutare fi fapeua.Et di quefia maniera di pen- 
nacchi rofsi,&neri,& alti fopra icelatoni vn piede & 
mezzo, vfarono ancho glàntichi Romani : il che face- 
ua parerei foldati più grandi, & per quefiodipiùho- 
norata apparenza,& piu horribili al nimico. 
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Io haueua deliberato di nonfcriuercdei legionari] 
Romani , che erano nel tcpo degl’Imperadori Orien- 
tali , che in Italia contra i Gotti guerreggiarono : fe io 
non hauelsi hauuto lèflèmpio dVna figura ritratta dal- 
Iknticojche già da vd Alamanno , huomo dotto , mi fù 
donata,per la quale fi potranno vedere Tarmi , & glbr- 
namenti della guerra, che nella declinatione dell’Impe- 
rio Romano i foldati portauano: quali fi truouano 
molto differenti da quelle de i Legionari], chefotto 
gTeccellenti Imperadori Romani fioriuano, come lot- 
to Traiano, Hadriano, Antonino Pio ,^arco Aure- 
lio, & limili, lotto i quali le genti di gùerra tanto à 
piè , quanto à cauallo , erano nella lor forza, & vigore: 
& la dilciplina militare in grande riputatione. Ne bi- 
lògna marauigliarfi fe Vegetio grida contra i foldati 
del fuo tempo , che haueano lafciato tutte Tarmi de- 
glàntichi, così le leggieri , come le pefanti :&andaua- 
no alle battaglie tutti ignudi: onde fi conobbe la caufa 
della perdita di molte imprelè,hauendoi foldati alla 
fineprefovnbmamento barbaro, & Gottico, molto 
differente da quello qui difopra deferitto: perche, in 
luogo di corfaletti,»^ corazze,ei sàrmauano di vefti di 
lana,& di bambagia trapqtìtate,mettendo quello inu- 
fitato nomediToracom4caàlorgiachi,tatoche fino 
à hoggi tale ornamento ha ritenuto quello nome,qual 
non lignifica altro che Alacretto , o Corazza da guer- 
ra limile al corfaletto militate de glàntichi:& hanno 
durato tali armi', accompagnate da gran balellre di le- 
gno,fino à che Tarte,& dffciplina militare fon ritorna- 
te nel loro primo llato,& che in luogo delle balellre di 
legno,o d’acciaio,il foldato ha prefo Ì4rcobufo,làlabar- 
da , & la picca. T al modo di vellirfi fù da quegli tro- 
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uatoper leuar via il pefo de corfaIerti:’& per ouuia- 
re al freddo-, fendo il foldato diuenuto più delicaro, 
6c piu paurofo nel campeggiare di verno. E fe per 
calo il prudente lettore ricercallè come quegli pote- 
uano portare tale habito quando erano bagnati dal- 
la pioggia , rifpondo che in quel tempo eravfanza 
d’hauerc vn velfimento di cuoio con le maniche , il 
quale quando pioueua ei fi gittauano fopra le Toraco- 
niache,ma i Capitani gli portauano di velluto, d di ra- 
fo chermisi:! Decurioni, & Centurioni di feta didi- 
uerfi colori : & i foldati bafsi di guarnello , o tela tinta. 
Del refto, in cambio di celatone, portauano i foldati 
celate con glbrecchi ornati di certe girelle : armauano 
le gambe di ftiualettiri piedi fi calzauanodi fcarpe or- 
late di ferro, cigncndofi la fpada fopra al lato manco, 
&per difenderli ,imbraccÌ3uano col braccio finiftro 
vn grande feudo coperto di cuoio , fornito all’intorno 
di ferro:& con làltra mano vna hafta lunga come vna 
zagaglia , o giannetta , o vero vno fpuntone forte & 
polfente col ferro triangolare:& in tal modo acconcio 
il legionario Toracoraachato , fenandaua contra i 
nimici. 

Hora per tornare alle noftre guerre Romancia ' 
maggior parte degli battati portauano vna piattradi 
rame larga vn palmo (laquale chiamauano guarda- 
cuore ) innanzi à lo ttomacho , & con tali piattre,fi te- 
neuano interamente aririatL Quelli poi, che ne lor be- 
ni paflauano il valore di i/oo.lire,infieme con l’altre 
armi,& guardacuori s'armauanodi giachi di maglia. 

I Principi/Sc Tribuni,&Triarij haueuano vn medefi- 
mo modo d’armarfiifaiuo che in càbio degli fpiedi,por- 
tauano batte più lunghe^ìmili alle zagaglie.Eleggeua- 
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no anchora i capi delle bande, éS: cópagnie di tutte que- 
fte fopranominare forri(eccettuatone i piu giouam)(ì- 
no d dieci de piu nobili, & di piu pregio:^ oltre d quell i 
anchora altri dieci , quali erano nominati Capi dòrd i- 
nanze : de quali rutti folo il primo eletto haueua luogo 
nel configlio. Qu_efti dipoi eleggeuano altrettanti 
detti Dierrocapi:& ciò fatto ,diuideuano ciafcheduna 
età in dieci partire (faluo quelli che portau ano i pili) 
alTegnando d cialcuna banda due Capi,& due Dietro- 
capi de glèletti. Quanto poi d gl'hafiati che reftauano, 
gli difiribuiuono egualmente per tutte le bande, le qua- 
li chiamauano Ordini, Moltitudini, Schiere , & Infe- 
gne:& i loro Capitani Centurioni, & Capi di bande. 
Qu elli eleggeuano anchora in ciafcuna banda di que- 
gli che reftauano , due polfenti huomini ,gcnerofi , & 
ardiri per Alfieri, de quali fi lèruiuono per guida, & 
per metterli in ordine : & per quello che per gliintichi 
marmi , & Iculture veder pofsiamo , fecondo le Molti- 
tudini , Coorti , & Compagnie , l’infegne erano diffe- 
renti: Imperò che altri portauano Tiraagine del Prin- 
cipe, da i Latini nominati Imaginiferi : altri vn baffo- 
ne con vna mano in cima in fegno di concordia : & al- 
tri viiAquila ddriento lòpra vn’altro baffone: & quel- 
lo che tale infegna portaua , era chiamato Aquilifero. 
Il detto baffone era limile d vna balla , o mezza picca, 
quale d baffo finiua in punta aguzza , per poterla più 
comodamente ficcare in terra, fi come Dione nel iiij. 
lib.della fua ftoria Romana affTenna. Et la ragione che 
molTe i Romani 4 portarla più prefto dàriento,che dò- 
ro:fù (conte Plinio teftifica) perche l’ariéto più dàlungi 
fi vede. I Dragoniferi,qDragonarijportauanorinle- 
gna dvn Dragone col capo dàriento,& tuttofi ceffo di 
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taffettà, in tal modo, che percoflò dal vento tremolaua 
àguifadVnvero Dragone, che con grofsi cordoni le- 
gato, dalla cima dVna hafta pendcua , & i cordoni era- 
no arricchiti di belle nappe di fine fèta. Il Labaro, che 
fi portaua quando l’Imperadore prefentialmente fi 
trouaua in campo,era vna infegna di colore di porpo- 
ra ,ornata intorno dvna frangia dòro,& pietre pretio- 
fe:comepiù ampiamente nel libro delle antichità Ro- 
mane fi potrà vedere. 
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Dalcprecedétifìgurefièporuto chiaraméte cono- 
fcere come gl’Alfieri portauano la corazza , la corta 
daga fopra il lato deliro, la velie lbldatefca,gli lliualct- 
ti,«: in cambio di celatone vna acconciatura, & orna- 
mento in tclla alla vera lìmilitudinedvna tclla di Lio- 
ne;la quale (come Vegetio ferine ) feruiua a far parere 
l’Alfiere piu terribile, & piu Ipaucntofo al nimico. 

Dopo gl’Alfieri , haueano i Romani due Capitani 
perciafeuna banda, per cll'erecofa incerta quello che 
&allVno,& all'altro occorrere poteirc;perthe(come 
foleua dire Catone)! fatti della guerra non riceuóno 
alcuna feufa, feguendo prello il fallo la penitenza ,& la 
pena:ondeper quello i Romani non mai permetteua- 
no che le loro Compagnie lènza Capi, & Góuuerna- 
tori reftafrero:& fe per ventura amendue i Capitani li 
trouauano prefenti : quello, che prima era flato eletto, 
guidaua il corno deliro della fchiera:& il fecondo illi- 
niftroi&feperdilgratia Ivno mancaua , quello chèra 
reftato in vita , gouernaua il tutto. Diuideuono i Ro- 
mani la loro Caualleria in dieci alle, che noi’chiamia- 
mo Bande(nome il quale fe in tutto non è proprio , al- 
manco è aliai noto per Ivfo ) pigliando di cialcuna tre 
Capitani per la retroguardia, de quali ilprimo era Ca- 
po della banda,&;glàltri tcneuanoil luogo dei Decu- 
rioni : & il fecondo quello del primo ncllklTenza fua. 
Nel rello , i Romani non tanto ne i loro Capitani,de- 
fiderauano lànimolltk, & intrepidezza della morte, 
quantò il buon cófiglio, & il fàuio gouerno,<Sc che ftef- 
lero fermi fenza mai abbandonare il luogo fiato loro 
allègnato. Polcia che i T ribuni haueuano fatto le loro 
diuilioni,con quelli partimenti, & forme dbrdinanze 
concernenti l’armi :ei rimandauanoinuoui foldati à 
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cafa loro. E quando il dì ordinato & diputato da i 

Confoli era venuto, tutti quegli, che haueuano fatto 
la moftra , & chèrano fiati fcritti , lènza eccctione di 
perfona fi ragunauano : perche non i'ammetteua fcufa 
a Icuna ,fe non per làugurio,o per gr aue infermità. Po- 
fcia che i confederati Aerano ragunati coni Romani, 
fubito i Capitani ordinati da i Confoli, chiamati Pre- 
fetti (& da noi Generali, o Gouernatori ) fino al nu- 
mero di xij.pigliauano la cura del diuidere lèflèrcito 
& di trattarlo bene,&dinuouo Iceglieuano i piu atti di 
tutte le lor genti, tanto di quelli à piè, cornea cauallo, 
cbèrano arriuati per il foccorfo , & per feruire à Con- 
fbli firaordinariamente & fedelmente. T utta la turba 
de glkufiiiarijjil piu delle volte (quanto alla géte di piè) 
era eguale alle legioni Romane in numero:Ie genti poi 
à cauallo erano due volte altretante : delle quali piglia- 
uano quafi la terza parte per lo firaordinariorÒì: la 
quinta per la fanteria. Dopo quefio ei diuideuano il 
refio in due battaglioninl primo de quali nominauano 
defiro:& il fecondo finifiro. Efièndocofi adunque le 
colè ordinate, i Tribuni, mefcolando i Romani con 
i confederati , ^accampanano , fèruando fempre il mc- 
defimo ordine con ogni diligenza in ogni tempo , & 
luogo.Ma prima che7accampaflero,riguardauanofo- 
pra tutto alla bontà dellaria,&per ciofare(fècódoche 
afferma Vitruuio )pigliauono augurio dalle intefiine 
delle befiie,che haueuono fagrificate , per conofcere le 
lèrano intere,& fane:& fe trouauano chèlle foflèro ma 
colate dallàcqua ,o dalla pafiura,ei rimutauanoillor 
capo in vrìaltro luogo, tanto furono diligenti nel man- 
tenere la fanità de loro foldati. Et s’il principale fopra 
glàlloggiamétidelcampo trouauachee fipoteflè fer- 
mare 
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marepreflb à vn bo(co,comàdaua fubito à ibidati, che, 
prefe le fcure,tagliaiIcro i legnami per lo fteccaro,men 
tre che altri lo faceuono : & altri con pronta diligenza 
attendeuano à cauarei fofsi & fare oaftioni, che Icr- 
uilfero loro di riparo:& cofi il c^o era in difefa , i Ibl- 
dati piu forti, & i loro inimici aliai piu impediti, & an- 
cho potcuono molto piu iicuramète ilare vicini à gl'a- 
ueriari , il come leggiamo in Tito Liuio , doue ei dice, Taaimì». 
cheglàllogiamenti,& ftanzede Romani nel campo 
loro erano molto ilcure per eflere ordinari améte ben 
fortificate. Era certo gran piacere à vedere i giouani 
foldati, quando il daua nella trombetta, fubito pofar 
làrmi,metter giu ipalueiljcauarfi i celatoni di tefta , & 
ipeilb ancho gittate à terra i corfaletti, & da r di mano 
alle pale per cauareilfoiTo,quale fifaceua ordinaria- 
mente profondo di xij.piedi & altretanto largho. Et fe cmtUmt, 
i Romani erano preflb à i nimici, i T riarij & la caual- 
leria ftauano in punto & in ordinanza per guardare 
chei loro giouani nonfoilèro aU'improuifo aifaltati 
&preiì. 
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Dòpotùtte qùeftc colè irapidi lìpiadirà veniuano d 
■ ycdèrel^nncec,& à mifurar la grandezza, 8c prof'on 
di'tàdefofsi faccende punir quelli, chèrano ftati pigri, 
& negligenti d lauorare : perche i Capitani fapeuano i 
quartieri che dafcuna fquadra di foldatl doueua aflèt- 
!tare:& ciò fatto, fubito fi daua nella tromba d raccolta: 
& all’hora il T ribuno,& Prefetto de foldati , che haue- 
uano vifitato il luogo per accaparfi , fegnauanoprima 
il luogo per la tenda dbl Cófolo, o Generale:& poi quel 
lo detribuni,& Ordinatori deglàllogiamenti : & con- 
■lèi^uentemente delle legioni: Poi dilègnauano le vie, 
accio che ciafcuno conofcefle il quartiere doueerail 
fuo padiglione:& coli teneuano in campo lèmpre i me- 
deiìmi ortfini & luoghi:& tutti in generale, & in parti- 
colare fapeuano in qual quartiere , & luogo doueuano 
allogiare.Et quando tutto era finito,! foldati Romani, 
& confederati fi ritirauano dentro alle loro tende, & 
padiglioni : chetano coperti di fottilifsime afsi cinta di 
telaicomela figura , ritratta da vnhntichifsimp mar- 
fno,monftrera qui di lotto. 
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Oltra tutte quefte cofe ne feguiua vn’altra molto 
neceflariarperche fendo il campo ben fortificato, bilò- 
gnaua prouedere alla campagna, & ordinare che i gra- 
ni, vini/Sc beftiami, dalle Icorreric de nimici ben guar- ■ 
datifullèroconlevettouaglie,& munitioni di biade 
di fieno,di paglia,di legne, & dbgnàltra cofaril che non 
fi poteua ficuramcnte fare,fè non fuflèro fiate guarda- 
te da i foldati : per la quale guardia nafccua che ancho- 
ra le firade erano ficure , fendo molto difficile al nimi- 
co il far correrie fino à luoghi , chèrano con gran cura 
guardati il giorno , & la notte con fuochi, & con lumi, 
b'opra ogni cofa attendeuonoglkntichià tenere fem- 
pre il campo ben fornito di grano , & di vino:benche i 
Romani no penfafsino ordinariaméte troppo al vino, 
fidàdofi di potere trouare fempre dcllàcqua , quale con 
vn poco dàceto mefcolauano. Onde mai non fi truo- 
uache tra le Romane munitioni fi parli de vini, ma 
lèmpre dkcqua,& dàceto. Pure quando i Romani ha- 
ueuano la comodità de fiumi nauigabili , faceuano ve- 
nir del vino,faccendo carica rli/& fcaricarli da i folda- 
ti,& lènza impedimento alcuno fino al campo con- • 
durli,douc poi era ficuroper la guardia delle piccole 
loggie chiulè di pali , che feruiuono di bafiioni , i quali 
glknticlù Storiografi hanno chiamati Proccftrie. 
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niper condurre alcampo. 
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Per la dipintura vifta qui difopra (ritratta dalla co- 
lonna di marmo di T raiano)bilogna peniate , t he tali 
borre piu pretto di vino che dàceto ripiene lotterò. Ne 
dubito IO, che nel tempo de Confoli, & della militia an- 
tica de Romani i foidati non beellero dell'acqua con 
l’aceto mefcolata , come io ho già detto : ma dico c he le 
alcuna volta pur beeuanodel vino, era per fortuna, 

& ttraordinariamente. Ma poi che cominciarono à 
viuere furto gl’Imperadori,trouornomododi berne, 
di mangiare pan frefco,& di viuere con piu agioxhe 
nonfaceuono prima :& ilcottume, che naueuonodi 
non cuocere il pane in forno,mancdper la fuccefsione . 
del tempo, & lafciarono le ttiacciate,le torte,le lafagne 
& altre viuande di buono fapore,che efsi da per loro 
faceuonodi quella poca quantità di farina, che dalla 
munitione era loro cólègnata. Bene è vero, che egl ha- 
ueuono qualche poco di lardo, che feruiua loro per far 
minettre , & dar fapore alle viua nde : ma in quello che 
dirò,erattnalmentela fomma dei tutto. Haueuono 
gran quantità di bcttiami,cheper tutto gli feguiraua- 
no,come buoi,vacche,porci,&cattroni,chenon daua- 
no alcuno impedimento al campo ronde aueniuache 
lèlfercito Romano faccua gran cammino,fenza hauer 
bifogno di vettoupglierperche il bettiame, & groflb,& 

E iiccololofeguitaua co gran facilità. Et fé per auétura 
blfercito haueuaà fare moltegiornate per luoghi de- 
ferti,^!: folirarij , i foidati in quelle imprefe diffìcili , & 
dure (principalmente quando il pericolo era immi- 
nente) portauano da per loro le vettouaglie , come pa- i 

ne/arina,vafi,& fìno à romaiuoli, legati alla cima del- foUtuRovu 
le loro halle , con lequaii (quando era bifogno) jaiuta- 
nano à ferire i nimici : & non trouauano tal modo dif- yjtéjjojfi. 
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ficile , o penofojeflèndofi nella loro giouenrù alTuefar- 
tiàportargranpedj&grofsifalci. Oi ralordinedi> 
cono che fu mucntore Mario per tor via la fuperfluità 
delle bagaglie che i foldati foleuano condurre :& di 
qui nacque che i Tuoi fumo detti muli Mariani. Qyc- 
uo è quel Mario , che fu fette volte Confolo,& per 
tutti i gradi fall à tutti gl’honori. Quelli fece la guer- 
ra con Giugurta R.e della Numidia , lo toppe, lo prelè, 
& lo menò legato trionfando innanzi al carro. Quelli 
roppe ancho i’ellcrcito de gl’Alamanni,disfece CCC. 
mila Cimbri, popoli della Germania ,& di loro coni 
Teutonici trionfò la feconda volta. Sendo poi arriua- 
to al fello Conlblato,rimelfe la Repub.Rom.(per le fé* 
ditioni ciuili tutta turbata) nel fuo buono elTere,& bé- 
che dopo 7o.anni di fua età fullè difcacciato di Roma 
per le guerre ciuili , fu nondimeno di nuouo con làrmi 
rellituito. NellVltimo poi de fuoi anni , & Confolati 
edificò delle Ijxiglie de Cimbri, & degli Alamanni il 
tempio dell’Iddio honore/S: della virtù , come piu am- 

degl’Epir 


piamente per il luo epitafrio ( che e nel libro 
grammi antichi de Romani) vedere lì puote, 
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Sono Hoggit noftri foldàtl JluenutI tato dilicati,che 
fepairafferolènza berevino,& mangiare pane frcfco 
pure vn giom<f >il feruigio del Principe, o della Repub. 
per la quale rnHitalTero, farebbe corto , & poco buono. 
Le genti à c^llo del gran T ureo (per gran Signori 
cheli ano )p<|ftanocialcuno allkrcione della fella vna 
forte di valì« dkriento,o di metallo (fecondo il grado 
delleperfonf)chenonferueadaltro,ched portardel 
ehi, nel Por- pane di po&’pregio , con vn pezzo di carne cotta, o di 
ur lor ufo- caftrone,rfai bue,o vn poUaftro,con vn poco dVua paf- 
cnm- o altre frutte, dubitando che fegl’ha- 

UelTerlfper cafo à far qualche gran cammino , o à paf- 
farepcr luoghi deferti, & il loro bagaggio nó gli potef- 
f 5 leguire,di non lì ridurre fenza vettouaglie. Et come 
Romani palTauano in tali cali xij.o xv.giornidipae- 
fe, portando le proprie vettouaglie, coll anchoi Tur- 
chi le portano per tre giorni , & per il cauallo vna cer- 
ta mifuradòrzofopra la groppa per occorrere d tutti 
gl’incóuenienti,che potelléro accadere. I Tartari nella 
necefsitd della fame cauano il fangued propri) caualli 
(perche vniuerfalméte fon quafi tutti d cauallo)& fe la 
fame gli preme troppo(benche la fopportino affai lun- 
gamcnte)gl’ammazzano,& fegli mangiano, piu pretto 
che dalle loro imprefe có vergogna ritrarli.Et nó bifo- 
gna giudicare ttrano,che tal carne paia loro di buon fa 
pore:perche non è tra loro li gran lignore , che nó ten- 
cau allo per la piu dilicata viuanda,che li 
tr* loro m troui :& principalmente quando è vn poco fanguino- 
’fa,&malcotta:laqualevfanodimetterencilorcóuiti 
|/« tr» I a- tauola, come in Francia li fa la tetta dvn porco ci 

gifi'ale*per cofa lingulare. Et cofi in quetto tépo il gran 
Signore nó ha bifogno di vino per i fuoi foldati, eliedo 

vietato 
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vietato il vino à i T orchi dalla legge loro : i quali oltre 
à quello fanno Ilare molto fenza mangiare del pane, 
per Ikbondanza del rifo,che come viuanda lingulare lì 
conducono apprelTo:& nel cuocerlo lo fanno tanto du 
rojche lo taghano in pezzi co’l ferro, o co denti. Vfano 
anchora vna certa palla di farina, con latte mefcolata, ehefiàden» 
che in lor lingua chiamano Boudoqui, la quale fono fo BÓédixfu. 
liti accóciare in quella forma. La prima cofa fcclgono 
i granelli del puro formento & gli fanno bollire uno à 
tanto che lìano crepati : & poi inlìeme con la decotio- * 
ne,& certa quantità di latte agro riducono tutto in 
palla, 8c pallottole , le quali feccano poi o al fuoco, o al 
Iole , fecondo la dilpofitione de tempi,portandola con 
loro ordinariamente. Quando poi in campo i foldati 
T urchi hanno penuria di pane,ne fanno prello in voo 
altro modo,detto pan di pietra, in quella guifa. Piglia- Pardi fìr. 
no vna quantità di frombole di grolfezza d’vno vuouo 
fopra lequali ( acconcie rillrette in fili terreno ) fanno 
fuoco lino à tato , che le conofcono infocate,& poi fat- 
to delia farina palla, & quella dillefa à modo di torte,o 
di lliacciate la mettono à cuocere fopra efsi fafsi,il qua- 
le pane al gullo è gratif$imo& fatto fecódo l’antico co 
fiume de Romani. I T urchi anchora facilmente li paf- 
fano della carne frefca : perche portano (èco della car- 
ne di bue à metà infalata, la quale ei chiamano Polire- Poprrmi^iz 
ma:& la riducono in pezzi à la grollèzza dvn dito, co- ^ Turche. 
mele follèro bocconetti di carbonate falate di due, o 
tre giorni : mettendo coll fatti pezzi in luoghi doue il dihue.o hu. 
vento habbia gran forza, o altrimenti bene afciutti:tai 
cherifecchi facilmente portar fi pofibno , o da i folda- 
ti in tempo di guerra , o crudi , o arrolliti fopra carbo- 
ni auidamente fono mangiati , quando la carne frefca 

non 
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non fi può trouare. Que fto cibo è folo per vn rimedio, 
& vltimo foccorfo al mancamento della carne frefca: 
perche dellhltre vettouaglie ei fono Tempre benifsimo 
prouedutbcome di bifcotti, rifi ,faue, lenti, mele , datte- 
ri/ è VHS ri,& dVna altra lotte di mele fatto dvue, Debs da loro 
fine di me- nominato. Quanto a l’acqua, le genti à cauallo(fiano di 
U Turdìe- qyal fi Voglia conditione) foncoftrctti à fa rfela porta- 
te. I Giannizeri ne fon forniti per parte del gran Si- 
gnore, & è portata loro in luoghi determinati ( perche 
■ ordinariaméte camminano tutti infieme ) & quiui di- 
ftribuita loro , come nelle munitioni il vino à foldati 
Franzefi. Pureigran Signori non beano làcquadel 
tutto pura:ma la mefcolano fpelfo col zucchero , chia- 
mandola Secher in lor lingua, che nella noftra rilieua 
acqua inzuccherata.Q uella poi che è fatta co’l mele, la 
chiamano T erbech,o Cherbech. F anno oltre à quefto 
vnàltra forte di beuanda buona ,& dolce dVue palferi- 
ne,poi che canate le piccole granella , l’hanno fatte nel- 
l’acqua bollire. Altri fpelfo vi aggiungono fufine, me- 
liache, pere fecche, fichi lecchi, & acqua rofa,convn 
poco di vero mele. Quella è chiamata Holl'aph , & fi 
vende in campo,& per tutta la T urchia. Hanno ancho 
ra vna fpetie d’acqua fatta co’l mollo , quale al gufto &. 
alla villa fomiglia il mele, da loro ftemperata con làc- 
qua comune,che ferue di beuanda à loro ftiaui. Il gran 
Signore,oltre à quelle cofe , vfa nel campo vna grande 
humanità verfo i fuoi foldati^erche fa andare per elfo 
campo molti huomini appolla fatta , che portano ac- 
qua neglbtri,fimili à quelli doue in alcuni luoghi fi por 
ta del vino,& quelli con tazze di rame in mano danno 
bereà qualunque ne domanda loro in honore& me- 
moria del gran Profeta Mahometto.La quale fuperfti- 
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rione feguifando i BafTats, BilJarbeyes,Saniarques, 
AgapSjCapiagapsji Gouuematori di Prouincie , i Ca- 
pitani, cS: Luogotenenti , fanno vna carità & limofìna 
tutti infieme per lànime de loropafìati. Bene è vero, 
che tra loro non fi truoua quali alcuno, che alla guerra 
non babbi feco vn certo vafo fatto di cuoio , che à mo- 
do di berretta da preti fi ripiega (la cui forma è hoggi 
affai nota)con vna fpugna dentro ripiana dàcqua, per 
paura che non fi verfi nel camminare : & quando vo- 
gliono bere fpriemonola detta fpugna, laquale facil- 
mente rende l’acqua, che prima haueua incorporata: 

& per tal mezzo nel gran defiderio,& bifogno di be- 
re il Ibldato. Turco fi caua la fete. Ma dubitandoli 
verno che la frigidità dell’acqua non nuoca à gli ftoma- 
chi, nel bicchiere, o altro vafolpengono vn carbone, 

0 due accefi :& coll lènza alcuno pericolo poi la beo- 
no. Per tutte quefte cofe fi potrà adunque chiaramen- 
te conofcere il modo,& ordine de T urchi nel fare guer 
ra,dal quale ritornando à quello deglantichi Romani, 

Dico che dopo che il campo era dirizzato , Se i fanti, 
&caualieri erano mefsi in ordine, innàzi che llvenif- 
fe al combattere , il Confolo , Imperatore , o Generale 
faceua rizzare vno altare per far facrifitio , menando 
del continouo feco i facerdoti à quello effeto,tanto ha- 
ueuano i Romani rifpctto alia religione;!! che ancho- 

ra meglio fi coiiofce per la nobilifsima fentenza di Ci- deemr. 
cerone nel lib.delle rilpofte degl’Arulpici, doue ei dice, 

1 Romani , benché non foffero di numero eguali à gli 
Spagnuoli,ne di forze à i F razefime dàllutia à gl’Afri- ^ ^ ^ 
canùnedifcienzaài Greci:nedifpiritoàiLatini:non 
dimeno per pietà, religione, & fingular fapienza ordi- 
nando tutte le loro colè fotto la fede Se aiuto degli Dij 
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immortali , foggiogarono tutte le forti de gl’huomini, 
& ftrane nationi. Certamente la religione è vna cofa 
molto vtile in vno effercito come vna militia di foldati 
propri) è necelTariaper guardare vn Reame, & vna 
NecrjSri Rcpublica. Quefta è caula del buono ordine:& il buo- 
l’o ordine della buona fortuna, & dalla buona fortuna 
firchoa-i» dipendono i felici fuccefsi dell'imprefe.Onde glantichi 
‘S" '■‘20'- Romani penfarono,& giudicarono chela religione 
gouernafle Tarmi : & che per il contrario fenza quella 
toflè molto difficile màtenerle lungaméte , & mafsimc 
ne i cafi d’importanzarper il che in tutti i lor fatti mili- 
tari ( principalmente quando erano apparecchiati per 
combattere) vfauano i fagrifitij : ne mai Confolo,o 
Generale harebbe mollò pie perlafua Ipeditione ,che 
prima non hauefle pcrfuafo à fuoi foldati , chegTlddij 
gliprometteuonola vettoria.Netrouauanoi Romani 
migliori mezzi da metter cuore à i loro foldati, o d có- 
fermarglioftinataméte nella fperanza della vettori a: 
che con incita rgli alla rehgione, & al giurare, in tanto 
honore 8c riuerèza haueano la religione. La quale co- 
fa fu fpelTofpcrimentata& trouata buona nellvltimo 
rimedio , & rifugio di guadagnare vna battaglia ,o pi- 
gliare Iperanza di racquiftare la virtù perduta , per fu- 
bito timore hauuto de nimici. 
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accompagnato da ifacerdoti,'uittimarij, miniftro , 
che porta la nauicella dell incenfi. 
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4.4 CASTRAMETATIONE 

Noi habbiamo breuemente narrato come era ar- 
mata la Fanteria Romana : Rettaci bora à defcriuere 
làrmi della Caualleria,laquale^n quetto molto limile à 
quella de Greci , fenza corazza combatteua in faio : & 
per quetto (benché piu delira à cauallo) era piu fugget- 
ta al pericolo ne fatti dàrme, effendo difarmata, & co- 
me ignuda, hauendo i fuoi pili o dardi inutili per il mo- 
uimento del cauallo. Erano i fuoi feudi di cuoio di bue, 
i quali à la pioggia gonfiauano,& per quetto pariméte 
erano inutibùlchecognofciuto fu caufadi fame per- 
der del tutto IVfo per pigliar la forma , & vfo dettarmi 
Greche. Hoggi per caufa dette fette arcionate, & dette 
ftaffe , dagl’antichi no vfate , i foldati ttàno meglio,piu 
fermi, & piu lìcuri à cauallo , che non faceuano quelli: 

& ^arma la nottra Cauatteria molto piu lìcuraméte,in 
modo che hoggi vna compagnia d’huomini dkrme li * 
trouerebbe aliai piu forte,che làntica de Romani,cóli- 
derando mafsimamente che le fette de loro cauatti piu d 
vna bardella coperta di cuoio ^aflbraigliauano , che d 
vna dette fette ferrate, che noi hoggi vliamo. 
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Qnanto à gl’huomini d caualloj’huomo d’arme Ro- 
mano era prouiftodVn lancione,cheeiportaua nella 
mano delira vn grande feudo nella manca:& era co 
perto dVna camicia di maglia fin. fui ginocchi, coni 
bracciali, guati di ferro, fchinieri , & celatone allaccia- 
to con vn gran pennacchio. 1 loro caualli erano fjpef- 
fo armati di lame di ferro melfe per ordine ,o di maglie 
come vediamo le corazze,& giachi del tempo palfato: 
& fi come io ho vifto per ritratto dvna figura antica di 
marmo. Tal coftume era venuto da i Perii, come in 
Curdo fi può vedere , che recita che i Perfi haue- 
uanoilor caualli bardati di lame di ferro, come noi 
habbiamo. 
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De i cauai leggieri , alcuni portauano vna chiaueri- 
na, & al bracci^anco vn grande fcudo:& alcuni altri 
tre dardi dalTai lunga punta co’l mcdefimo feudo nella 
man finiftra,& vn iol dardo nella deftra.In tetta vn ce- 
celatone , & in dotto vna corazzina fimile à quella de i 
pedoni. 


CAVAI 




DE ROMANI. 


49 


CAFAI LEGGIERI A R- 
mati à I antica. 

% 







■f 


DEROMANI. p 

Grarcieri d cauallo, i quali erano armati alla leggie> 
ra , portauano dietro à le Ipajlc vn turchaflb pieno di 
freccic,& vno archo quali come turchefco nella mano 
lìniftra con la freccia nella delira pronta per tirare, & 
Ipada pendente al lato manco, in maniera che tutti coll 
portauono celate & gambali cóvn pugnale allato drit- 
to. Quanto allaltrc arme, elle erano fecondoi tempi 
differenti : con ciò liache quelle che io ho fatte qui di- 
pingere, llano Hate ritratte da lordine dellaCauallcria 
di Traiano,(S: d’Antonino Pio,come fi vedeperi mar- 
mi antichi che fono in Roma. 

ha 
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FIGURA T>E CLARCIERI 

à cauallo del nuntero de C amili leggeri. 
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# Anchora che tutti quefti Caualli leggieri fofsino 
^ differenti d’arme, & di veftimenti , erano nondimeno 

condotti & guidati per la loro infegna, la quale era por 
tata da vno che con la mano lìniftra teneua vn’Aquila 
ferma fulla punta appianata dvna hafta nella forma 
dell’altre , che noi habbiamodjfegnate,&monftrequi 
_ dilbpra : (Spiegata poco fono à piedi dell’Aquila dVna 

becca di taffettà , che monilraua & faceua differenza ’ " 
dallàquila de gli huomini dàrmeà quella de Caualli 
leggieri. Coltui appreflo portaua incapo in cambio sXeanc'nt» 
di celata la pelle dvna tefta di qualche bcftia feroce per *'*.^yf*^*. 
ie ragioni allegate di lopra ,lecondo la limilicudine de 
Capitani di bandiera della fanteria, che noi habbia- 
h; mo villo. 
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Tale adunque fu Ibrdine antico de foldati Romani, 
à piè & à cauallo.Per il che non fara fuora di propofito 
il defcriuere, & monftrare bora Ibrdine de gli cllèrciti 
loro. Quello era di due legioni d’huomini Romani in i-'ordimdel 
numero xij. mil. homini di piè , & feicento caualli:ac- 
compagnati da altri xij. mil. huomini mandati loro in 
aiuto da i loro amici , 6c confederati : in maniera che 
mainonfitrouaronoin vn campo Romano più fol- 
dati foreftieri che Romani iftefsiùl che non ofleruaua- 
no nella Caualleria , non fi curando che più foflero i 
caualli foreftieri che i loro propri). Venutane poi la 
guerra ,fi come ei collocauano le legioni nel mezo del- 
la battaglia,& i foreftieri voleuono che facefsino i due 
fianchi : coll oflèruauono il medefimo ordine nellàcca- 
parfi , & alloggiarli , come fi legge in tutte le hiftorie. 

Per quello- adunque io non mi diftenderd in elfe piu 
lungamente, ma il piu brieuemente che potrò, fcriue- 
rò la forma come ei iaccampauano^a quale^ra tale. 

Nel luogo piu comodo del campo era rizato, & tefo drì 

il padiglone del Confolo, & quello era nel mezo dvna 
piaza quadra, di maniera che tutti i lati veniuanod mt»i. 
eflere diftàti cento piedi dal detto padiglone. A' i quat- 
tro angoli della detta piaza erano diftefi i padigloni 
di quei foldati, che erano ordinati per la guardia di det 
to Cófolo:& nel luogo piu comodo per le acque, & per 
andare alia cerca de viueri ialioggiauono le legioni Ro 
mane. Ogniuna di quelle ( come noi habbiamo detto) 
era fottopofta à lèiTribuni,& ogni Cófolo haueua due 
legioni : perche è manifefto che in due legioni erano 
xi j.T ribuni per la guerra:! quali dirizauono le loro ten 
de, & jalloggiauono con i loro caualli , & bagaglie per 
il diritto dVna linea ,diftante cinquanta piedi vguali da 
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vno de Iati, che faceuono il quadro. I padigloni erano 
tei! in modo che lèntrara loro guardaua dentro al qua- 
dro:& il luogo de padigloni de Tribuni era vguale,& 
conteneua tanto quanto la largheza de padiglioni del- 
le legioni Romane, di modo che da loro padigloni d 
quelli delle legioni veniuono à ellere cento piè d’inter- 
uallo. I Caualieri delle due legioni alloggiauono IVno 
contro à laltro,& il luogo de padigloni tanto de Caua- 
glieri,quàto de fanti à piè era tutto fatto à vn modo:& 
coll le habitationi de Caualieri veniuono à rifpondere 
al mezo de padigloni de Tribuni. Faceuafi anchora 
vna certa via che trauerfaua la fopra detta linea dirit- 
ta,^ il luogo voto dinanzi à i T ribuni.La figura Umil- 
mente di tutti i luoghi doue (1 paflàua,haueua forma di 
ftrade , & come da IVn Iato & làltro erano le cópagnie 
& torme de foldatixofi ialloggiauono i T riarij doppo 
laCaualleria delle due legioni.D’altra parte allòppollto 
de Triarij^rano mefsi diftanti da quelli altri tutti i Ca 
pi,& principali.Dietro à quelli gl’Haftati per oppofita 
veduta , 8c confequentemente rifcontro alle picche 11 
trouaua laCaualleria de Confederati. Era adunque 
(come noi habbiamo detto) il numero de fanti à pie de 
Confederati vguale d quello delle legioni Romane(ec- 
cettuatone però gli llraordinarij ) & quello della Ca- 
ualleria due volte più grande. F atte che i Romani ha- 
ueuono quelle cinque vie,alloggiauano la fanteria de 
Confederati, difcpllàdogli dalla Caualleria,& voltan- 
dogli fempre col vifo verfo i loro forti. Faceuono an- 
chora vn tranlìto per mezo delle legioni , & à trauerfo 
delle ftrade,il quale nondimeno era vn camino equidi- 
ftate da padigloni deT ribuni, chiamata La via quinta- 
na ,à caufa che ella era fatta , & Hata ordinata doppo le 

cinque 


cinque Compagnie. Lo (patio che reftaua dietro al pa- 
diglone de T ribuni , & che tocca ua dVn lato allàltro il 
padiglone del Confolo;feruiua in parte per fare il mer- 
cato , & in parte per il T eforiere Con tutte le lue muni- 
tioni, polle in faccia de i duoi virimi padigloni dallvna 
parte& lìiltra de Tribuni. I Gentilhomini à cauailo 
(ciò è gl’elcttij& volótarij che feguiuano 1 ’imprefa per 
amore del Confolo)erano alloggiati fopra à lati tranf- 
uerfali de forti, riguardando vna parte di loroverfo 
le munitioni de Q , uc ftori.& laltra il mercato. Accade- 
ua bene fpeflb che coftoro, quantunque non follerò al- 
loggiati preflb al Confolo, nondimeno non lafciauo- 
no di fare il loro debito preflb à lui & al T eforiere qua- 
doilcàpomarciaua,&in altre loro faccéde& bifogni. 
A quelli fi congiugneua la fanteria volta col vifo in- 
uerfo i forti, in maniera che ella faceua quel medefimo 
feruitio che la Caualleria,doppó la quale fi lalcia.ua 
vno fpario di C C. piedi , che al modo di Francia fono 
xvj.tefe quattro pie di largo lontane dalle tende de T ri 
buni. Di là dal mercato,dal pretorio, & dalla teforeria 
(la quale fi llèdeua per tutte le fopradette parti de forti 
dal lato più alto,oue la caualleria llraordinaria de Có- 
federatiàaccampaua, riguardando i luoghi del Preto- 
re,& del Que ftore)fi lalciaua vna via per mezo i padi- 
gloni deT ribuni per andare à trouare l’habitatione del 
Pretore & del Confolo verfo IVltima parte del campo. 
Dopo quelli era qui allogiata la fanteria llraordinaria 
mandata in Ibccorfo, la quale volraua loro le (palle, & 
guardaua il forte con Ivltima parte di tutto il campo. 
I luoghi voti , che rella uono dVna pa rte, & dàltra, era- 
no ordinati per iforellieri,& quelli che veniuono di 
mano in mano con il CommelTario degli artefici chia- 
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mato Pra?feftusfabrorum, come legnaiuoli, manilcal- 
^ chi, maeftri , & mercanri dkrme, ingegnieri , & mac- 

ftri di machine di guerra, il quale luogo chiamauono •• 
^rmoA* Armamentario del campo , ciò è doue i Romani ripo- 
neuono,cS: teneuono tutte le loro arme. Qu?fte colè 
coll ordinate,tutta la forma del campo rellaua quadra 
ta. Et quanto alle ligure particularì tanto della lèpa- 
ratione delle vie come dellaltre ordinanze, elle haue- 
uono grandifsima fomiglianza dvna terra. Il forte era 
lontano cento piedi in ogni parte dagli alloggiamenti 
per maggiore comodità delle legioni Romane,eflcndo 
molto comodo per entrare, & vfcire fenza rifcontrar- 
fi: oltre à che ei guardàuono lìcuramentela notte in 
quel luogo il beftiame,& il bottino chedi mano in ma- 
no faceuono nelle terre de nimici. Haueuono anchora 
vno altro v5taggio,che fe da’l nimico erano alTaltati la 
notte:il foco ne i dardi non poteuono arriuare inlìno i 
loro,à caufa della diftanza che era grande. Per il che è 
facile à confiderare come tal luogo era comodo per gli 
alloggia nnenti,& il capo capace per riceuere vna gran 
compagnia d’huomini à piede, & à cauallo ,mafsima- 
mente confìderando gii interualli de cammini,& delle 
vie. Se i due Confoli poi, & le quattro legioni fi ragu- 
nauano infieme in vn medefimo campo ,quefto. non 
era altro fe non due armate congiunte IVna allàltra. Se 
il luogo due volte alfa! piu grande. Et non fu mai che 
ambedue i Cófòli non saccampafsino infieme , vfando 
fempre di fare à quello modo : & le pure ciò faceuono 
feparati , nondimeno ei feruauono vn medefimo ordi- 
ne in tutte le altre cofe , Se circa à gli alloggiamenti del 
mercato,del Pretorio, Se della teforeria , quelli erano 
ièmpre in mezo delle due armate. 

Il 
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Il campo coli ordinato^ i Tribuni fi ragunauono 
infieme pigliando il giuramento particularmente da 
tutti i foldati , quali erano nel campo : i quali T ribuni 
erano veftiti de loropaludamenti(die i Franzefi chia- 
mano Cotte dkrme ) come fi può vedere per le figu- 
re che verranno apprefio.il foldatogiuraua non ruba- 
re cofa alcuna che ei trouafiè : la quale per fortuna tro- 
uata da lui,ei la porterebbe à i Tribuni, o altriméti egli 
era punito grauemente. Qyeftomedefimo anchora 
hoggi fanno i Turchi, conciò fia che il Ibldato alla 
guerra non ardirebbe pigliare o rubare alcuna cofa in- 
giuftamente,o altrimenti fenza alcuna mifericordia 
farebbe punito : anzi tra loro fono guardie diputate 
per vietare , che i foldati non rubino per cammino 
quelli, che portano al campo vettouagUe : di maniera 
che i piccoli fanciulli dotto, & di dieci anni vano ficu- 
ramente vendendo per tutto pane/jrzo, frutti,cS: altre 
colèfinaili:& oltreà quello Ibno anchora obligatele 
dette guardie di por mente, che lungo il cammino non 
fiano gualli i giardini,& altri luoghi doue fiano frutti, 

& le guardie raedefimenon ardirebbono toccare vna 
mela fenza licenza del padrone di chi è il frutto, &que o nifi, 
Ho fotto pena della tefta. tdìni. 

Doppo quello ordinauono i Romani gli llendardi, 

& diputauono due principali delle due legioni, & degli 
Hallati,che feruiuonoper guardacela piazza che era 
innanzi à loro, perche là tutto il dì frequétaua la mag- 
giore parte de Romani , onde era necelfario che il luo- 
go folle tenuto netto Se bagnato nel tempo che faceua 
caldo,quantunque alcuni habbino voluto dire che qi 
Ho folle Ibfiìtio di coloro che erano loliti prouedere. 
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che fcguitauono il capo in gran numero, & talmente 
foliti al trauaglio della guerra (come recita Giulèppe 
ne fuoi libri della guerra de Giudei) che ei valeuono po 
co manco cheglkltri foldatixon ciò Ila che in tempo di 
pace egli accompagnauono i loro padroni ne i loro tra 
uagli,& efTercitij , & in tempo di guerra in tutti i peri- 
coli ài quali ielponeuono. Coli adunque ciafeuno de 
fei T ribuni gouernaua , quando veniua la fua volta, & 
confeguentemente tre inlègneile quali tendeuono il 
loro padiglone nel luogo ordinato per colui,che ne ha- 
ueua ilgouernojlaftricando il luogo tutto intorno à 
loro:& quanto al redo l^aueuono anchora la cura, & il 
penfiero dift rritìcare(fe il bifogno lo ricercaua)il luo- 
go per guardare le bagaglie. Q ue fto vocabolo di baga- 
glie pigliauono loro per rottele cofe necefl'arie per il 
lèruirio delle loro armate. Ordinauano fimilméte due 
afcolte,o fentinelle ciafeunadi quattro huomini,de 
quali vna parte vegbaua innanzi al padiglone, & l’al- 
tra dietro preflò d i caualli. Qua nto al contrafegno, ei 
lo dauono affai ficuramcnte,comepiu d lungo fi. può 
vedere per la deferittione fatta da Polybio, che dice 
chefevnfoldato errauad fare làfcolta, egli era fubito 
condotto dinàzi al Tribuno, il quale fui luogo medefi- 
mo gli faceua allhora allhora fare il fuo proceffo in pre 
fenza di tutta la còpagnia ,& fe egli era códennato,la 
punitione era tale. Incontinétecheil Tribuno haucua 
tocco dVna bacchetta il reo , gb era lecito, 8c permeffo 
di fuggire, & a i foldati pariméte in quel mezo ^ei potè 
uono dàmmazarlo d colpi di pietra, di dardi,di freccie, 
& dàltre fpetie darme. Ma fe per fortuna egli feappa- 
ua , non per quefto sintendeua effere faluo,conciòfia 
che gli era prohibito di tornare al fuo paefe , ne era pa- 
rente 
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rete alcuno o amico che foflè flato ardito Faccettarlo. 

Per il che d quelli, che cadeuono in fi fatta mileria di vi 
ta, farebbe flato meglio di morire : il che era caufa che 
nel fare ddlafcolte nò fi faceua mai mancaméto.Que- 
flo medefimo ordine de Romani è anchora hoggi of- 
fèruato da Suizeri, che punifeono coloro che in ciò er- 
rano col farli paflare per le picche. Circaà glaltri er- 
ro ri, che erano piu lcggieri(come fe il foldatoRomano 
foflè flato difubidiente , o hauellè fatto altro errore ) il 
Tribuno comandaua al Centurione di fruflarlo con i 
fermèti in luogo di feorreggia o di granate : che è quel- 
lo che volle dire Plinio,quando fcriflè. Vitis ipfa in de- io 
liftispoenam honorat.cioè che la vite faceua honore 
alla pena. Et fe per fortuna il foldatohaueflc ritenuta tlUptiu, 
la mano del Centurione o i fermenti, egli era priuo del 
fuo luogo & di foldato fatto arciere : & fe per forza fi 
difendeua, era finalmente punito come di cafo crimi- 
nale,^»: capitale. Quefla medefima autorità haueuono 
i Caporali , & Capitani fopra gli altri foldati,& Con- 
federati : per il che era neceflano che tutti i foldati fof- 
fero obbedienti à i T ribuni , & i T ribuni à i Confoli : i 
quali Tribuni haueujno anchora oltre di queflo auto- 
rità di condennareà fare fatisfatione. Se alcuno era 
flato riprefb fino alla terza volta per vn medefimo er- 
rore, egli era punito grauemente come oflinato. Era 
anchora grande infamia ,& dishonore fe il foldato fi 
foflè vantato fallamente innanzi ai Tribuno di qual- 
che prodeza per acquiflare honore, Se lode:o fe per vil- 
tà ei sera partito del luogo,che egli era flato ordinato, 
ohaueua per paura lafciate le arme combattendo: la 
quale cofa era caufa che i foldati non abbandonauono 
mai i luoghi loro.Ma quando quelli inconuenienti fof- 
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fero accaduti à tutta vna Compagnia,* che leinfegne 
haueuono per comandamento di tutti abadonati i luo- 
ghi loroàl Confolo o Generale nó giudicaua bene dhra 
mazare tanta gente: ma teneua vn modo non meno 
terribile che necellario. Con cid fia che doppo hauere 
ragunatoinfieme tutto il capo, il Tribuno gli menaua 
in mezzo di tutto l’eflercitOjlà douegli riprendeua in- 
giuriofaméte.Et nellVltimo per forte ne metteua d par- 
te di tutto il numero cinque, dieci, o venti ; tanto che di 
tutta la malfa de delinquéti vi fi trouauaolaquinta,o 
la decima,o lavigcfima parterà quali tutti faceua taglia 
re la tefta fenza perdonare d perfona:di maniera che fe 
ben tutti non erano gaftigati tal meno haueuono vna 

Vfcmttio. paura. Quello modo di fare era chiama- 

Hedejbm. da Romani decimare:della qualedecimationeio ho 

vna medaglietta di brózo nelle mani,doue fi vede que- 
lla cofi terribile efecutione. Qiianto al refto poi della 
compagnia de delinquenti,!! Tribuno gli faceua allog- 
giare fuora del forte , faccédoloro dare dellbrzo in c5- 
bio di grano.Per quello modo,et per il timore della for 
te che poteua ygualmente cadere fopra ciafcuno,i fol- 

tìxmuin ^^^^^^^^°^P*^^°’^^^^^^^lloveniuonod cmédarfide 
^ errori,di maniera che come il Romano era nella 

fua giullitia,* punitione incorruttibile , cofi egli inci- 
pit honellamente la giouentù d metterfi in ogni peri- 
colo , ricompenlando daltra parte molto bene coloro 
che haueuono fatto qualche atto virtuofo : Con ciò fia 
che per comandaméto del Generale fi metteua infieme 
rutto lèlTercito,d la prefenza delquale ei lodaua ciafcu- 
no d parte dellàtto virtuofo, che egli haueua fatto de- 
gno di memoria ,& per ricompenladonaua vn dardo 
Fràzefe d colui che haueua ferito ilfuo nimico. Al fan- 
te d pie 
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reàpìècHertiaueuafcauakato^vnvaro d’oro:à rhomo 
dàrme ii fornimento dvn cauaiio , & à quelli che erano 
ftati i primi à falire fui muro dvna terra alfediata, 
vn a corona doro. Moftrauaanchorail Conlolotuni 
coloro, che haueuono difelo,& faluato quali he cittadi- 
no de loro, donandoli vn? corona dòro con foglie fimi- 
li à la quercia.Onde nacque poi Ivfo che quàdo il òena- 
to,& il popolo Romano voleuano honorarei loro buo 
ni lmperatori,eifaceuono fcolpire nelle loto monete 
dòrodàrièro& di bronzo la corona di quercia cóvna 
tale fcrittura, S.P.QJI.OB CIVES SERVATOS.La 
quale colà vfarono poi quàdo eivoleuono adulare i cat- 
tiui loro Imperatori, che haueuono ammazati grà nu- 
mero di cittadini Romani:& tato furono gradi le loro 
adulationi verfo i detti Imperatori, che prefono quello 
de i loro fuggetti, che i buoni Cófuli Romani donaua- 
no per ricompenfa à colui che haueua nella guerra làl- 
uato vn cittadino Romano. T utte quelle cofe non Ib- 
lamente dauono maggiore animo d i foldati nel com- 
battere, ma à glàltri cittadini Romaniche erano re- 
ftati nelle cittd:però che quelli che haueuono riceuuto 
coll bei prclènti & guadagnati cofi fatti doni, ne ripor 
tauono,oltre alla gloria della gueria,a(Tai altri honori: 
& quando erano ritornati nel|||.Joro patria, fofpédeuo 
no ne i luoghi più apparcntftfella città le Ipoglie de ni- 
mici per teuimonip ddWToro propria virtù. Nel rcfto 
di tutti i debiti ,làmi^nillratione neceiraria,l'honorc 
& lòbbediéza li rédeùa tutta al T ribuno,che in campo 
faceuagiuftitia àoemunofemprechetoccaua à lui di- 
nanzi al fuo' pacione, ellèndo vellito del fuo habito 
militare, & à (edere fopra vna fedia da guerra & accó- 
pagnatoda (Centurioni & Decurioni come dimoftra 
la prelcnte "^gura. 
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CENTVRIONI ET T>ECVRIONI 
con i loro abiti di guerra in quel modo che gli 
portauono al campo. 





C A S T R A M E T A T i O N E 

Nel principio i Confoli eleggeuono i T ribuni per 
gouernare& comandare alle legioni Romane, & à i 
tUttianede loldati, & eflerciti loro. Dipoi turono eletti peri me- 
Trikunt. dclìmi foldatjjà. i qualieradonata quella prerogatiua. 
Et per ilpàtio di tempo vénono à eflcre eletti per le vo- 
ci del popolo. Madoppo che la Republica Romana 
venne fotto lòbedicnza de Cefari,furno eletti i T ribu- 
: ni hpmini di virtù,di matura età, di grande prudenza, 
& non lenza dottrina,con laquale era lèfperienza del- 
la guerra. Vltitnamente venne IVfanza che fe l’Impera- 
tore donaua lòflìtio di T ribuno à vn folda'toregli mede 
fimo gli metteua la Ipada in mano, fignificandoil potè 
re che egli haueua per ragione militare foprad foldati 
.Xuttriti & huomini di guerra.Lbftitio fuo era d’hauer cura del 
MTnbmo. campo, & dellèflercito che non gli mancalferolemuni 
tioni;& comandare che fi facelsino l'afcolte di giorno, 
& di notte, perla paura che i Romani haueuonoche 
lèfpie de i loro nimici fegretamente non venilTero fino 
al lor campo.Ei riceueuono folenncmente ilgiuramen 
to da tutti i foldatixon ciò fia che non era lecito à nef- 
fimo tanto, àpie,quantoà cauallo pigUare le armi fe 
prima no haueua fatto il giuraméto al T ribuno, quan- 
òobifognaua combattere. Era Umilmente Ibftìtiodel 
T ribuno di mettere in ordine la Fanteria, & la ’Caual- 
leria, & di dare licéza à Ivno & allàltro, che haueuono 
ben feruito,fecondo il tempo , 8c necefsità della guerra 
per ritirarli à cafa loro:ma quello nódimeno per com- 
mandamèto del Confolo,o Luogotenente generale del 
jtUrctUt. campoda quale cofa Ma rcello ha notata nella arte mi- 
lita re:dicendo che Jbftitio del T ribuno era an chora di 
fare che i foldati follerò obbedienti, & prelli d far quel 
lo che ex comandaua:di farli ellèrcitare ; di guardare Iq 

chiaut 
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chiaui delle porte del campoidi mettere ordine che i fol 
dati non foffero colti al’improuifta ^ quando andauano 
per fare il faccomano , & mafsimamente fe egli erano 
preflb à nimici. I Tribuni iìmilmente erano obbgati 
infieme con i Capitani d’hauere cura allarmi j à caual- 
li,à danari, di vifitare i malati, di fare medicare i feriti, 

& mettere in notai nomi de Capi di fquadre. Centu- 
rioni , Capitani di bandiera ,&fergenti delle compa- 
gnierpercheglàntichi llimauono cofa indegna del Có- 
lolo,o del Tribuno di non fapere il nome de fuoi Capi- 
tani. Oltre à quello era anchoranecelfa rio che il Tri- 
buno hauelTe la patienza dvdire le quillioni, & querele 
che nafceuono tra i foldati,& di fare loro giullitia : 8c 
^ei trouaua che nelle compagnie tra i buoni foldati ne 
foflero de cattiui , & inutili , ei gii facceua cacciare , & 
glicalTaua. Ciafcun Tribuno naueua tre compagnie, 

& in ogniuna piu di ceto huomini,eccettuatine i Tria- 
ri),& gl'hallati , che non erano obligatiàtale oHitio, 
attefo che il far dellàfcolte occorreua ogni quattro 
giorni à ciafcuna cópagnia : tra lequali quelle de T ria- 
ri j erano efenti de glòft’jtij del T ribuno;ma continoua- 
menteperò lèruiuonoalle torme de Cauallieri fecon- 
do che erano alloggiati IVno apprelTo làltro :& erano 
parimente obligati di guardar icaualli, per paura che 
incàpeftrandoli no lì azzuftafsino infiemc,etguaftan- 
dofi non potefsino poi nel bifogno feruire : oltre à che 
faccendo romore, harebbono potuto fare mettere in- 
uano il campo in arme. Oltre à quello Ivna di tutte le 
compagnie era obligata ogni giorno fare la guardia 
innanzi al Cófolo per più lua ficurtd , & per ogni cofa 
che foUè potuta accadererper il che era anchora piu ho ^ 

norato ilfuo offitio.I Confederati doueuonoguardarc 
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il foflb da due lo fteccato ({)eró che ogniuna del- 

le loro compagnie vi era più preHo)& i Romani gli al- 
tri duè:di forte che ogni legione ne haueua vno. 1 Capi 
della Caualleria ogni mattina al leu are del fole anda- 
uono alle tède de Tribuni, & gl’accópagnauano per an- 
dare d fare la corte al Cóloloild doue cólultauono delle 
faccende,che erano (oprauenute,& i T ribuni comuni- 
cauano có i Capi della Caualleria, & Fdteria,i quali co- 
madauono dipoi alle compagnie fecódo che il bifogno 
I Tritimi ft lo ricercaua.Dipoi il Conlblo vfciua del fuo padiglone 
Cnturiomn accompagnato da tutti i fuoi T ribuni, Centurioni ,Sc 
Decurioni con tutta la fua guardia intorno & le armi 
ao il Confilo Confulari,che(iportauano ordinariamente doue egli 

faceua che la fua dignità pareua piu 
fi* pardi* maggiore come la figura dimoftra. 

it armi cojv * 
fuUri. 


IL CON 


IL CONSOLO NEL S^O CAMINO 
accompagnato da fuoi Capitani la 
Juaguardia. 
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CASTRAMETATIONE 
I Romani adunque ordinauono cofile loroafcolte 
come noi habbiamo detto. Gli Haftati riempieuono 
il campo di fuora, faccendo la guardia di dì intorno 
allo {leccato, che cofi era il loro offìtio, Se di quelli era- 
no x.hominiàciafcuna porta per guardarla. Ma per- 
che noi habbiamo aperto vn ragionamento delle por- 
te, bifogna intendere che ordinariamente erano quat- 
tro porte nel campo de Romani , le quali erano di tan- 
ta larghezza, che elle erano capaci di palTare la Ca- 
ualleria, belliami, bagalie, carrette, & bottini, fe la 
necefsità lo richiedeua : Et di tante porte chèlle erano 
tanti nomi differenti haueuono. La prima fi chiamaua 
Pretoria : perche ella era volta verfo il padiglone del 
Pretore ( il quale era il Generale del capo de Romani) 
& riguardaua lbriente,o i nimici:& la ragione era, ac- 
ciò che fe per cafo ei fi daua à làrme , o che fi vcnilTe i 
combattere, glbrdini , le cópagnie,le cohorti , gli fqua- 
droni ,& inlcgne potefsino vfeire fuora fenza tumul- 
to. La fecondarla quale per la fua grandezza era chia- 
mata Decumana) feruiua per mettere fuora i ladri & 
i ribaldi che hauefsino rubato il capo, quando fiveni- 
ua à douere farnegiuftitia. La terza fi chiamaua prin- 
cipale, per la quale vfeiuono i principali dellèffercito, 
chiamati Principi, &Capitani, che era come vna porta 
falfa,ocafa matta,ondeanchora vfciuala Fanteria,& 
la Caualleria per foccorrere lèffercito di fuora ,fe per 
forte bifognaua ,& la firada che andaua d la detta por- 
ta fi chiamaua Principale. La porta quintana piglia- 
ua il fuo nome da la via quinta, cofi nominata dalle cin 
que ftrade,delle quali noi habbiamo parlato qui difo- 
pra. Per quella entrauonole vettouaglie nel campo, 
mobili, mercantie,& muuirioni di tutte forte che por- 

tauono 
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tauono con loro per le necefsirà del campo. 

Haucndo adunque cofi defcrirto breuenienre il luo- 
gOjcS: come i Romani ^accampauono, inficme con Ibf- 
fitio del T ribuno nella guerra:refta à moftrare lordine 
quando fi veniua à diloggiare,il quale era tale : Incon- 
tinente che la tromba fonaua la prima volta(chiamato 
da i Franzefi buttafella) fi Ipiegauono, ftendeuono,& 
carica uono le tende,& padigloni:perd che non era leci 
toànelTunodi tendere padigloneche prima quelli de 
T ribuni,& de Confoli non folfero tefi,& ripiegati. Al 
fecondo fuono(che diceua à cauallo)ei caricauono tut- 
te le loro bagagiie fu le belHc. Et al terzo (che fignifì- 
caua allo ftendardo)tutto il campo fi moueua, & vfeen 
doincàpagnaandaua doueil Confolo voleua. Et i tre 
battaglioni degli Haftati , de Principali , & de Triari) 
inuiauonoànnanzi tutte le bagagiie, & impedimenti 
delle compagnie: Et cofi marciaua léflercito de Ro- 
mani à paffo à palTo. 


SuttétfeRé. 


%A'cMU4lb. 

^AUo petH 
dardo. 
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S0L‘DAT1 ROMANI CHE CAMI- 
nauono à pajfo à pajfo in altro paeJè,accompaignati 
dalle loro bandiere^. 
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Ma (è per forte egli hauefsino rifcontrato vno pic- 
colo fiume , o vn gran torrente , fubito fi Ipogliauono, 

& metteuono dentro à i loro pauefi corazze , corfalet- 
ti,pugnali,& telate, & il pauelc fi metteuono incapo, ^clefeni 
& còli pafiauono il fiume : douepoi fi riuefiiuono fubi- •«>*» 
tamente , & ritornauono à camminare col medefimo 
ordine fcguendolèmpre il cammino cominciato. Là 

onde perla dipintura qui difetto melTa fi potrà cogno-' 
fcerelvtilità & comodità che cauauonoi foldati R.O- ' 
mani delle lorp lunghe targhe & pauefi. 





ROMANI 
cora^ycelate, 
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Oliando i T ribuni intendeuono chei nlmicrHauer' 
fino fatto qualche forte reicomandauòno che fubito 
fofsino domandati fè fi voleuono arrendere:perche ri- 
fiutando la prima volta, vna o due compagnie fi parfi- 
uono per andargli ad aflaltare camminando fino pref- 
fo della loro fortezza ferrati infieme & coperti de i lo- 
ro paluefi,quafi come iei fofsino tutti cuciti infieme: 
per il quale modo di fare erano inexpugnabili, & fi co- 
priuono tanto bene & dell ramente,che l’impeto de faf- 
fi più grofsi non noceua loro. Q uefta maniera di com- 
battere è fiata chiamata da Cefare& da TitoLiuioal " 
quinto libro de la prima Deca, la tefiuggine:la quale io ■* 
ho fatta dipingere qui fotto , canata dei marmo antico 
che fi troua in Roma. 


7^ 


CASTRAMETATIONE 


IL M0T>0 ‘DI FARE 

latelh*ggine^. 
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Glaltri folcati circondauono la forteza : & gli (ca- 
gliatori di fafsi , Se glircieri tirauono da tutti i latij& 
ofFendeuono il nimico di lontano per guadagnare più 
facilmente il luogo in quel mezzo , che gl’altri rompe- 
uono la muraglia con làriete , & altri inftrumenti di 
guerra portati^ tirati da foldati à forza di braccia. 
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Ma per meglio fapere che cofa fignificaua Ariete, il Montone 
bifogna intendere che quella era vna machina coli * 

chiamata dal nome dellknimale che noi diciamo Mon- 
tone, & i Franzell Belier: del quale glkntichill fer- 
uiuono per riparo contro al furore dellklTalto de ni- 
mici. Era anchóra vno inftrumento di guerra fat- 
to alla fembianza dvno albero di naue, che haueua 
la punta, o la tella tutta di ferro mafsiccio, formata 
alla fomiglianza dVna tefta di Montone , éSc legata nel 
mezzo dVna corda che la teneuafolpefa come vna bi- 
lanciarla quale corda pendeua à vna traue foftenuta da 
due altre groflè traui piantate in terra fermamen- 
te. Qjjefto ingegno tirato indietro da gran numero di 
gente, &fpinto innanzi da loro con tutte le loro for- 
ze,percoteua con la detta tefta di ferro con tal furore il 
muro, che non fi trouaua coli forte torre,ne muro coli 
groffb che reiterataméte coll battuto nonandail'eper 
terrarcome ben fcppe dimonftrare Vefpafiano, prima 
che ei folfe Imperatore per la proua che ei fece battèdo 
có otto pezzi di limili machine mefsi per ordine, la cit- 
tà di Iotopata,come recita Giufeppe nel lib. della guer- 
rade Giudei. La prima inuentione di quella machina 
(come dice Vitruuio nel decimo libro della fua archi- v»nmio. 
tettura) fu trouata nel tempo che i Cartaginefi aftcdia 
rono la città di Gade, che era polla à vn capo del mare 
chiamato da Latini Fretum Gaditanum,& hoggi vol- 
garmente lo ftretto di Gibilterra. In quello luogo fu 
prima edificata vna piccola città per gli huomini di 
T yro, habitata dipoi da Romani , che la melTono in fi 
grande riputatione , che fi trouorno in cfla à vn tratto 
cinquecento Cauaglieri. Hauendoadunquecofipre- 
foiCartaginefi la fortezza ,& trouandofi màcamen- 

to 
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to di pali di ferro atti i rouinarla , prefono vna grofla 
traue , & foftenendola con le mani , & percotendo del 
córinouolafommitàde’lmuroconla punta della det- 
ta traue, lo meflbno à pezo à pezo finalmente tutto in 
terra. Dipoi vn certo legnaiuolo di Tyro medefimo, 
che era nel campo de Cartaginefi hitucndo v jfto lèftet- 
tp che haueua fatto la detta traue , 6c conofciuto come 
ella era male attaà maneggiare, troud vna nuoua in- 
pentione ; Però che ei prelé vn albero di naue , & pian- 
tatolo in terra fermamétc vi fofpcfevrialtra traue per 
trauerfo nella forma dVna bilàcia : la tjuale tirata à die- 
tro & folpinta percoteua con tanto impeto che intera- 
mente rouinorno le mura de i Gaditani. Plinio nondi- 
meno nel fettimo hbro ferine, che Epeo legnaiuolo, che 
fece il cauallo di legno che entrò in Troya,era fiato 
primo inuentore di coll fatta machina, con ciò Ha che 
il detto cauallo non fu altro che vn fimile infirumento 
bellico , per mezo del quale furono rotte le mura della 
città. M a per quello che noi leggiamo ei fi troua nono 
più forti d’Àrieti , come fi vede nel librodi Vitruuio, 
none ne è fcritta la forma fecódo i Cométarij di Diade 
auttore Greco, dal quale ei dice hauere prefe & tradoc 
te tutte queftecofe. Et dice anchorache la machina 
dell’Ariete che era coperta & chiufa dentro à vna tor- 
re .era chiamata da i Greci ic{M/Mt:che nó fignifica altro 
che traue arietaria. Seegliaccadeuapoi chegl’Arieti 
non fofiino bafiàti , i Romani rizzauono viialtra cer- 
ta machina dVna gràdeza affai firana per gittare dar- 
di Se groflè freccie, la quale chiamarono Catapulta , la 
figura della quale, è fiata fatta per Roberto Valturio 
nel fuo hbro dell'arte militare , benché non molto con- 
penga alla deferitione che tiha fatta Vitruuio : la quale 
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cofacome fia facile à cognofcere,diinofirailmedcl!- 
moVitruuio, quando ei dice chela Catapulta è di due 
braccia, doue Ruberto Valturio non l’ha fatta fc non yitnùo. 
dvno, dicendo che ella era tirata, & lafciata andare 
dalla forza dvna corda , laquale ritornando indietro' 
con grande violenza gettaua piu faette,che erano po- 
lle dentro à vna traue forata. Giocondo Veronefe, 
Architetto del noftro tempo molto ftimato ,& il qua- venntp. 
le ha fatto tutte le figure di Vitruuio, parlando della 
catapulta, dice nondimeno (quantunque ei confcfsi 
hauere prefa la figura da gli autori Greci) non ha- 
uere potuto interamente cognolcere ne intendere il 
fcnfo di detti autori, ne manco la figura. Per que- 
llo noi conofciamo , che tutte le dette catapulte non' 
hanno nulla di commune con quelle di Vitruuio,& che 
iella è difficile à eflère intela, egli è anchora più difficile 
à farlada quale difficultà è Hata quella che mi ha indot- 
toà mettere qui la prefente figura ritratta da quella 
dVn marmo antico , acciò che le ne piglino piacere , & 
ne habbino vera conolcenza i lettori , & amatori delle 
buone lettere. 
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CATAT^VLrA MACHINA T>I 
guerra antica de %omani. 
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Scruironfi anchoragli antichi Romani della baie- EtUJìràde. 
ftrada quale era vna machina fatta per tirare pietre di 
grandilsimo pefojCome di dugento cinquanta libre o ^4n f fette. 
piujfecódo la volontà del Capitano , che riera maeftro. 

Alcuni altri hano detto che ella era anchora fatta per 
gittate gran dardi, & bulzonidaquale ragione è quella 
che ci ha fatto ritenere anchora hoggi il nome di quel- 
la piccola baleft ra,la quale noi vliamo di prefente. 

Ecco bora in che modo & douei Romani ^accam- 
pauono infìcme co la loro difciplina militare, & tutto 
brieuemente fcritto fecondo Polybio & altri Hyftori- poWm. 
ci, come Gì ufeppe nel libro della guerra de Giudci:do- 
ue ei dice , che i Romani ^accampauono Icmpre con 
gràdifsima fatica,&; induilria in qualche luogo diffici- 
le:con ciò fia che iei trouauono qualche luogo ineguale 
o coUinofo , fubitaméte lo facceuono fpianare.tàto era 
grande il numero de guaffatori, & munitioni che por- 
tauano, & menauono con loro, faccédo fèmpre la for- 
ma delluogo quadrata : dentro alla quale fìcuramente 
drizauono i padigloni, & faceuono i loro alloggia- 
menti , reftando il luogo di fuora alto in forma di mu- 
raglia con certi ripari , & mozze torri tonde tutto in- 
torno, lequali empieuonodi baleftre, bolzoni, archi, 
freccie,& altre raachine che gittauono groffe pietre, 
fenza lafciare indietro mille altre fpetie di dardi le qua 
lipoteuonoimaginareperlalorodifefa. Faceuono fi- 
milmente quattro porte o entrate affai larghe per rice- 9““"”/’“^ 
uere il beftiame , vettouaglie , & altre cofe facilmente, 
eflendo le ftrade ordinate per mifura , lungo le quali 
àalloggiauono i foldati , col rcfto dell'armata, doue nel 
mezo erano i loro Capitani , & la cafa del Pretore 
limile à vn tempio degli Dei,in maniera che il tutto 
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infieme riprefcntaua il fito & ordine dvna terra fu- 
bitamente fabbricata : con ciò fia che là dentro fi vede- 
uail Mercato & le botteghe per tutti glàrtefici conio 
fcdiediputate per i Capi della Caualleria, & Colon- 
nelli dellèliercito,i quali giudica uono le querele:& dif- 
l'enfsionijchcnafceuano tra foldati. Qucfto campo 
cofìordinato,& fortificato per l'induftria di coloro 
che rihaueuono la cura , era qualche volta più grande. 
Se tal volta piu piccolo , fecondo la capacità de luoghi, 
AUfpidi la diligenz»de Maeftridi Campo, nelquale alTog- 
giauono tutti ficuramente,& fe per fortuna egli erano 
coftretti troppo fpeflo dare allarme, fi rafforzauono 
TUamJf anchora di f uora có vna folTa profonda quattro cubiti 
&altrctantilarga4'henoi chiamiamo hoggi trincea: 
porche cofi circondati & muniti dàrme,& di foldati: 
anchora piu ficuramente dclibcrauono de modi per ha 
uere acque , legne , viueri, & altre cofe neceflarie à vn 
campo. Ne poteua alcuno definareo cenare quando 
voleua,ma fi bene il dormire era permeffo à ciafehedu- 
no quando la tromba fonaua,che era fubito, che Ikfcol- 
teolentinelle erano ordinate à i luoghi loro, di forte 
che nulla fi faceua fenza fogno o comandamento. Ve- 
nutane la mattinai foldati andauano à dare il buon dì 
à i Centurioni, & i Centurioni à i Capitani, con i quali 
rutti infieme i Colonnelli delle Compagnie fi ritira- 
^ , nono verlo il Generale/:he daua loro il contrafegno, o 

ordinaua altra cofavtile,o neceflaria per la guerra.Ma 
Prinm fuem douendo poi il campo diloggiare , fi fonaua la tromba 
ditnmiht. dando la prima volta fogno che tutti ftefsino in ordine: 
& all’hora fi ftendeuono i padigloni Se faceua ogniuno 
fardello. La feconda volta poco appreffo fonando la 
medefima tromba fignihcauache ogniuno ftefle pre- 
parato 
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parato per marciarerper il che cominciauono muli, ca- 
iialli, carette, & altre bagaglie à caricarfijafpettando il 
terzo Tonare della tromba : nel qual mczo rompeuono 
Se disfaceuono i loro ripari , abruciàdo i loro alloggia- 
menti, acciò che il nimico doppo loro non le ne feruif- 
Te. h’imlmentc al terzo Tuono della tromba marcia- 

.. . I |. I I I- noditnbt. 

ua tutto il campo m battaglia con tutte le bagaglie per 
lordine loro. Et Te pure qualchuno reftaua indietro,gli 
bilognaua nondimeno ricercare Se metterli al Tuo luo- 
go. Fatto quello ,& il Capo principale dellèflercito 
trouandolì alla mano delira di tutto il campo faceua ifiUdtiJia. 
Tonare tre volte diuerTamentelatromba,Tignifìcando mtm. 

Te egli erano apparecchiati per combattere, i quali rut- 
ti a vna voce rilpondeuono altamente. Si fiamo , anzi 
qualche volta per loro medellrai,prima che ei ne foTsi- 
no domandati, lo diceuono : Se coll ripieni dVnanimo 
MartialecógràdiTsimi gridi alzauonola mano delira 
camminàdo co buono ordine dvn paflb brauo,& ripo- 
Tato aldiritto doue egli erano guidati. Ma perche noi 
habbiamo parlato qui diTopra delle trombe,io monllre 
rò bora la Torma delle buccine (coTi chia ma V egetio la succìnedt 
trom ba)de litui(i qua li Temono di tromboni o trombe *^'2""’- 
torte à la Tomiglianza dvn ballone antico augurale) 

& finalmente de corni che vTauonoi Romani, come 
noi hoggi il pifFero.Le trombe adunque Teruiuono d To 
narc quando fi combatteua,&gli huomini che le Tona- 
uono eranovelliti de le loro corazze portàdo il pugna- 
le Tul lato dritto,& in càbio di morrioni vna pelle m tc- 
lla di Lioni Tcorticati , o dàltre bellie feroci Ibpra le ce- i tmmbeni 
late di ferro,per le ragioni Topra dette , & haueuono le 
gambe armate di Tchinieri,come meglio fivedra per la 
pittura che c fiata ritratta del marmo antico pofia qui 
appreflb. m j 
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I foldati di piede portauano corfaletti& inorrioni * 
col pugnale & lafpadalVnodamandeftra&làltroal- 
b llnillra.La Ipada dal laro manco era affai più lunga 
che il pugnale ilquale non paffaua vn palmo. Qiieili 
che circundauano il Generale dellèffèrcito erano fi- 
milmente Fanti à piè eletti fra glàltri, de quali vna 
parte portaua la picca, & la targa , & gli altri alabarde 
con brocchieri lunghi infleme con vna fega , vna fcu- 
re,vn paniere da portar terra, vna pala da far folle, 
vriafcia per tagliar legne , corde per legare caualli, & 
falci per tagliare dell’herba , di maniera che egli era 
poca differenza ( quanto alla carica ) tra vna beftia di 
batto à vn foldato Romano. Grhuomini darme, & gli 
altri à cauallo haueuono cialcuno vna lancia, vna maz 
za in mano,vn brocchiere che pendeua i l’arcione del- 
la fella, co tre dardi che haueuono la punta affai larga, 

& di grandezza poco piu o meno fomigliauono vri 
hafcia,infìeme col morrione/Scla coraza limile à quel- 
la del Fante à piè. Quanto al retto dellàltre armature 
elle erano poco differenti à quelle degli altri Caualieri 
eletti , per la guardia del Principe,& circa à quelli che 
correuono innanzi, egli erano eletti & ordinati fecon- 
do che la forte daua loro. 

Quello adunque è lbrdine,& il modo che teneuono 
i Romanica minando per paelè con loro armi,& ba- 
gaglie. Retta di prefente , che io monttri per figure 
antiche la diuerlìtd delle loro celate,cappelli,morrioni 
femplici, doppi & allacciati con altre difefe della tetta, 
la vifiera delle quali ( come quelle che alzano,& abbaf- 
fano hoggi i nottri huomini dkrme ) era fatta come 
vna malchera, come quelle che noi veggiamo anchora 
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i tempi noftri. Quanto alle erette , animali , alie , vc- 
vfiM^riK tetti, corna, fogliami, & altre cofe che i Romanifac- 
‘‘ ■*“* ceuono mettere fopra à loro morrioni , noi anchora 
hogginetenghiamo qualche {ìmilitudine,(ì come fi 
può vedere fopra i cimieri dette nottre a rmi. 

MORRIO 



MORRJONI SEMTICI ET ALLAC- 
ciati con le loro vifiere fatte à la fimilit tedine 
d 'vnamafchera. 
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Hauendo cofi vifto quello che Polybio & lofefo 
hanno fcritto del campo óc della difcipkna militare de 
Romani, fecondo le hgure moftrate difopra , óc quelli 
hauendolafciatifuora del campo, rella a ddcnuereil 
modo de loro fquadroni , Se battaglioni all’hora che (1 
mettcuono in ordine per combattere con i loro nimi- 
ci. benue adunque Liuio che ei diuideuono le loro 
battaglie in tre fquadroni,ciò è in Haftati, Principi,& 
Tnan), che noi chiamiamo hoggi l’Antiguardia,la 
Battaglia , & la Rctroguardia:Colì la prima fróte era 
d'haftati,i quali erano tato vniti,& ferrati inGeme,che ^*^**‘' 
bene IpeGb poteuono foftenere & vincere l’impeto de 
loro nimici.Doppogl’haftati feguiuono i Principi,che 
erano tutti vecchi foldati elperti nella guerra , & ordir 
nati per foccorrere fogli altri folfero flati foprafatti 
da mmici. Nondimeno quello fecondo fquadrone non 
era coll ferrato come il primo: ma teneuono l’ordine 
piu rado per riceuere gl haflati,feilbifogno l’hauefsi 
ricerco.IlterzofquadronedeTriarijjcheerano arma- 
ri piu grauemente con i loro paluefì,haueuono ancho- 
ra il loro ordine tanto piu rado che ei poteuono riceue 
re gl’Haflati, & i Principi infieme. GÌuado adunque la 
cola lì riduceua à i T riarij , & che de i due fquadroni 11 
faceua vn corpo , all’hora lì ricominciaua la battaglia: 
ma fe la fortuna voleua che iTriarij follerò rotti,non 
vi era piu rimedio.’che tutto non folf) perduto , elTen 
do quello l’vltimo ordine per ritirarli : Se doue era tut- 
ta la virtù &forza della battaglia con homini delibera 
ti di vincere o morire. Onde di qui è nato il prouerbio 
che nella difperatione di tutte colè lì folcua anticamen Proclo 
te dire, Res adTriarios red^t.Cio è, La cofa è ridotta à i 
Triarij,moflrandola perduta, &fenza alcuno rime- 
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dio. Per (juefto modo di cóbattere tre volte & ritirarli 
& vnirll pare quali impofsibile di potere elTerevin- 
to:perche bifognerebbe hauere tre volte la fortuna có- 
tta ria,& che il nimico hauefsi tre volte animo , & for- 
ze per reftare vincitore. 1 Greci non teneuono ncllbr- 
dinarele loro falangi il medefimomodo de Romani 
ritirandoli coli & riceuédo Ivn làltro:ma faceuono vn 
corpo folo di tutto l’elTercito tenédo quello modo,LVn. 
homo entraua nell’ luogo dell’altro faccendo le falangi 
fila alila, di forte che le vn foldato della prima fila ca- 
deua morto , o ferito , fubito vilaltro della feconda en- 
traua in fuo luogo, & coli conlèguentemente della ter- 
za,& quarta lino allVltima. Di quella maniera le file 
erano Tempre intere, óc il luogo di coloro checóbatte- 
uono non era mai voto , anzi li trouaua piu tollo la fa- 
lange confumata che rotta , à cagione dvn corpo coli 
forte.I Suizeri anchora hoggi fcruano quellomedeli- 
mo ordine de Greci, faccendo i battaglioni interi, & 
grofsi , & per file fuccedendo IVno nel luogo dellàltro. 
Hor per formreil noftro difcorfo noi tratteremo della 
qualità del Confolo,o vero Generale, doue è da fapere; 
che doppo che il ó'enato,& il popolo Romano haueuo- 
no deliberato difarguerra,ci dauono la cura di tutto 
rdlcrcito al Confoio:il quale metteua fubito le legioni 
in Campagna, & quando egli andaua per fare qualche 
imprefa difficile, il Senato gli daua tutta rautorità,<Sc 
polfanza che egli medefimo haueua lopra tutta làrma- 
ta,fidandolì del tutto nella fua virtù,& diligenza,nella 
quale conlilleua la falute della patria , dellèllercito ,de 
Cictadini,& di tutta la Republica Romana,non rifer- 
bando altro per fe,che Ikutoritd di confermare la pace. 
Qjjcfto li vede in più luoghi trattato da Tito Liuio: 

che 


TitoZhm. 
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che monftra l'autorità del Confolo eflere fiata molto 
grande nel tempo de Romani.Et medefimamente dice */■ 
Polybio cheei poteuacomàdareciócheglipiaceuaài 
confederati : di creare i T ribuni à fuo modo , dòrdina- 
re nel campo lepunitioni come ei voleua , mantenen- 
do la fua autorità feueramente , & rigorofamentc 
faccendo punire coloro che haueuono errato nella 
guerra. Eragli anchora pcrmcflb (pendere i danari del 
comune, fecondo che le raccende publiche lo ricercano 
no;& coli era Tempre feguitato ,& obbedito dal Que- 
fiore/:hc noi diciamo hoggi Teforiero generale della 
guerra.Ma quido fi veniua poi per fare giornata,!! det 
to Cófolo mótaua fopra vn luogo alto fatto di terra o 
di zolle,& accompagnato da fuoi principali Capitani 
perfuadeuaper ragione ài Centurioni,Capid’ifqua- 
dre,& Capitani di bandiera,! quali faceua ragunareà 
fuon di tromba , che la vcttoria del tutto farebbe da lo- 
ro guadagnata. 


DICE 
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Et fenza dubio alcuno d perfuadere o difluadere 
d piccolo numero di gente è facile cofa : ma la 
difficultdè grandedi leuare vna catriua oppenioned 
vnoellèrcitojodànda re contro allbppenione di tutti. 
Nondimeno per rimediare d tutti gl’abbottinamenti, 

& per dare cuore di combattere allHIèrcito,non fi tro- 
ua migliore inftromento,che la lingua ,& le parole: 
pure cne elle fiano intefe da tutti i foldati. Ecco pere he 
glàntichi Conlbli, o Luogotenéti generali erano tutti 
huomini pieni di dottrina , come noi leggiamo per le 
orationi di Tito Liuio , & dàltri hiftoria,doue fi vede 
quanto habbiaferuito lèloquenza dVn Capitano nei 
bifogni della guerra, & maìsimamente ne i Comenta- 
rijdiCefare, quando Tranquillo parla di Germani- 
co, fra làltre fue lodi racconta , che egli haueua le paro- zioquen^* 
le fatte per guadagnare i cuori degli huomini.Con ciò termini 

fia,che parlando gratiofamète Siface^l quale era fiato j,/, 

nimico mortale de Romani, lo fece con le fue parole Uf*roU. 
amico loro.Può mediante la virtù delle parole vn gen- 
til Capitano , o condottiere leuare la paura a i fuoi fol- 
dati,dare loro animo , fare crefeere loro il defi derio di 
combattere col nimico, difeoprire tutti i pericoli , pro- 
mettere ricompenfa,& alla fine trarre i foldati fuora 
d’ogni pafsione : che è quello che ci dà d conofeere, che 
le mani,& la lingua de gli huomini fono fiati , 8c fono et 

due nobilifsimi infirumenti per nobilitargli. Oltre 
alla parola,foleua dire Epaminonda Tebano,cheàvn prrnobiUt*. 
buono Capitano era necefiario di cognofcerela deli- rethuorm. 
berationedel fuo inimico, la quale cofa quanto è piu 
difficile , altrettanto piu porta lode d colui che la può 
congietturare. Et quato fia vtile vn bono Generale in 
vn eflèrcito, Io ferine Polybio nel primo libro della fua Po^/hm dì 
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xatiffo. Jiiftoria Romana , parlando di Xantippo Capitano 
Lacedemonio , huomo ecccllétifsimo nellàrre milita- 
re, come m quella non mediocremente eflercitato : il 
quale doppo hauerc intefa la vettoria de Romani con- 
tro à Carraginefi,<S: il luogo,il tempo , Se il modo d’iia- 
uerla : Se che egli hebbe conlìderato la qualità del loro 
eflercito : fi volfe inuerfo i fuoi compagni, & diflè,che 
fenza dubbio i Cartaginefi non erano fiati rotti da 
Romani:ma piu tofio da loro medcfimi,per l’ignoran- 
za del loro Capitano. Quello che ei fece conia Ipe- 
vktarU ie ticnza conofcerc dipoi per la vettoria chei Cartagi- 
CtruftMp nefi hebbero de Romani , & per la prefa , & rotta di 
]vi, Attilio Rcgulo Confolo: la quale colaci infegna 
che il buono gouerno dVn buono capo di guerra hebbe 
polTanza di vincere, & rompere vna grofla armata 
(fiata Tempre vittoriofa come quella de Romani) & 
di rileuare vna Città difperata,i Cittadini della qua- 
le haueuono tutti perfo il cuore. Quanto al refio di 
fcriuere le qualità che debbehauerevn buono Capita- 
no generale , egli è ccrto,che bilognà che Ila huomo ri- 
putato ^ di configlio & (oltre à molte altre códitioni 
che fi ricercono nel gouerno dvno eflercito ) con tale 
autorità, che i Tolda ti che Tono Totto di lui,habbino buo 
no animo di farli feruitioxon ciò fia che ( come diceua 
Piatone ) vn Capo di guerra non può fare cofa buona 
Te il Tuo eflercito non Te gii rende tanto obbediente, 
quanto bflogna à lui dèlTcre difereto & moderatorper- 
' chela virtù dellòbbedire & comàdarenafeeda vnvir- 
tuoTo nutrimento. 

Hauendo coli difopra eletti, armati , & alloggiati i 
nofiri Toldati , refiaà conofcereil foldo,che haueua 

la 
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la Fanteria &Ia Caualleria , che era poco differente 
dal noftroxon cid fia , che gli huomini à piede riceue- 
uono ogni giorno due oboli, che poteuono valere al 
nnodonollro xiiij. danari. I Centurioni, & Capi di 
fquadra (che i Franzeli chiamano Capi di bande) 
quattro oboli, cid è due Ioidi, & quattro : l’huomo à 
cauallovna^ragmacidètrefoldi,& mezo. Oltre d 
quefto l'huomo d piede ogni mefe haueua due parti 
dVna mina attica di grano , & l’huomo d cauallo lètte 
mine dòrzoper nutrire la fua befìia, & due mine di 
fromento. Ma quanto d gli Aufiliarij,& Confederati 
l’huomo d piede haueua tanto quanto il Legionario,& 
l’huomo d cauallo vna mina, & vn terzo di grano, & 
cinque mine dòrzo. Quella che noi diciamo mina,i 
Greci la chiamarono Medimna, la quale parola fi vede 
che è {fata corrotta dal tempo & dall’vfo. Per quelle 
ragioni fi vede manifeftaméte che il Fante d piè naue- 
ua ogni mefe quattro quarti di grano per nutrirli , che 
veniua d eflcre vn quarto la fettimana, & l’huomo d ca 
uallo fette mine dòrzo, ò cinque , lèegli era de Cófede- 
.rati. Dice qui Polybioche quando vn foldato legio- 
nario haueua mancamento di pane , ò era mal vcftito, 
et mal armato, il Qneftore(cioèil Telbriere della guer 
ra che Tempre feguitaua,come è detto,il Cófolo Roma 
no , o Imperatore) gli daua cid che egli haueua di bifo- 
gno , ribattendo poi /opra d danari che gli daua ogni 
dì per il fuo vitto :& per quello che Plutarchofcriue 
nelle vite di Tiberio, & Caio Gracco fratelli, fi vede 
che il detto Teforiere era perfona honorata , d’autori- 
td,& di grande riputatione. Leggefi anchora in Cor- 
nelio Tacito, che del tempo d’Augufto il foldo del- 
l’huomo di piè era vn danaio d’ariento per giorno. 
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che valcua tre fuldi, & mezo Franzcfl : co i quali bilò- 
gnaua che fi veftifsi,armalsi ,«S: prouedefsi di Padiglo- 
lUciitie. ne. In Thucidide, Autore Greco fi troua che vn lol- 
dato haueua ogni giorno due dragmeiche fono, fe- 
condo il computo di lìudeojotto fellerti) Romani,© 
due danari dkrièto , che valeuono fette foldi Franzefi: 
il che riuiene tutto à vno. Cofi in quel tempo vn fol- 
dato Romano à piè haueua tre feudi il mefe di pagai 
Be nouche xxxv.foldi Fraiizcfi per fcudo. Et perche vn Capo di 
^JÌ! foldt fquadra haueua doppia paga, & l’huorao àcauallotri- 
pla(comelcriuono Folybio& Tito Liuio) quello ve- 
ftrfigiiuo. n iuj 3 J eflèrc lèi feudi per l'huomo à cauallo, & tre per 
m tinello ii piede , intendendo però fempre à xxxv. Ioidi 

TofcdJuper per fcudo. Di qui fi può fare il conto quanto coftauaà 
intrattenere vna legione, quantunque la cola nonfia 
certa àcaufa del numero degli huominiche non era 
fempre vguale; onde Polybio dice vna volta in vn mo- 
do,& làltra in vno altro. Vegetio nondimeno nellibro 
della fua arte militare,dice che la legione intera coiite- 
neua ai manco vj.millia huomini di piede ,& vi j.cento 
xxxij. huominià cauallo :& erano dieci coorti incia- 
feuna legione. La prima delle quali conteneua mille 
cento cinque huomini di piede, àc cento trenta due ca- 
ualli con le loro coraze. Quella era quella chepor- 
taua l’Aquila, principale inJcgna della legione , & di 
tutta l'armata , come il capo, & la migliore di tutte làl- 
tre, tanto che quando fi veniuaà corabattere,quella 
faceua l'Antiguardia. Le altre erano di cinque- 
cento cinquanta cinque homini di piede, & lellanta 
fei homini a cauallo:quantunque in vno extremo bilo- 
gno i Romani le foleuono accrefccre dVna coorte lein- 
plicCjO vero dVnamiliaria,o due fecondo che il bifo- 
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gnu lo ricercaua , che è quanto (ìpuò dire dellòrdine 
antico delle legioni Romane. Ma perche le legioni 
non erano mai intere: noi comporremo ogni legio- 
ne di Tei mila huomini di piede, & cinquecento à ca- 
uailo:onde à tre feudi il mefeper ogni huomodi pie 
farebbono xvii j. milia feudi il mele , & per cinquecen- 
to à cauallod ix. feudi per huomo , quatro mila cin- 
que cento feudi. Aggiugnendo poi per Ix.Capi di fqua- 
dra(de quali ogniuno haueua paga doppia,ciòèfcudi 
fei)ccclx.fcudi il mele fopra alle fomme nominate,tro- 
uerrcmoche vna legione fornita coftaua ogni mele 
à ragione di xxxv. Ioidi Franzefi per ifeudo ( come 
vuole Budeo) feudi xxij. mila dccclx. 6 c ogni anno. 
274320.11 quale numero moltiplicato per xliiij.lcgioni 
(pagate & intrattenute già in diuerfe ProuinciedaCe 
fare Augufto) faceua in tutto la fomma ciafeuno anno 
(faluo fempre ogni altro calcolo migliore, fé alcuno ne 
è flato fatto fino à hora^di 12070080. feudi fbpradetti. 
Numero certamente d’huomini& fpefadi danari da 
non effere creduta, & la quale vera nondimeno fa fede 
della grandezza dell’Imperio Romano , cofi crefeiuto 
mediante la virtù & valore de fuoifuggetti,idiuerfì 
configli, le lottili inuentioni degfingegni foreftieri, & 
l’hauere fempre hauuto riguardo piud i meriti delle 
perfone virtuofe,che d glbdij,d gli fdegni,d gl’interefsi, 
alle vane oppenioni, o falli rapporti cótro d coloro che 
fanno fatti <& hauuti. T utta volta qudto alle fomme fo- 
pradette degl’huomini & de danari, egli è molto diffici 
le di farne precifo giuditio,cófideràdo come i Principi 
bene fpeflo crefceuono il numero de faldati , come noi 
leggiamo in Tranquillo , quando ei parla di Domitia- 
no,dicédo che ei crebbe alle paghe de faldati tre danari 

o 5 


lOX 


CASTRAMETATIONE. 


fefidime- 

tton 


dbro. Io hòpefate quefie monete di che ei parla , & 
trono che elle pefano vn quarto dbncia comunemente 
o piu/econdo che l’Imperatore faceua battere la mo- 
neta forte. Hoggi le medaglie dbro di che ei fa men- 
tione, vaghono vn doppio ducato :& quattro fran- 
chi fedici foldi Franzefi le minori. Et intra l’al- 
tre dbro che iohd meco ,io ne hd due 
d’Auguftojche fono fi forti che 
cialcuna dèlTe vale cinque 
franchi & mezodi 

foldi Fran- < 

zefi. 
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TRE, ejfendo quefii me fi Mjfati 
nel’voUro^alagio reale di Fon- 
tanahleaUfl^ contemplando ah 
che gli ingenti de buoni A re hi te t~ 
tori hanomejfo in opera quafiper 
fare marauigliare la gente : mi 
me fi tra [ altre cofi à riguardare 
la volìra loggia . Neliaquale 
trouai le figure cofi bene fatte, 


con tal diligenti ritirate dal naturale , che à confiderarle benCi 
piu toBo che gf huomini,pare che la natura ne fia fiata mae- 
fim. zAggiugnefi à quefioche fe la pittura e bella J ornamen- 
to dello fiucco ndèmanco,à caujà de •varijfiutti afiai piu pia- 
ceuoli^he i naturali- con ciò fia che quelli perdino il loro colore, 
^ cqggino inuecchiando : doue quelli fanno femprevriapri- 
mauera perpetua:talmente che molti apprefiandefene,(^ ^en- 
fiando riceueme vn fiòauifiimo odore , da quello ingannati , lo 
riceuono ridendo, ^tfiui no fi ficorge cofià alcuna forl!ata,o fiu- 
perflua per e fiere biafimata:& quanto alla donttum, il pittore 
•vene ha me fio à bajìan7^,pnl^jj>endeme troppo: Co fa che 


fo arrichifice i palchhl^ da loro cofi buona gratia,che ogniu- 
giudicherebbe che fofie •vn cielofiiellato compoBo concerti 


tato ama 
no 








Jpatij alme te dijkmti [ vno da t altroché monfirano che toro 
nò viJHa ociofo^a cofi bene ordinato per redere il luogo(^quan 
do il fole lo batreyijfai piu diletteuole^. Oltre d quetlo,Jè noi 
'uogltamo parlare della veduta jllttogo è cofi (coperto , & cofi 
bene dtjposh, che la cafit ne è molto piu bella, piugalate piu 

degna d ejfeme lodata ^Perche dijòpm à i vofiri reali giardini 
(acconci dtjpatiofi firade per p^fiegg^rfi) fi vede lo ftagnode 
riue del (juale fino circondate dt falci che àgi occhi de riguar- 
danti npre fintano vnagratia di verdura fi gradexhel huo- 
mo giudicherebbe quella ejfire vna fianT^ diuina,eletta dagli 
(Deiperinuitarui le Nj/mfeàfare la mufica. ‘Di che no bifi- 
gnerebbe molto marautgltarfi, con ciò fia che lavifiade i bei 
luoghi, delle belle cefi ha fimpre hauuto gran virtù €5* for- 
^(ficondo ( oppenione degl antichi)di tirare à fi (anima de- 
gli Dei. Aia tra l altre cofi fingularia:he vifino,le volht fiu 
fe(Syre')(^ i vofiri bagni fimo fabricati con tata arte,(fi con fi 
gran pompa,che pojfino competere con quelli di oAgnp- 

pa. Qwlti adunque fimilmente confiderando infieme con 
lalorobelleT^di fappiendo di quanta vtilitàf^ finità, (f 
pregio egli erano apprejfo degli antichi -^mi fino mojjo(fiquen- 
do anchora in parte i volhn comandamenti) perla lettura di 
fuetto mio libretto à dame à V. a^aielfà (intera cogni- 
tione : il quale pre finte le mando accompagnato dalthu- 
milifiima ajfetione del mio cuore, fipplicandola 
humilifiimamentedifirmi tanto fauore di 
riputarmi del numero di quelli che 

ella tiene apprejfo di fi come L 

. ‘ ' pbedientifiimifierui- 

torifuoi. 
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DISCORSO DE 

BAGNI ET ESSERCl- 

TlI ANTICHI DE 

GRECIETDE 

ROMANI, 

^elS. (^uglitlmo C houli (jentilhomo Lionefe , ConJìgUen 
del TrefidentCiO "Baglt delle (Monta- 

gne deFDel finato. 

Tradotto inLngua Tofcana per M. Gabriel Symeoni 
E Y A O K I' A 2. 

ESIDERANDO(Syre) 
d'hauere la cerrczza del pri- 
mo vfo delle ftufe, bagni & al- 
tri limili luoghi, doue già fi la 
uauono & eflercitauono gli 
antichi: li potrà «quello facil- 
mente vedere nel prelcnte di- 
fcorfojO breuc trattato, per 
quello che lì legge neUehilto- 
rie Greche,& Latine : cofa che Tempre feruirà per l’in- 
telligéza della facrofanta antiquità. Bifogna adunque 
prima fapere, che le ftufe publichefurno già ordina- 
te da glkntichi Greci ,& Romani per lauarlì, Se per la 
fanità del corpo,ll come furono le ftufe d’Agrippa,di 

A 3 




6 


DE BAGNI 


0cm, 

Z4 rdUtià 

ne de 
^Itnntichi. 


tìinio po- 
tune. 

Ilgpnanfie. 

LeceUtfri- 

^ìdnnM. 

1 htwjìeri. 
Z'tmtiurie. 
L hìpocan- 

fo- 
le pi/cin* 
celdj, 

J V’i- 
lofi diede. 
Z’heliocemi 
HO. 


Nerone, di Domitiano, d’Antonino, & dkltrirla magni 
ficenza , & grandezza delle quali fì può conofeere an- 
chorapcrle rouineche fi veggono à Roma: le quali 
pollbno edere afibmigliate à vno de i fette miracoli, & 
jpettacoli del mondortanto erano con gràdifsima fati- 
ca ,& fpefa fabricate , & arricchite dVna infinità di co- 
lonne di marmo tutto dilFerenteùl quale era fiato con- 
dotto da IVltime regioni di tutto il mondo : di forte che 
le montagne , delle quali erano fiate canate cofi grolle 
pietre,anchora fi dogliono della poffanza de Romani: 
& il mare geme de i grani pefi che egli ha portati tante 
volte. Nondimeno prima cheAgr^pa,Nerone4Do- 
mitiano , & Antonino cominciafiero , fi legge che i 
Gentilhuomini Romani faceuono per gran magnifi- 
cenza edificare le fiufe nelle calè loro,fi come dimon- 
fira Cicerone nelle fuc Epifiole à Terétia fua dóna,cS: 
.à Quinto fuo fratello, douedice,che diano ordine che 
la concha fia meda nel bagno , & che làuifino in Afia 
(doue egli era Proconfolo ) de la diligenza che egli ha- 
rebbono yfata à fare bene edificare le fue fiufe nella 
terra d’Arpino:doppo il quale tempo fu fempre poi ta- 
le vfanza continouata , come piu cniaramente mofira 
Phnio gl ouane,nella deferirione della iua terra Laure 
tina,n ella quale(' oltre agli altri edifici)) ei loda la fiuo- 
la , & de fuoi bagni fa cella frigidaria, i battifieri , IVn- 
tuario, rhipocaufio,la pifeina calda,i zeride fiibade,& 
l’heliocamino. Ma perche tutti quelli nomi deriuano 
dalla lingua greca , io piglierò la fatica di dichiararli 
tutti particularmente , infegnando quello che fa fpefib 
marauigliare le perlbne dotte,ciò è in che modo fi face 
uono gli efiercitij,& sVfauano i bagni, & tra efsi fi me- 
fcolauono ,& interueniuono molte dilpute d'huomini 

dotti 
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dotti, & virtuofi.Ne dubito punto che ciò no paia ftra- 
no: tutta volta , è pur vero, che ciò fu ofièruato da ^li 
antichi , fi come fcriue Vitruuio al quinto libro della 
fuaarchitcttura,& il fimile lofefo parlando del Re 
Herode , doue ci dice che egli haueua fatto edificare à 
Tripoli & à Damafco fcuole & bagni publichi ( i quali 
furono detti Gymnafi j)& à Bibli Exedri,Fori,& Por- 
tichi. Recita anchora Herodiano nel primo de fuoi li- 
bri che Cle5dro(feruirore prima di Comodo, che lo fe- 
ceCapitanodella fua guardia et Luogotenéte della fua 
Caualleria)fece edifica re vn magnifico gymnafio,o ve 
ro fcuola delle riccheze , che egli haueua ragunate : per 
fami effercitare alle braccia & con altre armi ogniuno 
chevolcnc;& dàltra parte bagni, doue tutto il popolo 
fi poteua lauare fenza fpefa. Ma per meglio moftrare, 
che i Filofofi andauano alle fcuole per difputare:afcol- 
tiamo Vitruuio quàdo dice, parlando d’Ariftippo filo- 
fofo Socratico, che gittato dalia tempefta del mare nel 
porto di Rhodi : fubito che hebbe vedute alcune figure 
di geometria , cominciò d gridare à i fuoi compagni, 
che fi rallegrafsinorcó ciò fia che egli haueua vino Ibr- 
me degli huomini , & cofi entrato nglla città & difpu- 
tatopublicaméte nella fcuola di filofofia,gli fumo fatti 
diuerfi prefenti. A' quefto propofito feruono le parole 
di Cicerone nel fecondo deirOratore,doue egli fcriue 
che gli auditori del filofofo nelle fcuole erano quafi piu 
allegri di vedere il gioco del Difco,che d’vdire il filolb- 
foùlquale le per fortuna hauefle cominciato à difputa- 
re di cofe graui,& difficili ,ei lo piàtauono , per andarli 
àvngere,nel bel mezo della fua oratione. Perquefte 
parole ,& per la fentenza di quelli Auton'd’huomo po- 
trà facilméte cognolcere,che i gyranafij furono in vfo 
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per IcfTercitio del corpo, & deiringegno:& che i bagni, 
dfcigymnafij furono vna medefima cofa :& che le di- 
Ipute erano del numero degli altri cflèrciti j per confer- 
uare la fanità.QjJanro al retto noi fcriueremo particu- 
larméte tutte le parti delle nottre ttufe,& bagni, per lè- 
guitare dipoi gli dferciti) del gymnaGo, della palcttra 
& de luoghi neceflarij doue fi efl'ercitauono i palettri- 
ti , cominciàdo dairhipocauttoxheera il luogo, doue fi 
faceua il fuoco per fcaldare i vali, mentre che l’huomo 
era nel bagno, nel modo dvn fornetto fiinileà quelli, 
che vfanoi barbieri,& i tintori.La bocca di quetto for- 
netto fi chiamaua‘Pr//«rwi«»Lj,come ferine Catone 
nel libro della agritultura,doue egli infegna in che mo 
do,& di quale altezza 8c larghezza fi debbe fare la for- 
nace della calcina. Nondimeno per fapere bene i nomi 
di quelli vali (doue per Ivlo de bagnili guardaualac- 
qua)bifogna ricorrere al piu diligente di tutti glarchi- 
tettori , quale fu Vitruuioxome quello che ha firitto la 
difpofitione,il luogo,la fituatione,& la ttruttura de ba- 
gni : dicédo che fopra l’hipocaufio bifogna mettere tre 
validi rame :lvn chiamato caldaria per làcqua calda: 
l’altro tepidaria pj;r la tiepida : cS: laltro frigidaria per 
la fredda, la quale veniua difopra le ttufe à cadere den- 
tro à vna concha di marmo , feedendo di mano in ma- 
no nel vafo frigidario , del frigidario nel tepidario, & 
del tepida rio nel caldario, come piu chiari cifarà la fi- 
gura qui difotto. 


ordì 
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Galeno nondimeno ha meflb i bagni in quattro 
luoghi feparati:de quali il primo era l’hipocaufto, chia- 
mato da Seneca Sudatoio:doue l’huorao fudaua,come 
noi facciamo hoggi nelle noftre ftufe. Il fecondo era 
il lauacro,o lauatoio, doue era la pila, o la concha chia- 
mata LabmnL>,8c quiuifì lauauono gli huomini d’ac- 
qua calda. Il terzo lèruiua per lauarli dkcqua fredda, 
èc nel quarto jafciugaua il fudore , & fi nettauono con 
gli ftrigili, & con le fpugne. Hora io penfo che l’acqua 
veniua per doccioni , ae quali ha parlato Vitruuio: 
& deriuaua inquefti luoghi per condotti di bronzo: 
che è quello, onde Galeno ha detto che per conferua- 
it. depuùt* ]2 fanif à , il bagno dcbbe effere diuifo in caldo , tem- 

tetundd. gj.gjo ^ freddo , i quali fono i tre vafi , de quali noi 
abbiamo parlato qui dilopra. Quelli luoghi feruiuo- 
no anticamente per quattro cofe:la prima per netta- 
re il corpo : la feconda per il caldo : l’altra per la fanità, 
dtmns^U ^ Ivltima Se la quarta per piacere, benché AlelTandri- 
no,ne leui la quarta, con dire che bifogna vfare i bagni 
per nettarfi,& fta r fano folamente. Il battifterio fi fo- 
leua edificare nelle celle, ciò è ne luoghi piu fegreti del- 
la cafa, delle quali IVno era freddo,& l’altro caldo. Que- 
Plimogioud fio dimoftra Plinio ^poHinaremj, dicendo che il 
battifterio gride, & fpatiofo era nella cella frigidaria, 
doue gli antichi fi tuffauono interamente per lauarfi: 
Se di qui è venuto il nome di battifterio nelle noftre 
chiefe doue fecondo Ivfo della noftra religione Chri- 
ftiana fi battezzono i figliuoli,& hanno i nomi,doppo 
che tre volte fono ftati lauati. Se purgati:per il che non 
farà fuoradi propofitodi moftrare inqueftoilmodo 
cheteneuonogli antichi per coloro che forfè nonio 
fanno. Quefto era , che noue giorni doppo che egli 
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erano nati, gli chiamauono peri nomi loro, il quale 
giorno era detto Luftricoxome fa fede Macrobio,fcri- *»- 

uendojchei Romani haueuono vnaDeain gran ve- 
neratione,ia quale à cauia de noue giorni, che i figliuo- 
li erano nati, chiamauono Nundina ,fìgniiìcando che T>edKmdi. 
in quel giorno i figliuoli erano luflrati,pigliando i loro "*• 
nomi. La ragione era (feguendolbpinioned’ Aritto- ^rìfluUt. 
tile) perche innanzi al fèttimo dì i figliuoli nati fono 
fuggetti à diuerfi inconueniètùma per contrario gl’ A- Cajìumedr 
teniefì , & quali tutti gl’altri vfauono di dare i nonni à i . 

loro figliuoli il decimo giorno, dal dì che egli erano 

Le pittine , al principio furono luoghi ordinati per 
tenere i petti. Dipoi venne vii vfanza che tutti i luoghi 
douegli huomini poteuono notare & bagnarli , fumo 
dagli antichi chiamati pifcine:& quantunque i Roma- 
ni TvfalTero nelle loro ttufe publiche;nondimeno lapi- 
fcinaferuiua dvn lauatoio freddo , & caldo nelle calè 
priuate , per notare , & lauarfi:fi come dimottra Cice- ^'"”*** 
rone, quado ei domanda ua la pittina ne bagni fi gran- 
de, che le braccia notando non fi foffero potute ritton- 
trare.Et l’Imperatore Heliogabalo (come narra Lam- 
pridio ) fù tanto difibluto : che mai fi volle bagnare , o 
notare in pittine, che non erano tinte dizaifèrano,o 
d’altre cofe pretiott. 

I Zeti(come fi potrà vedere per Plinio giouane che / Sii- 
gli hà hauuti tra le fue cofe pia care)erano luoghi edili- 
cati nelle cafe per ricreamento dellànimo & piacere 
del corpo: onde IVno era quadro, l’altro di lèi angoli, Zctìtx^ 
&lkltrod’otto:di forte che il Sole vi percoteua tépera- ^f^*"** 
tamente dalla mattina alla fera,quantunque i Romani ^ 
per caufà del troppo calore facefsino mettere fìneftre 
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doppie verfo mrzo giorno, le quali leuauono poiché 

il Sole cominciau a à calare. , In cofi fatto modo il luo- 

f o bene edificato era ornatirsimo, chiaro, & pieno 
i buonifsimi odori, come vna danza diuina:& qui- 
vi fegretamcnte pigliauono i Romani tutti i loro di- 
lettircome in luoghi fegreti,& feparati dal romore del- 
la cafa,& accompagnati da piaceuoli , & gratiofi giar- 
dini, portici, & loggie per ifpaflèggiare. Lontrata di 
quelli luoghi non era permcfla fe non à gran fignori,o 
alpadronemedefiimo della cafa , accompagnato dalla 
fua donna, da Tuoi amici, gentilhomini & donzelle: 
doue bene IpelTo faccuono venire homini dotti per ra- 
gionare di lettere, della pittura,architettura,& altre 
arti eccellenti:& colli Romani lì godeuono la felicità 
di quello mondo. 

Glàntichi Umilmente hebbero le Stibadi , cofi chia- 
mate à caufa dell’herbe,che i Greci nominarono tifiidtt: 
delle quali faceuono piccoli letti di terra coperti di 
verdura per ripofarfiallbmbra,&; fchifarc l’ingiuria 
dellkrdore del Sole/:ome noi facciamo anchora hoggi: 
ma in cambio che noi gli facciamo di legno in forma 
di lludioli,o camerette coperte di gelfomini, o di viti,o 
di vitalbe , i Romani gli edificauono di marmo bianco 
circondato di lauoro topiario, non folaméte per man- 
giami dentro con gli amici:ma coni foreltieri,& com- 
pagni loro funtuolamente. 

Heliocaminus era vn luogo incrollato , Se fatto in 
volta,& del tutto riuolto inuerfo il Sole, dal quale rice- 
ucua il calore piu grande ; il quale vocabolo Greco ci 
mollra che quella era la fornace del Sole. 

Trouauafi ancora in quelli bagni lo Sferillero fat- 
to in forma tonda,& comodo pel gioco della palla con 

altri 
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altri diuerfieflcrcitij. Et in quefto luogo(come recita 
T ranquillo ) Vefpafiano Imperatore non faceua altra 
cofa che ftroppicciarfi le membra per conferuarc la 
fanitd. Le altre ftanze principali de bagni erano chia- 
mate da Greci hrc/vjifUf,i}nutlinti/Sc 

Làpoditerio era il luogo diputato per fpogliarfì in- Ufodittno, 
nanzi che entrare nella ftufa,doue era vn nuomo chia- 
maro Gapfariojche non faceua altro offitio cheguar- oy/wì., 
dare i panni di coloro che veniuono d fare alle braccia. 

A' lato d lato dellapoditerio era IVntorio , luogo morioìo- 
galanrifsimo , & ameno con due porte per riceuere chi 
veniua dalla lotta :ÓS: quiui erano diuerll, & pretioll 
vnguenti. 

La terza ftanza feruiua per lauarfidkcqua fredda, 
che i Greci chiamorno & era volto quefto lauato- Zéiutoit 

io freddo d Settentrione per fuggire il vento dimezo 
dì:& per contrario il iauatoiocaldo,che richiedcuail 
calore del Sole,era riuoltoinuerfo i venti Noto , Euro, 

& Zefiro, & accompagnato da luoghi atti per fudare 
fatti in forma tonda,chiamata da Greci Aewuuc, dcaufa iéomicw. 
de Lacedemoni] jdouel’huomo entrando riceueuavn 
caldo fi foaue , 6c fi dolce, che non poteua elfere faftidi- 
to, o foftocato dal calore. 

Alcuni altri hanno voluto aggiugnere nelle ftufe la 
quarta ftanza chiamata Efcola, ampia , 6c Ipatiofa per 
riceuere quelli che erano veftiti , cS: cheafpettauono d 
bagni i loro amici , & conmagni. Erano in quefte ftu- 
fe Tedili per ripolàrfi : quelli mezi tondi, & quegli qua- 
dri, doue i Romani la mattina , & la lèra pigliauono il 
Sole & lbmbra,come la comoditd lo ricercaua. Il luo- 
go ordinato per i bagni era magnifico di fuora,& den- 
tro, Iplendido, ameno , & pulito , con portici dipinti d 

B 3 


ttufeMu 
fdiri E/au 
Itpto ^ 

I* 


tmythmU, 


yknah, 

labrum. 


14 D E B A G N I 

frcfco.per fpaflfeggiare,& rallegrare la vifta:tanto che 
per le colonne, & le pitture erano piu belli , 8c funtuofì 
che tutte le altre habitationi di Roma. Q uanto alla 
facciata di fuora,ella era ornata di due ricche {latue di 
marmo, o di bronzo^vna dedicata à Efculapio ,& l’al> 
tra alla Sanità con le faccie belle , & fplendide chiama* 
teda Greci iv{«»«J<,che noi potremo dire venuftà ben 
proportionata,la quale porge diletatione per la bel- 
lezza , & difpodtione de membri. L’altre parti necef- 
làrie per la comodità de bagni fono affai note per quel- 
lo che ne hàfcritto Vitruuio al quinto libro della fua 
architettura. Et quanto à la pila detta Lahrunu, la for- 
ma fé ne può vedere per quelle che fono innanzi à la 
Rotonda di Roma ( vna delle quali io monftrerrd qui 
innanzi ) & quella di porfido che è nella chiefa di 
S.Diotugi in Francia. 


^ILA 
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PILA TToVE si LAVAVONO 

gt antkhi^R^ani. 



Refta hora à vedere la figura de gli Strigili (che noi 
pofsiamo chiamare ftreglie di ftufe ) (ìmiii à quello che 
ioprefentaià V. Maeftà/atto fecondo la defcritione 
d’Apuleoal cominciamcnto del fecondo libro de fuoi 
Floridi, & quello di bronzo dorato che io ho meco 
molto antico. 
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Er perche quelli che vedràno la forma di queftì Eri- 
gili, ne potrebbono volere fapere anchora IVfo : però è 
da intendere che gli antichi Romani gli faceiiono por- 
tare có certa ampolla detta gutto,da vij paggio nellàn- 
darc alle ftufe , lì come fi vedrà piu innanzi : & erano 
fatti per rafchiare il fudore (in luogo chenoi vfiamo 
gli fciugatoi)dbro,dkriento, & di bronzo:quantunque 
btrabone al xv. libro della fua Geografia fcriuajche 
gli Indiani intra glkltri elTercirij vlauonodi pulirli il 
corpo con ftrigili leggieri dbbano. Nondimeno i 
Romani piu dilicati (come noi leggiamo in Plinio) 
vfauono le fpugne in cambio di ftrigili ,le quali per piu 
gra dilicatura tigncuano in fcarlatto ,& per piu gran 
de fingularità le faceuono anchora diuentare bianche. 

IL RO 
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IL ROMANO CHE S ANDAVA A' 
gufare , lauare, accompamato dal fuo paggw 
che portam lo jhigtlo 0" il gotto. 


Corro , o gotte che noi habbiamo vifto qui difopra, Cuttm. 
fu cofi chiamato : perche il liquore lìvlciua , gocciola à 
gocciola. I maggiori Principi, & i piu nobili gli facce- 
uono di liocorno, ma la piu gran parte di vetro, odi 
corno di bufolo. Quello vafovfaronoi Romani nelle 
loro llufe per tencrui dentroglbli) odoriferi: de quali 
doppo che icrano lauati , fi faceuono vngere, vnire, & 
addolcire la carne, fi come fi potrà vedere per la figura 
la quale io ho prefa da Fabio ne fimulacri che e^ ha 
fatti della città di Roma. 
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3ACN0 JN VOLTA DEGLI 
antichi Ronuni. 
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Le copofirioni,«S: mifture di quefti oli] furono non- 
dimeno differenti. Conciò fìa che alcuni glvfauono 
compofti di fiori , come il rodino fatto di rolè: il bri- 
no di gigli : 6 c il cyprino , del fiore d'vn albero chia- 
mato Cypro, il quale ha il fior bianco, & molto odo- 
rifero. Nafce in molti luoghi , ma nell'Ifbla di Cypro 
palfa per foauitd d’odore tutti quanti gl’altri. Vfarono 
anchora gl’antichitra gli altri oli) affai il baccarino, 
del quale parla Ariftofane,& l’herba è domandata Bac 
car,che porta il fiore purpureo,& la fua radice là di cà- 
nclla. Trouafene affai in Fràcia,chiamata volgarméte 
caba reto: il quale vocabolo monftrache le lettere fono 
polfpofte.Hebbono Umilmente gl’olij gleucino,& mir- 
rino in grandi delitie. Il gleudno fi laceua dimoilo, 
che i Greci chiamano yMvK&-, quantunque Columel- 
la al capitolo 50. del fuo libro xiij.lo componga di fem- 
plici odoriferi. Plinio nondimeno l’hà melfo tra le 
Ipetie degli oli) artifiriali, dicendo che egli è freddo : & 
quello fcriue al xxii). libro della fua hilloria naturale 
contro all’oppenione di Theofrallo & di Diofeoride. 
Il mirrino fi faceua di mirra , & afeiugaua fuffìtiente- 
mente.Ma noi habbiamo perlo l’vlb di tale compofitio 
nerperche la mirra, che fi porta hoggi d’Alelfaudria è 
del tutto contrafatta &lbfillicata,cSc ne viene pochifi 
lima della vera in Francia,& in Italiaiintendendo pe- 
rò fempre di quella della quale ha Icritto Diofeoride 
tranfparente come il corno di bue. Glaltri oli) fiface- 
uono di foglie d’herbe come di perfa, di lauanda ,&di 
faxcfica rolfa, detti Amaricino , Nardino, & Oenan- 
tino. Et gl’altri della fcorza,cS: radici degraIbcri,come 
di cinamomo,ilquale era molto pretiofo,cS^ di grande 
lpefa:perchc fi faceua anticamente con olio di been,le- 

C z 




olio di rofi 

C^dighli. 


Oliocolt4rr- 

to. 


dio ^euci- 
00. 

ColamelU. 


Photo. 


Oho mirri- 
no. 


Diojhride. 


Ohodicinn- 

momofrrtto 

fi- 


10 


DE BAGNI 
gno di balfimo, chiamato Xylobalfamum^ di fquina- 
te,che è il fiore del giunco odorato, & dipoi era aroma 
vh/ctnde, tizato (come recita Diofcoride^ con ilcinamomo/Scil 
carpoballamo (il quale è il frutto del balfimo) aggiun- 
gendoui quattro volte altretanta mirra, che cinamo- 
rno, & tanto mele che badafTe per iftemperare ogni co 
fa infieme.Ma hoggi farebbe cofa molto diffìcile, & 
quali impofsibile di fare tale vnguento : perche il vero 
cinamomonon è conofciuto,come dicono quelli che 
vanno per le fpetieriein Leuàte. Et già del tempo degli 
Imperatori, iquali erano obbediti per tutto il mondo,!! 
CfP* tdort poteua diffìcilmente ricuperare.In cambio del cinamo 
tt,etmcUd. pigliamo hoggi la cafsia odorata, che noi dicia- 

vtrUcddi Cannella , per mefcolarla nella cópofitione de no- 
Cdlno per ftri vnguenti:& quando Galeno fece l’vtriaca per M. 
Aurelio Antonino,!! cinamomonon fi trouaua altro- 
ue che nello ftudio degli Imperatori,! quali lo guar- 

r-T- dauono tra le cofe loro più pretiofe. Il detto Imperato- 

trouMo rei re fece molfrarc dGalcno più vafi di legno ripieni di ci 
nsmomo, i quali erano fiati mefsi nel luo palagio, vna 
ri. parte da Traiano, &gl’altri da Adriano che adoptd 

Antonino Pio:il quale dipoi fuccedcdo all’Imperio ri- 
cuperò del cinamomo frefco,che fuperaua in odore,& 
in bota tutti glaltri. Dipoi Comodo Imperatore(inco 
modo certamente à tutto il mondo) non fi curando di 
cinamomo, ne dVtriaca , lafciò perdere tutto quello 
che era refiato di buono,& che i buoni Imperatori fuoi 
predeceflbri haueuono di lungo tépo ragunato : di ma- 
vtritetii niera che quando Galeno venne à comporre Ivtriaca 
Seueni^e P^f l’Imperatore Seuero, ei fu confiretto di pigliare il 
rdtore. piu vecchio cinamomo che ci trouò di refio nel pala- 
gio di detti Imperatori : iiquale era (come ei dice) aflai 

debo 
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debole dòdore,& di forza, quantunque no follerò paf- 
fati 3 o.anni che egli era ftato condotto à Koma.Qu_an- 
to à glaltri olij.il Narcifsino, fatto del Hore di Narcifo, 
chiamato da Franzefi fiore di Pafqua , & l’Irino,che fi 
trae della radice del iaggiuolo, fi faceuouo fino al tem- 
po di Plinio, affai buoni in Panfilia: ma migliori, piu 
foaui & odorati in Elida, cita d’Arcadia,quantunque il 
iaggiuolo di Firenze tiene hoggi il primo luogo. Lò- 
lio Rodino è ftato Tempre migliore d Napoli , & à Ca- 

{ )oua,& nel tépo degli antichi d Malta:per la bontà del- 
e Rofe,delle quali fi fa hoggi la migliore conferua , 8c 
la piu bella,che fi poflà trouare. Di qucfto(comc recita 
Pofsidonio) vfauono i Carmani per reprimere i vapo- 
ri del vino. Il nardino fi trouaua migliore in Rodi,có- 
pofto dòlio omphacino, di been , di legno di balfimo,di 
fiore di giunco odorato , & di calamo odorato aroma- 
tizzato con la perfa,cofto,amomo , nardo ,cafsia odo- 
rata,frutto di balfimo,er mirra.Et quelli che voleuono 
farlo piu pretiofo vi aggiugneuono il cinamomo, per- 
dutof come habbiamo detto) da poi in qua che Galeno 
loprefe pei; fare Ivtriacadi M. Antonino, della quale 
egli vfaua ogni mattina:tato che, come dice Galeno, ci 
nonpotettenauerepatienza,chenon la pigliaftè due 
mefi da poi , che Galeno I hebbe fatta : però che ( come 
recita Dione) il detto Imperatoreera fi fpelTo amma- 
lato, che ei non pigliaua nulla fopra giorno oltre alla 
vtriaca , ilche non faceua folamente per paura dèflere 
auelenato, quanto perche egli haucua lo ftomaco debo- 
le.Et coll è lungo tempo , che tale compofitione non è 
ftata fatta interaracnte,pereflèreftati corrotti da gli 
Arabi molti nomi d’herbe. Lblio balanino,che gli an- 
tichi cofi chiamauono, fi faceua delia ghiàda vnguen- 
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tarla chiamata da Greci <‘«5«6éAitr©';cS: 1 proffumieri 
l’hanno chiamato olio di Been,però che il frutto è fla- 
to coi! detto dagli Arabi. La fua proprietà è nondime- 
no(quantunque fia vecchio ) di non diuétare mai ran- 
cido'.che è la caufa che i detti profFumieri fe ne feruo- 
no per incorporare le loro miflure nel profFumare 
guanti, fare palle di fapone , & paternoflri con mulco, 
ambra, & zibetto. GLuefla ghianda veniua altre volte 
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vfauono i proffumieriilfuo liqc 
to,{ì come recita Galeno. Ondenó è da marauigliarfi, 
fe il frutto delquale fi caua queflo olio è flato chiamato 
dagl’antichi Ghiàda vnguentariaxonciò fia, che il fuo 
hquore interuiene in tutti glvnguéti piu pretiofi, & o- 
dorati. L’amaricinoera il migliore nell’Ifola di Coo, 
del quale, & degl’altri fecondo la diuerfità , & proprietà 
loro vfarono gl’anrichi nei loro bagni perconferuare 
la fanità : doue noi leggiamo che fi faceuono vngere i 
cigli, i capelli, il collo, & la tefla dòlio di fermollino 
chiamato Serpillinum , & le braccia di quello dififim- 
brio, che è la menta che nafce nell’acqua :& di quel di 
crefcione,& di perfa lblFa,& i nerbi. L’amaricinoera 
il migliore di tutti,mafsimamente il verno, & per quel- 
li che habitauono nelle regioni fredde.G li huomini piu 
dilicati tra gli Ateniefi (come ferine Cefifodoro)fi 
faceuono vngere i piedi con vnguéti. Et leggiamo che 
i Toriciani popoli d’Attica fi flroppicciauono le gam- 
be dal ginocchio à piedi itvfxAiyvifJlif: le gote , & le poppe 
Lvno de bracci cigli,& i capegli 

I ginocchi, & il collo J{5rv»n'F<(>. Dell’olio baccarino (del 
quale habbiamo già parlato di fopra) hanno fcritto 

molti 
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molti autori Comici, & principalméte Hipponace,qua 
do egli ha detto j3«uuc^ jirzt fitxt%\afcf-cioè,lo mi prohu- 
mauo ilnafo,& ilvilodi baccarino-Tutta volta Efchi- 
lo ha fatto differenza dal baccarino à gli altri vnguen- 
ti,dicendocon:É>ari mcjSajuvfstTtiigcciwfK-lodomàdo il bac 
carinoj&iproffumi. Per nfolutione,grEoli) chiama- 
rono T«iw{«.glVnguenti, che glaltri Greci dillèro iriui^v 
però che la maggiore parte di quelli vnguèti li faceua 
àSmirna,& quello che ei chiamarono Tlafte, è fatto 
di mirra fola, come dice Ateneo. Per quelle corapo- 
litioni noi pofsiamo conofcere in quanto pregio folTe- 
ro gl’oli j apprelTo degli antichi ,& mafsimamente con- 
fideràdo/:he gl'italiani ne olTeruano anchora IVfo, & i 
nomi fino àquello giorno infieme c5 altrixome è l'Im- 
periale, quello di fiori dàranci, di gelfomini , di bengi- 
uy,& di llorace: ma principalmente rimperiale,chia- 
matodaGreciji«nA«t>,vfatoda i Re de Parti, come fi 
può leggere in Plinio,il quale ne Icriuela compofitio- 
ne infieme con molti altri , che fi vendono anchora da 
i noftri fpetiali , & proffumieri. Nelle montagne di 
Perfianafceuono certe noci dette Perfiche,dellequali 
fi faceua olio per vngere i Re , come ha fcritto Amyn- 
ta. Et in Carmania (autore Ctefia) fi componeua fo- 
lio Acantino , delquale il Re del paelc ^vngeua tutto il 
corpo.Ma delibilo detto da Greci ha fatto men- 

tioneTeofrallo nel libro che egli ha fatto degli odori, 
affermando che fi faceua dbliue,& di mandorle acerbe. 
Lbltre compofitioni fecche,& afciutte,che i Greci chia 
marono jimTinaen, feruiuono (fecondo Plinio) per fer- 
mare , & afciugare il fudore di coloro che vfciuono de 
bagni per lauarfi dipoi con làcqua fredda. Et io penfo 
che folfe quafi vna medefima miftura , che le noftre 
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poluerc di Cypro,& di violette. T utte quelle compofl- 
tioni liquide fi faceuono con olij:& quando lòfio era 
piu grallojtàto erano migliori^ piu vtifi,che fu caufa 
che lòfio di mandorle fu piu pregiato, che gli altri ap- 
prello de glàntichi-Parlando de glòli j, Diofcoridc dico 
che quelli che fi fanno femplici lenza aggiugncrui al- 
tro che il frutto loro o la feméza,fi domandano ofij:& 
gli altri vnguenti , che fono fatti dòlio, & dàltre mate- 
rie,come lòfio rofato,Sanfucino, Americino , Melino, 
Telino, Eleatino,Oenantino, Anetino, Crocino, Me- 
galino,chiamato da Greci <*»j«*«i((come fcriue Sofibio) 
& il fimilc dellVnguento,del quale parla Epilyco, detto 
Sagda,con altri, che io lafcierò indietro, per fuggire 
lungheza : non hauendo deliberato di fcriuere in coll 
piccolo volume fi gran numero di compofitioni : ne 
manco parlare de bagni falati, fulfurei , alluminoli, 
bituminofi , ferruginei , & di molte altre fortiùnfieme 
con i compofti d’herbe,& di fiori , ne di quelli che fono 
fatti per riftaurare , & rifare, o rimettere in naturai 
corpi extenuati dalle lunghe malattiedafciando quefto 
offitio d i medici folamente. Ma bene ho voluto fomr 
mariamente fcriuere di quelli che svfauono al tempo 
de gliintichi Greci, 3c Romani per conferuare la fanir 
td , Se obuiare d molte malattie. Con ciò fia che per 
gl’huomini ftudiofi fia vn fingularifsimo rimedio il 
bagno,fe noi vogliamo credere d Galeno nel terzo li- 
bro che egli ha fatto della conferuatione della fanitd. 
Recita Ateneo, che i Lacedemoni) sbandirono tutti 
coloro che portauono d vendere coli dilicate compofi- 
tionirpercheconfumauono inutilmente molto ofio:co- 
mei tintori di lana che corrompeuono la biancheza. 
Et Plinio , dice che i Romani ne feciono altretanto 

doppo 
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doppo la rotta del Re Antioco:& che l'Aiìa fu foggia’ 
gata l’anno dipoi che la città di Roma fu fondata ,cin- 
i^uecento Ixv. Et che nel tempo che P. Licinio Crafl'o, 
àc L.Iulio Cefare erano Cenl'ori,fù fatto vn editto che 
perfona non vendefle oli), ne vnguenti forcftieri. Ma 
permollrareincheriputationetencuonoi buoni Im- 
peratori coloro che ne vfauono, io reciterò coli paQàn 
do le parole che difle Vefpafìano Imperatore d vn gio- 
uane proIFumato , il quale lo venne à ringratiare dvno 
offitiocheegli haueua hauutoda lui; Io vorrei pi'uto- 
fto (diirecgfi quafi mezo adirato) che tu letifsi dàglio. 
& tutto à vn tratto fece nuotare la Ipeditione delle let- 
tere dellòffìtio che gli haueua dato. In quello il fauio 
Imperatore fomigliaua la pecchia che punge coloro 
che ella lènte proftumati.Teguendo parimente l’oppe- 
nionedi Cicerone, che dite che glòdorithe fanno di 
terra fono affai piu gratiofì,di quelli che fanno di zaffe 
rano. Per quello dunque che noi habbiamo già detto fi 
potrà conofeere come i Romani paffarono ogni termi 
• ne di ragione nellèdificare le loro ftufe:la quale cofa fi- 
milmente fi conofee per le rouine delle therme d’An- 
tonino, & di Diocletiano à Roma:doue fi veggono co- 
lonne di marmi tutti differenti, & luoghi infiniti ap- 
propriati per diuerfi vfi, & intrattenuti curiofamente 
da gli antichi che fi lauauono quafi ogni dì ,prouotan- 
doil fudoreperconfèruarela fanità.Ciòthe dichiara 
Seneca nelle fue Epiftole à L ut ilio , doue dice, t he Sci- 
pione Affricano,il quale &ra ritirato à Linterno in vn 
fuo palagio fatto di pietre quadre,haueua nella fua vil- 
la vn bagno ftretto,& fcuro,ilquale non gli farebbe pa- 
ruto altrimenti caldo , fe nó fofsi fiato fatto à quel mo- 
do.Et in quefio coll piccolo bagno il terrore di Carta- 
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gine Scipione lauaua il corpo ftracco per iltrauaglio 
che egli haueua prefo tutto il dì nelle fue opere ruftichc 
&campeftri. I Romani dipoi cablarono le ftufepriua- 
te in altre delicature:& feciono le thermeper aiutare 
la digeftionexhe è quello che ha fatto fcriuere à Plinio 
(riprendendo vn fi cattino ordine ) che del fuo tempo 
per quefta cagione i Medici haueuono ordinati i bagni 
caldi à i Romani per fare piu tofto la digeftioneiquan- 
tunque allVfcire de bagni fi troualfero tanto maldi- 
Ipolujche per troppo credere ài Medici fi fottcrrauo- 
no da fe ftefsi viui. Furono i bagni trouati per i buoni 
Capitani 8c Imperatori Romani nati alla fatica,<S: 
non per le delitie, come givfd dipoi il popolo di Roma. 
Con ciò fia che diuentorno fi comuni, che i Princi-- 
pi fi lauauono doue il popoloitra i quali il primo fù Ha 
fiédndM». drianojche lauandofi vn giorno alla ftufa , & vedendo 
vn vecchio foldato ( cognofeiuto da lui altre volte nel- 
la guerra ) il quale fi ftropicciaua le fpalleà vn muro, 
doppo che egU hebbe intefo dò elfere per nccefsità ,gli 
donò danari,& feruitorida quale liberalità fece,che al- • 
tri foldati andarono alle ftufe penfando che Hadriano 
farebbe quel fimile à loro , à quali ridendo ei comandò 
che ftropiccialfero l’vn làltro. 

Gimufùdel Noi habbiamo affai ragionato de bagni , delle ther- 

Uftlfjlr*. ,ne,& lauacri:reftachenoifcriuiamodiprefente,de 
gimnafi j,& de la paleftra,che i Greci inuétorno per ef- 
iercitare la loro giouentù à fare alle braccia , à giocare 
• di fpada, della picca, & gli altri à faltare, à tirare l’arco, 
à lanciare il dardo,à maneggiare caualli,à correre, & à 
ogni altro effercitio militareranzi per incitare igioua- 
ni alla virtù faceuono drizare fiatuc ne gimnafij in 
inemoria di quelli che erano peruenuti maeftride quali 
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ftatue fi pofauono fopra certe bafe (co]pirej& intaglia- 
te dellèccellenz a de loro elTercitij. In quelle palcftre 
doueuono entrare igiouani (come dite Ariftotileall’ 
vii j.della Politica) per diuentare più forti, & piu robu- PoUncé. 
fti. Platone fimilmente non biafimaua, che le vergini 
^eflercitafsino tutte ignuded gittareildifco,à corre- 
re,& à fare alle braccia,volendo che anchora non fola- 
mente le fanciulle , ma le donne vecchie faccfsino alle 
braccia con gli huomini , per potere poi con la paticn- „ude 

za di quelle fatiche, intraprédere cole faticofe & dilli- <« 

cili. Quello che ha confermato Xenophonte nella po- 
litiade Lacedemoni) , doue dice che Lycurgo penfò te. 
che le fchiaue farebbono ballanti per fare,& cucire ve- 
ftimenti:& le donne libere , che attenderebbono d fare 
figliuoli,eirerciterebbono i corpi loro, come gli huomi- 
ni. Dipoi egli ordinò che il combattere per forza , & 
il correre farebbe in vlb per le donne, come per gli huo 
mini , penfando che coll i figliuoli che nacelsino dellV- 
no & dell’altro fa rebbono più forti, feguendo in quello 
Ibpinione de Greci. Cicerone approua tutte quelle co- Oemme. 
fe quando egli ferine , che quelli che ordinarono il mo- 
do di viuere delle Republiche di Grecia,vollono forti- 
ficare! corpi degiouani có la faticali! che gli Spartiati 
fecionovfareaUe donne; le quali in altri luoghi viue- 
uono ferrate dentro d muri delle cafe delitiofamente. 

Di qui Propertio(perduta per amore ogni patienza:& ProptrtìoU. 
dolendoli che le fanciulle Romane non fi vedeuono 
publicamente) loda la palellra Spartiana , con vna 
vehementia dàraore , & furore giouanile in quello 
modo. 

Adulta tua, Sparte,miramur tura paUSha, 

Sedmage 'vir^rm tot bona gymnafij. 
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Qjwd non infames exm et carpare U$tdes 
Jnter luóktntes nuda puella ’viros. 

Cùm pila veloceisfamt per hrachiaiaciui, 

Jncrepaty^ •verjiclàuii adunca trochi. 

‘Puluerulentajjodextremas fiat faminametas. 

Et patiturduro vulnera Pancratio. 

Nunc hgatadcafiumgaudentiabrachtaloriSi 
Atipie nuncdijcipondusin orbe rotat. 

Cjrum pulfat equis,niueum latus enfi reuincit, 
Virgineum^ cauo protegit are caput. 

Ma per tornare al noftropropofito:dico che i Princi- 
pi frequentauono non folamente ne gymnafi j per pia- 
cere, oc per cognofcere i buoni Athleti : ma per vdirc 
ledifputedc filofofi,& di quelli che difputauono ncl- 
lealtrefacultà,&difcipline:ondeera neceflario che in 
quelle paleftre follerò diuerfe habitationi, gra piaze,& 
portichi (chiamate da Frazefi gallerie) & nc portichi, 
exedrefpatiofe: che erano luoghi fimili alle fcuolepu- 
bliche,d come i capitoli ne cluoftri de noftri conuenti: 
&quiui erano fedie ordinate per i lìlofofi & altri che 
voleuono dilputare.Oltre à l’Exedre erano i Periftyli 
quadrati (iquali erano ornati, & circondati di colonne 
che haucuono mille dugento piedi di circuito) per paf- 
feggiare,il quale luogo i Greci chiamarono Il 

portico volto àmezo giorno era doppio, acciò che il 
vento non potefle Ipingerela pioggia là dentro. Il me- 
zo di quello portico doppio faceua l’Ephebeo,doue fe- 
deuono i giouani per ftudiare,quall limile alle fedie 
d’vn coro d’vna chiefa:& doueua quello portico eflere 
tre volte piu lungo che largo. Vicino à quello era il luo 
go ordinato per il feruitio di coloro che iclfercitauono 
ncUa paIellra,come il Coryceo (gioco della palla grof- 

fa 
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fa, chiamata Corycum) Se il Coniftero,doue era la poi 
uerc per coloro che faceuono alle braccia , & per djfe- 
gnarui le figure de geometrifti. Erano tra quelli porti- 
chi piccoli bofchetti,hortij<S: giardini con piante d li- 
nea di lauri, arciprefsi, palme, mortini, pini, fauine, gi- 
ncbri,cedri,tamarige,agrifolij,boflbli,& vliui,che mai 
perdono foglia ,& fanno i luoghi più ameni:donde gli 
Athleti,&gli altri che gli riguardauono pigliauono 
grande conforto, & conlolationc dellòmbra, odore & 
verzura loro.Per mezo quelli alberi,(l faceuono hype- 
tri Ipallèggiaraenti /:hiamati da Greci Se al 

modo noltro feoperti. Se fotto al Iole :doue il verno 
(quando il tempo era chiaro,bello,& il Cielo fereno) 
gl’Athleti chiamati Xyftichi,à caufa del Xyfto,che era 
coperto/cèdeuono per palfaggiare,correre,& ellèrci- 
tarlì. Doppoil Xyftocra lolladio luogo de la corfa, 
che era fatto in modo che ogniuno poteua vedere cor- 
rere gl’Athletiri quali erano (come ferine Giulio Pol- 
luce)tutti quelli,che ieffercitauono nelgymnafio della 
palellra. 

Hauendo coli dichiarato le habitationi diuerfe del- 
la palellra : bifogna bora raollrare quali erano i no- 
mi degli Athleti. Scriuerremo adunque prima di 
quelli ,i quali di velociti pallàuono tutti glàltri chia- 
mati da i Greci ,cioè corritori leggierméte/& lun- 

gamentexhe haueuono polfanza correndo di ritenere 
loauerfario loro. Di quelli corridori vna parte erano 
Stadiodromes(percioche correuono nello lladio)& 
l’altra Diaulodromes, che raddoppia uono il corlblo- 
ro:cioè che quando haueuono vna volta corfo fino al 
^S*^o>ritornauono d correre di nuouo donde erano 
partiti. 1 Dolichodromes faceuono lei corfe nello lla- 
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dio>quantunque bifbgna più tofto imaginarfijche que- 
lli erano quelli che più lungamente cótinouauono vna 
corfa:ma gli Athlcti che faceuono alle braccia ignudi 
li chiamauono Paleftichi.Vennc quella vfanza di fpo- 
gliarllignudo,& vngcrfldblionegymnafijda i Lace- 
demoni), li come noi leggiamo in T ucidide. Altri me- 
fcolarono della terra con l’olio, la quale compoGtione 
fù poi detta Ceroma,che fortificaua le mébra, & i ner- 
bi, conciò lia che lòlio mollifica il corpo,dandogli vigo 
re,& forza fecódo Plinio,douc ei dice J)uo funt liquo- te 
rescorporibushumanisgratifsimi,intusvini,foris o- « 
leirarborumcgencre ambopra:cipui,fed olcinecelTa- « 
rius.Ciòè,due liquori fono molto gratiolì per il corpo « 
fiumano, il vino di détro,et lòfio di f uora:ma lòfio tutta 
volta c piu nccellàrio.ll medefimoPlinio parlado d’Au 
gulloCefare,che domandaua à Romolo Pollione fuo 
holle,chepairaua cento anni , come egli haueua fatto 
à cóferuarlì tanto & coll bcne,dice cheei rilpofe:Intus « 
mulfo , foris oleo- Laquale cofa ci inlègna che lòfio in « 
ogni tempo è llato migliore perle parti exteriori che 
interiori del corpo, quantunque anticamente fi feruif- 
fi lòlio per antipafto,come anchora hoggi ivfa.Et quel 
lo era più (limato che era piu bianco/:omc di prefente 
noi (limiamo lòfio vergine , ilquale Antiphane autore 
Greco ha chiamato olio Samico. La fama di Democri- 
to Abderite dura anchora, che haueua deliberato di 
porre fine alla fua lunga vecchieza,& per venire à que- 
llo,diminuiua ogni giorno il fuo vitto:per il che fù pre- 
gato dalle fue donne domeftiche , di non lafciarfi mo- 
rire nelle felle di Cerere (il che egli concede loro)& 
cofi magiando vn vafetto pieno di mele,prolùgò la fua 
vita fino à tato che le dette fede folTero palTate, le quali 
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gli antichi chiamarono Cereali : & domandato poi da 
certi luoi amici come l’huomo potefleviuere lungamé- 
te,ril'pofe,Vfando il mele di dentro cS: lòlio di f’uora.A' 
quello propofito lèruono leparole diTemiftocle,che 11 
melle in collera col luo Ipenditore (il quale gli rendeua 
conto della fpefa ) per hauere Ipefi certi pochi danari 
per comperare dellòlio:cS:riguardandoglàfsillentiche 
li marauighauono che volcflè tanto nlpiarmare, co- 
minciò loro adire. Voi hauete male intelb la cagione 
del mio corruccio, il quale nafce,percheil mio cuoco 
m’ha fatto mangiare troppo olio, cattiuo per l’interio- 
ri dell’homo. Quanto allòliue,ellc li lèruiuono antica- 
mente nel fecondo piatto :vna forte delle quali erano 
chiamatedai Greci da Latini Drupe.xheè 

quando lòliue (come dice Plinio) cominciano à diuen- 
tare nere. Diphilo , nondimeno ha detto che elle lono 
di poco nutrimento,^ generano dolore di capo,& che 
le nere fanno male allo ftomacho. Le più fane,& mi- 
gliori fono quelle che fono Hate chiamate da glàntichi 
4<A(;»cf<U»c.Liilrre compofte col finocchio , quel- 

le che fono peliate in vno mortaio furono chiamate da 
gli Atheniefi ntufv\t,Ci come recita Atheneo. Ma dichi- 
no pure i Greci ciò che vogliono , che i Romani vfaro- 
no lòliue dal cominciamento della tauola fino alfine, 
come dice Martiale: 

Hac y qua Ticenis venit fubdtdha trapetùy 
Immatyatque eademfinitolim dapes. 

Molte altre Ipetie ne fono Hate nominate da Macro- 
bio,& da Pliniorcomelc AflVicane,lc Liciniane,le S’er- 
giane,le Salentine,& reali. Et fenza dubio di tutte lò- 
liue la piu grolTa è migliore per mangiarexhe non è la 
piccola,la quale è piu propria per fare olioicome fcriue 
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coìumtllt. Columcllaal fcfto libro della agricoltura. Fccionoi 
auiionr. promani quello honore aliòliuo,cbe ne coronarono co 
loro che triomphauano ne minori triomli:& la Grecia 
coronò i vincitori nell'Olimpo dello oliuo faluatico. 
Gli Atheniefi nelle loro monete accompagnauano la 
ciuetta ("dedicata à Minerua ) dvn ramo dòliuo , come 
meglio ne moftraremo la figura nel noftro libro delle 
Moneta de- antichità di Roma.Molti hanno voluto, che gli antichi 
ji ' ” * svngeisino dòlio per rendere il corpo de Paleftritipiù 
lubncoiacciò che più difficilmente fi potefsino abbrac- 
ciare,& pigliare la carne.NondimenoiGreci(inuento 
ri di tutti i viti]) IVfarono per dilicatura publicandolo 
ne gimnafi j, & mefcolandolo con altri buoni odori, le 
Fliau. noi vogliamo credere à Plinio quando dice : che alcuni 

mefcolauono ne gimnafi j odori infieme con lòfio, ma 
più vtile,& di manco valore.Dopò che i lottatori sera- 
no fatti vngere,fi faceuono coprire dVna poluere,o ve- 
Pobtert ro rena chiamata Apheiper rendere il corpo più forte: 

^he. fi come moftra Lucano, quando dice, parlando d’Her- 

cole,& d’Anteo, 

tiAuxiltum memyriscAlidasinfundit arenai. 

La quale cofa ci infogna che i lottatori, 8c pugili com- 
batteuonoconlapoluere,ondeènatoil prouerbio in- 
ytconniyin traGreci,à«riIi«i«|i.che vuole dire riportare là vettoria, 
fenza elTere adoperato, & fenza fudore,& fenza pena: 
non fi prefentando in campo chi voleffe combattere:la 
Paufania. quale cofa leggiamo in PaufaniaT, parlando di Dioreo 
Athleta,che era fiato vincitore nell’Olimpo, «««ri , in- 
5^ terpretato da Plinio fenza poluere,ciò è fenza bifogno 
Mnirak''* di iuipoluerarfi : non fi mofirando alcuno perdouere 
combattereiil che fcriue al xxxv. dellhifioria naturale, 
oflàmachc dicendo che Alcimacho haueua dipinto Dioxypo re- 
' fiato 
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flato vincitore ad Olympo fenza hauerc cóbattuto , il 
che i Greci haueuono detto ìwmtìj& à Nemea 4«htJ,cìò è 
per forza dopo hauere cóbattuto, à caufa della poluere 
detta 4 w< 8, donde nel gimnafio nacque il vocabolo Coni 
fiero, del quale difopra habbiamo fatto métione ,come 
luogo doue fi guardaua la poluere della paleflra,che gli 
antichi flimarono tanto che la faceuono venire per in-» 
fino d’Egitto come recita Tranquillo,quando fcriue 
dello fdegno che hebbe il popolo Romano cótro d Ne- 
rone, perche nel tempo della careftia haueua fatto con- 
durre in càbio di grano vna naue carica di poluere per 
gl’Athleti della Corte. LVfo di detta poluere ci ha infe- 
gnato Plinio doue gii fcriue,che egli era poca differen- 
za dalla poluere di Pozuolo alla più fonile parte della 
rena del Nilo : non per rcfiflere allbnde del mare co- 
me la poluere di Pozuolo, ma per eft'emi tiare i corpi de 
gli Athleti nella paleflra : onde Patrobio liberto di Ne- 
rone la faceua venire d’Egitto à Roma. Leonato Cra- 
tero,& Meleagro Capitani d’Aleflandro Magno ( co- 
me ei dice)la faceuono portare dopo loro có le loro ba- 
gaglie.I Pitti o Plettici,che i Latini chiamarono Pugi- 
li, faceuono allepugna,& percotédo il nimico loro (co 
me dice Cicerone nel fecódo delle T ufculancjfi doleuo 
no alzando i cefli,o vero guanti,non per mancamento 
di cuore,ne per dolore che fentifsino:ma perche col gri 
do & con la voce moflrauono maggiore animo,óc da- 
uono i cplpi affai più forti. Et venédo al cóbattere sar- 
mauono le braccia,& le mani de celli ,i quali erano guà 
ti fatti di cuoio di bufolo ripieni dentro di piombo.Di 
quello modo di cóbattere fcriue Vergilio nel v.dell’E- 
neida,la quale cofa infieme có la figura, che io ho fatta 
qui ritrarre dall’antico,ne darà à i lettori la cognitionc. 

E 


Dioxyfo. 

Orini 

Coni. 

Comjlero. 


Tranquillo 
di Ntrone, 


Plinh. 

Polunr di 
Pot^olo, 

Parrohio li- 
berto di 
rune. 

Leonato^ 

Meleaero 

o 

Capitani 

d*^lejjàn- 

dro Aia f no-. 

p.t„. 

Putili. 

o 

OceroHt- 


Vn^ilio. 
Pormi de 
cejli. 



IL MODO DEL COMBATTERE 
co ceBt tra Darete Entello, fecondo la dejcri- 

tione dt yergilio. 


> *• 


ET ESSERCITII ANTICHI. jy 

Pancratiafti erano lottatori ,& pugili inrjeme,& i 
Difcoboli gittauanovna palla ronda di pietra, o dira- 
ine bucata nel mezzo, & cbiamara Difco ; óc quàro piu ®!/™- 
che vno era gagliardo, di tato piu alto lo riceueua à for 
za di braccia. Ouàto à faltatori,ci portauono in mano 
per faltare meglio certi Alteri, che erano come palle di 
piombo fatte nel modo dvn cerchio : ma piu lungo che 
largo,doue erano certe fibbie per metterui la mano dé- 
tropiu facilmente, come dentro ad vno brocchiere. I 
Greci chiamarono il luogo, donde partiuono i faltato- 
ri£cT7i{a,d<: la mifura vttmfdc il falrow»tM‘ù«,che vuole di 
refo{Ta,laquale fairauono perlèruirfi del falto nella 
guerra,& impedire il nimico di faluarfi. Tutti coloro 
che ielfercita uono in cinque maniere di giuochi (cicì è 
à correre, à lottare ,à faltare, à tirare il palo di ferro , & 
con i ceftì, furono detti da Greci «w 7 «Ia«,& da Latini 
Q.«inquertiones,de quali ha parlato Plinio, fcriuendo 
di Myronè,che haueua fatto vn Dilcobolo , Minerua i 
Pètathli delphici,& i PàcratiaftL Gli altri eflercitij fu- 
rono differenti,pcró che vna parte dèfsi erano tardi/Sc 
gli altri più forti,& leggieri infieme.ll forte ó vero ro- 
bufio,il quale faceuono i Greci violentemente, ma fen- 
za celerità,fu detto dà loro tvT<r«i>,& il violento 
Il valido era come falire per vna corda à forza di brac- 
ciali quale faceuono fare à i putti per prepararli alla 
forza.Perch’ è certifsimo,fe l’huomo mota per vna cor 
da à forza di bracci, che queftoèvn valido Se robufto 
elTercitiomondimeno oltre alla celerità, quello è mi- xolmih tf. 
gliore che fi faceua con gli A Iteri, () tenendo vn piè fer 
mo in vn luogo & in mano vna palla fenza poternela 
leuare,come faceua MiloneCrotoniate,volèdo moftra ^ 
re vna grandifsima forza.Et Softrato Sicionio, Athle- 
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taPancratiaftocrafi forte che ei fù chiamato(comc 

* recita Paufania) Achrocherfltes:perchepigliado ilni- 

* mico con le mani folaraente , lo ferraua fi forte , che lo 

faceua morire. Per contrario poi glcflercitij leggieri 
erano fenza forza, & violenza,corae »> & vm- 

Aj^sjijil quale era dandare fulla punta de piedi,mouendo 
l'empre le mani, Ivna dinanzi in alto & laltra di dietro 
d baifo : & »«wA»3{({«(/,quando nella fella parte dello fta- 
dio chiamata sAÌ9$ii|>,rhuomo correua innanzi,& in die 
tro alternatiuamente fenza voltarli in qua , ne in la, in 
inaniera,che in ogni corfa fempre fi guadagnaua qual 
checofa fino alla fine delgioco. Ilgioco dellapiccola 
palla,& quello della grolTa detto Harpaftoja Sciaraa- 
chia che noi diciamo hoggi la fcrima infegnata da mol 
ti maeftri in ogni parte,& il Phenis erano tutti elTerci- 
ti j leggieri , de quali hà fcritto Galeno al fecondo hbro 
del modo di cóferuare la fanità. Ilgioco del Phenis era 
(come dice Aleflandrino ) quando colui, che teneua la 
palla , faceua villa di gettarla ad vno de fuoi compagni 
che lo rifguardaua : & poi la gittaua d vno altrorilqua- 
le gioco fù chiamato Phenis dall’inuentore nominato 
P henellio,o veraméte «ti» f , che lignifica ingan 

Ilare, fecondo la qualità di quello gioco. Gli elTercitij, i 
quali erano cópolli(come noi habbiamo detto ) del ro- 
bufto , & del leggiero , erano gettare il difco , ciò è vna 
grolTa pietra tonda Se forata nel mezoifaltare fenza ri 
pofarfi ,&gittare fenza ripofarfivn gran palo di fer- 
ro. Se quelli,che selfercitauono coll, fi ripofaua no, que- 
llo faceua differenza dallèflercitio cótinouo all'inter- 
pollo ; la quale cofa ci mollra la varietà degli ellcrci- 
ti j:de quau vna parte feruiua per lbll'a,come era la cor- 
fa iojo)ptiriù!, Se la fcianiachia per le braccia, & per le ma 
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ni. Quelli che domadauono lèllcrcirio del corpo , face- ■ 
uono mettere gl’ Alreri dinanzi,* lontani à loro lo Ipa 
tiodi due braccia : doue poi che egli erano arriuatial 
mezo , lenza mutare i piedi dVn luogo , & piegando il 
corpo gli rizauono per mettere Ivnonel luogo dellàl- 
tro, tra quali mouimenti veniuonoà eflercitarc tutte 
le membra . T utti quelli ellèrciti) furono trouati da 
Greci per intrattenere,* conlèruare la loro fanitd.Ma 
i letterati ieflercitauono à leggere altamcte:la quale co 
fa i Latini hano chiamata ajfa 'uwc-^.Pittaco Re di Mi- puuconè 
tilene vfaua vno Urano modo dcllèrcitarfi : il quale era 
di voltare fotto Ibpra o girare vna macina ; il quale cf- 
lercitio trouaua molto vtile. Gli altri attigneuano ac- 
qua,* altri tagliauono legne,quello che Ipello io ho vi- 
llo fare d vno de piu dotti homini della nollra Huropa. 

La fomma è che non fi troua cofa che meglio conlcrui . * 

la fanità che lèlTercitio. La fatica certo è il vero bagno, frnereitiQ 
pure che non vi interuenga il fudore,con ciò fia che la ottimo. 
troppa fetica è cattiua * nociua:onde balla d molti il 
palfeggkre , * camminare dolcemente d piè dalla cit- 
tà alla villa. 

Hora per fatisfareà i Lettori, io mi lonomeflo à 
fcriuere gli elTercùij gimnici,quali vfauonoi Greci: ■5"**'"- 
pero che i Romani haueuono altri giochi da palTarfi il 
tempo,come erano i Circenfi , il gioco di T roia (chia- dotiti Or. 
mato da Frazefi T oumai) *i portici,* deambulatio 
ni per ifpalTeggiare : elTerciti; tutti che cóferuono la fa * 

mta del corpo ; pure che fi Faccino (come Icriue Cello) 

innanzi parto,* piu gradi per coloro che fi fono man- , 

co affaticati , come per contrario vnohuomo llracco 
debbe affaticarfi manco : rifoluendofi che leflèrcitarfi, 
leggere forte , maneggiare le armi , giocare alla palla’ 
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• correre, pafleggiare ,& più toftoal Sole che allòmbra, 

iono tutte cole,chcconferuano la fanita, nume rata da i 
Filofofi tra le felicità , & beni diuini. Scriue il mede- 

alfodctmo fjmoCelfochel’huomo ,cheè fano ,& viuein libertà, 
dodimMte- j^qj^ fj debbe obligarc alle leggi de Medicì : ma bifogna 
ncrj.fano. diuerfa, habitàdo bora in càpagna, 

bora nella città, bora andàdo per acqua , bora alla cac- 
cia,& bora pigliando qualche ripofo , fenza intermet- 
tere lungamète lèlTercitio. Peròcbcnonè cofacbepiù 
indebolifca il corpo cbe Ibtio & la pigritia , ne cbc fac- 
cia più tofto inueccbiare l'buomo:& la fatica conferua 
affai la giouaneza. E' vtile ancbora dVfare la diuerfità 
de cibi vfa« dal volgo trouarfi qualche volta à i con- 

uiti,& tal volta nò,mangiando due volte il giorno, pm 
tofto che vna , benché Cicerone nelle quiftioni Tufcu- 
fUxme, fcriua che Platone foleua riprendere la vita de gli 

Italiani : perche mangiauono due volte il giornoda 
quale cofa è cótro allòppenione di Celfo,che dice 
che il meglio è didefinare abbondantemen- 
te,& fobriamentecenare.Nondimeno 
bifogna di tutte quefte oppenio- 
ni feguitare quella che più 
piace à i Fifiici,& Me- 
dici del noftro 

» tempo. 



fine de ’Bapii, £5* antichi ejfercitij de greci, 
de fontani. 




AL LETTORE SOPRA 

glerrori. 

s 

%udentipmo dtfireto Lettore , perche 
gt Autori non pojfono del continouo ejfere 
prefìnti nelle copofìtiom de Ue lettere, nelle 
fubile imprefìiom c he fifanno,egli auiene he- 
neJf>ejJo ch'einafìonodegl errori d ijualt per 
^ nò ejfere di molta importunila (come d una 

lettera più o manco, del cabtareuna lettera à un altra,lajciare 
unauirguUuncoma , un punto, uri accento , una parentefi 
in dietro fi pojj)orre,o aggtugneme ’vnadouenÒbifìgnafiam- 
biare fiorromipere un uerbofi,un nome mettere à rouefìio 

una parola^ noi non habbiamo (juiuoluto minutamente no- 
turefìmili errori, fìdandoct che il tuo buono £5* difcreto giudttio 

ptr queftofognofìendo onde uiene il mancamento,^ la dift- 

culta dello fìampare^ non hauera in men pregio gl tutori, 
t^abeneti auertiremo che à carte d-p.io.ii.ix.zz.zj.z^. 
0* 2 ^.(douefìpartadi l^eliti,Funditort, Imaginifìrt,Acnii- 
liferi,Draconifìri,(^ Labariferi'^ tu non ti marautgli,fì tali 

•vocaboli noji fono potuti propriamente almodonoftro dichia- 

tare, con ciojìa che noi hoggi no tenghiamo quei medefìmi or- 
dini 0* maniere ote ufiamo t medefìmi ofttq 0* cerimonie fihe 
faceuono gl antichi nella guerra.onde noi fìamo fìaticonliret- 
ti in luogo di anelli dire impropriarnente(nj}retto alla diuerji- 

ta degli ftenlirdil^ per ejfere intefì) Capitani di bandiera, 

oLBanderaifi,Alfìeri:amhorachequefìoultimo fìapm toflo 

uocabolo 




'vocabolo Spagnuoloyche puro Jtaliano.ma nondimeno v filato 
tra noftrijòldatif come habhiamo pofio per FmStori, Scaglia 
tori di fafi, (S" per ‘Decurioni Capi di [quadre fìmilt. Et 

cefi [accendo fine ti pregheremo (^hauendo tu maffime nelle 
parole (^fubietti precedenti potuto conofiere la fitpeien^de 
gl Autori) di non incolparli [e per forte trouafii vna fenten^ 
rimutam > corrotta , guoEa , come quella che tu vedrai a 

carte loi. à verfi 25. (^26. (fine della CaSlrametatione) 
che douerrebbe cofi dire. 

Et thauerefiempre riguardato pii* à i meriti delle perfione 
virtuofie che àgi odij,àglifidegni,àgli interefiipro- 
prif,o,allevaneoppinionihauute,(f falfi 
mpporti fatti de gl huomini eccel- 
lenti in tutte le pro- 
fefiioni. 
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Viue vale. 


HOC I V V A T, 

HAEC ANIMI SVNT ALIMENTA MEI, 


■T qf V «r s n ^ v t 



■ try 


1 ■ ■ 






1 ■ - 

• ì 









'A 



r 




*p ^ 


l^ 


:.y 

f» . 


rr^ 


r 

-■ 




r :s. - mi. m- :ifi«"#:' 

h,*'-* '■ J "ti' 


s ■ -.T 
' ’v..: « 


-ì' 











■ ■ z-'^- 

■ • ^ •: , -t <‘.h: ;^•'.,l| 

r. • 53-‘ • - “V- l-c 






i 




• 'x'’- 


^ * 







I , 





^ - 





t. 


N V M E 


R O DE 

medaglie. 


L L E 


ISn^^Vrrlwio. 16 o , jSz 
A*rg«n«. . iy.H- 37 .43. 
^g.6 1.7(1 .88. gì. io(T. 

105. 144 .!49.l7i.i7<.l77.2t4 
hm cntno Pie. i8.4l.<’3.<ro.tf7.tfg. 
73.84.pff. i Qi.ito.m. wi.uo. 
n8.t4.t.iy8.r<f8.i7o. »7i. 107. 
2 10.114 

Ak ffptdroJi Mofmea. p-^ 4 ~ 

103.12^.171 

Aur cli.1 QwVwi . 3C 

Ak/oPoRmwo. 7 ».H 4..148 
AleJJkndro Re <1^4 E/ ww. 4-i 
Agtìocle. 

Apollo. 

Mtmoo, 

B 

BtM 20 . 


Dùm . 

Demetrio. 

Domitumo. 

Dio cleimo. 

Domitit. 

Decaitio. 


78 

5 ti- 

19.30.55.58.15^ 

19 . 55.205008 

m 

14^.209 


Commodo. 2 t. 3 i. 73 . 87 . 97 .llff. GoJha. 


Faunhu. 27.44.71.85.101.110. 

115.137j7 3.t80 

Filip po. 28 . 34 . 4 4 . 49 . 7 j. 10 t. 

114.122. 124. 139.140 

Floriano. ^4 

82 . G _ 

lyS- Geiff. 75.83.125.itf8.207.2i3 
VJSJrp CioueVhlcU crc. yp 

Gordiano. 3454.55.105.1 24.171 
100 Giulia Pia. 44.73.83.9 8.114.179 
Galàeno. 91.121.160 


147.150.153,144^ 

Cjfcct 

C.Mewmio. 

C-Manilio. 

OAntio. 

C.Puilicio. 

Caracolla. 

173.208 

Od ij:uIj. 58 . 59.100002 

Conftantmo. 61 . 130 . 142 . 16 ^ 0007 . 

109 

Cla udio. 

171.179 
Coartante. 


dutioCefare. 

175.1 
Gm/uM 


82 175 . 189.190000 

UT- Gi w..- Mammea. 


9 9 -I 2 . 4 
104.109.11 0.174. 


133 duliano. 
150 

ijo_ Hadriano. 


«17 

007 


H _ 

2006 . 28 . 3 uo 3 . 109 . 


22.ff4101.158.171. , u4125j38.140.x48.168.171 


66.72.iOffj30.1S7» 


Hercole. 
Hoihiio. 
Heremiio. 
Heliogtdialo. 

latto. 


150.1s2.15t 


'I 


Conffanzo. 


Cri 


I03.i4ff 

- -« 4 -tf.. 

207 . 21 ^. 

208 


Ufimaco. 

Lucio Cotta, 

Letuulo (jriiarc^^ 


74.143 

Ilo 

167 


4ff 

58 



TAVOLA. 
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& altre pietre antiche intagliatc.- 

B Matifla. n Corrùclaantica. np 

Caleidonioantico'. _Niccoli antichi. no 

D'iafprorojjòant'tco. 6 % Mecoloo'cortttok antiche. *} 4 -~ 

Agata_^ Corniola antiche. - - pc_Dia/ho antico. 

Niccolo antico. ■ -4li lUaj^o (y cormola antica. itf9 

CormolacrNiceiLtntubi^ -^4 « • .^ . .. 
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NVMERO DE RITRATTI 

di marmi & fìgtirc antiche. 

fiM^sànurmiKÌtAreo OefoHotorimktiveiftgnfitìf. X17 
Vag.^ D'vtt altare antuo. gì 

Il JMvajoUetto t^rcfèrieulo, 219. 
tg_ Hìe-vafi detti fimpult. 

\9 O'vn candclliereaiitic». 2%<i 
42 Del maglio O-dedaJeureanttca, 

Sr De mnitiri Mjàgrifitio. 13 1_ 
ng_ Dejònatondmanftallev'ut'tme.iii 
ni' Del (Otello amico. 

1JJ_ De tmmìhritheammaxzattonolexih 
I6j^ ttme. 2JJ 

ft9 t Del bacillo antico. 2j_^_ 

l o'4 D •m fregio amico hiLtone. ajy 
tc>^ De lejcbif^jpellide burnii moti LO- 
i <)(r mjagnpcati. 

t ón D'aliricoielliaiituhi 233.239 
189 D'v» jagrifiitoneUa «donna é Tra- 
2ÌZ iaao. 23^ 

aij7 Ddla caffetta amica delliiiceiifc. 

2 li) 240 

iTr Del perfetto fàgrifitio. *4.1 

224 fnapemota amica. n-£ 

1 - D'ahrimimfhifagrificatori. 2 4 -i 
IT/f D'^njagrifitioé frutti. 245 
* 2 


àTtto. 

Tempio di lana. 
Vjtratio della Fede. 

Tempio éCioiie Capitolino. 
Vna Pila atittcamR.oma. 
Cjbele. 

Bacco. 

Vna lucerna antica. 

Cerbero in Narbona. 
Suggello di Nerone. 

Auguri o * faeerdott antichi. 
Tripode 0 Cortina d' Apollo. 
La gabbia co i PoBetii antichi. 
Cappello del FLntmine. 
Cappello del gran Pontefice. 
Lituo antico. 

Feiìefecolari. 

PiLdeltacquabenedetta. 

Vn altare antico. 
Sagrifiiioamko. 

Vittima antica. 

VAnalCiO feudo antico. 
VAffierge antico. 
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A CermomefMitbrideKmm. 68 

Bnàmjtf «éNiom. 218 CercmomedeficerdoùLi^cJi.iìJ 

AccoKÌantracle Salij. 197 jZutetudcàctutìAmerM 4<r‘ 
pJoTdtioncicGem u' ii\ Zo llcpdcUeVcHali. anp*- 


dediche S gùDa iSoUegidefiucrdoti Rokmkì. >8 r “ 
Antichi. : xu~~Col<misCommodiaiu. 

AicWmdro & Uimmet ChriStìs-_CoUeUocbuiiutoSece/^a. ajr— 

iji Coloniie amiche ÌLì<mc. 10} 

Alloro dedicaioiAfdto. 158 ColoJpidiVMU. 

Altaridedicaii idtettermtì de^ l»-~Cotteili di pietra per la àrctauifuy 
peratorì. <0 «e. 2.57 

Aacile feudo celeì\ 1^7 ^oncordiadefoldatiKomam. i< 

Ammali dedicatiì^ D«i AutichLiii Concordia fgmficata perla Cornac^- 
AnimalieonpiffratiìDi ma., 77 _ fhia. x6 

Animali domeibcatTpèr il fagnfi- Concordia delleMufecon ApoUoaó 
tip, xi^—CoifejiionedepretiR.omaiii. fio 

ApoUoDiodefonatori. 158 ConJegraMnedeipomefici — *0^- 

Augurijpreft nel menareU Vittima ConfegratmedeMmag^ »I 4 

al fàmfitio. Coi^egratione Mie Campane, xta. 

AmorttadelleVélJi. >8^ ContemionetraApolIoò’Marfiajim 

B Cornacchia dedicata à Apollo. 

fyllanaDeadellaguerra. Corone cTPr^ de Komam. 

Benefittjdefaferdotianùchi. xjf.7 Cefi /ingulari nel tempio di Cioneca- 

Qeccofagrificatoà Bacco, i]S pitouno. ^ 40 

BeSl'iepmflimatene ifagrifitij. *4C CoHuna de^ AntitU rijimati in 


Broncia. xo$^ 

^ p 

iS Delfino dedicato à Nettuno. 87 

200 Della égiità de gli Auguri. 188 

48 ~ DelTofiitio dei due (7 X.huonàù .«98“ 
8r DefautioneiBfculapio. «•■ìT' 

17; Delcrittione deua prouidenza. 6r^ 
_ - >77 DeJcrittioneikllaBede. jt — 

Cecità de Komani mllaloro religo^ DefcrittionediNobiltà. 

ne. DefirittioneiiCjMe. 8o~ 

CenadepretiKomaifi DeJcritlwedella'pitadelleVeBUiliair 

CenadePontefici. Oeferittione del tempio i Diana. 7f~ 

CeremonKdelfofffiòo. xtf~ Dianacaceiatrice. 75 

Cerinuniefatteprinuebeammazzi^ 

relawtima. xi^DianaTauric*, 7 »- 


Caduceo fegno della Pace. 
Cappella di lano. 
CappellodelgranPoniefiee. 
Capra conf agrata « Cioue. 
Carro àCjibele. 

Carro éVenere. 
CaualloPegafò. 
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V^n^idtra nobile o’gaerofo.nS feÌkmh<mon£Cybele. *04 
D^amtone di Pioti. 108 _ Pefledi Minenu. 8r_ 

DÌ^mitonedelUcalidì. gS- Figura deUtConcordid. 

D^iimionedellaforama. i6*) F^nradelfltalia. 141 

DigmtidefMerd0tiR.omam. FontadelTempiodiUno. 14 

Dw Lupino. >37 Fortuna Spinta da Apelle i fiderò. 

VifiorloSGiufì'uiao^iEfiiti. t ei i6g 

10z.103.104.. — Fuoco ìfato ne 1 p^fit^dai Romi(- 

Dif hibiiiiom dc!L cenadepretiRo- ni. 

mani. Z41 g 

Difiordia tra Nffnwo,©' Mimr- Genio Dio Snatura. 

UJ. Ss Genio apparfoìBmto. 

DiuerfapotenzaSGtoue. Genio huono^imcattiuo. 

Diuerfi pitture cj* figttt SApo^ Gioue Ammone(^ Vittore. 47 

> 53 » Gioue Confiruatore. yj 

D'uut:jpìScolte{Iiperifigrifitij.x}9 Giuliano Apoflata. 

Diuerfi facerdoti Romani. t^Z-. Giuramento dereliffofiSOif;o.X4^ 

Diuotione delle Donne Romane "perf h 

Giunone. i)& Fìainto deferente defiagr^eatorì. Z31 

DueVenerefieondoPlatone. 174 lìercole figurato per la-vtrtù. i gy 

E _ Hereole Gallico Spinto da i Fr w:- 

ESttoSCaioAnnioFannio. zoi ^fi, 

Efftto madre delle arti z44^ HorribirtcertmoniedegliAntichiaao 

Ektionedel granPontefiee Hj/nmcantatinellepope fiinebri. 6^ 

fitto. ^ Hynntdegli'vbbriaehiìBàèeo. Z4J_ 

Eloquenza attrihiàtaì HnvoJe. >yi?_ _ I 

Entrata ddle Veilab. 183 Jano Dio della Pace. 18 

Epiteto Antico. ixfi lanoquadrifronte. 10 

Epitajjioantieo. S.^c^-ìlSgwnooJJèruato dagl" Antichi xiìl_ 

Innaffio S Flauìa Manilio. _Lai_ Immolationedellavittimaminore.zi^. 
^ita^ antico. Uteflhu cercatine 1 facrifitij. Z37. 

Epitèli antieln. zo) InfegneS religione ^Romani. i cj> 

Epitafiio S Claudia tìiaVefiak. i8z Italiare^a del mondo. i4i._ 

E^eti dati à Hereole. i jc_ Interpretattone del Caduceo S Mcr 

Epiteti S Marte. 17^ curio. 134 

Errore deRomamneUareigione. j[j_ L 

E/elamatione SSeneca. zoz Labaro'mfignade^ìn^adori.i^jìr 

Ettemttìddl Imperio Romano. 04- La caufa dd fiagnfieare dtglAnti- 

F ■ ehi ziy 

Fa^rdigenedeGentib. «48 La guerraeontrariaì Cerere, m 
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l^fiflmlidclUljmdcrSMcrci^ OffiàodcgliA^i. 1J7 

ip, OJjuio de mtcfhn é Zfcct di Re»^ 

Laude della hberaliiì. 

Legge de Bracmani. 

Legge de Macedernij. 

Leggedelle Amazz»’»- 
Legno della wie^crritibile. 

Legne proibite ne i jagnfitij 
Le tAnjc mucutrui della religione, 

Le tre wtit ctHereole. 


ux 109 

ai9 Opemrni degli Epieuri. Ci 

Ornamemo nel Jiamine Diale. 

1 *1. ^ ^ — 
Paceimtrkedellafolieitàpubliea. ij 

ai 2 ~ Peeevniuerjale al tempo di Mejpafta-^ 
no. Il- 

pallaàodiTroia. 110 


Liberabti d Adriano O* dAleffan 
dro bcuero. 

Liberaliià d Augurio. 

Liberalità di Mare 0 Aurelio. 
Libreria d Augnilo. 

Luuo baSlone augurale. 

Luogo Auguratorio. 

M 

Macaone figliuolo d Efculapio. 
Marte detto Qmrino. 


ao* 


Pane della Marcad Ancona. 

1147 Pairiad’Aniinoo. r- 

u< PelUv/atedaifòldatiRomani. aar 
Pennoni de P. emani nei loroirott 
^ ili 

Petrirrtinlaude dUalia. 
ip~ Pietà della CicogM. 

Pierà <ie Romani nerfo i figliuoli. lu 
^ PxiraThafita. 
ijr pitturadellaltberalità- 
pittura della Fortuna. 


Materia delk inugini de glaniichr PuturadellaFortuna. 

liS PdturadellaWcitoriafenzaelie.i^/F 

Maz^dHercole. u^PitturadeUapieu. 

MercurioadoratodaiFrancezL i^Pdtura é P^omolo & della 
Mercurio Dio d'Elo^uenza. 

MilìeriodefagrifiiiiantUhi. ly^Pompa delle Vejlali. ^ 18^ 

Modo dì fagrarelaeima benedettade Popolo albero dedicalo a Hercole. 15 1 
gb antichi. xi8 Porco confagratoà Cerere. iO!~ 

M^o dorare de Koniam. xxtf Primjagnficatori delle belUe. a4^ 

MorelcaPjrrica. j^Procefiionidegliantubi. 

Molajalata. * 4 * Probationeàlla vittima, 

fq ~ Proprietà dell'vliuo. 

Katuno'muentoredelnauigare. Pj/ramideonticaiaRma. 

Nomi crTuob di Commodo. ^ 

Numa primo Jàgrificatore col gre RelwonedcgliEgytij.^ a 44 

*— zij~ Ktjfojladi PrudentioàS'tmmaco.iPX 

Numerodelle Vedali. 189 Pjjfiollai AnacharfeEdofofo. 

ì^umerodefacerdoiiAu^ri. 19^ 1 Romani non mutauono lelorocw' ' 
O monte antiche. 195? 

Ofiriedtlhibmteà i bfoffiofi. a^T Rmanigrandiperh reb^. 
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S Tempio della coiiciirdu. z2 

Sacerdoti AuguflaS. lot Tempio é Gioite Capitolino. 3^ 

Sacerdoti diesitele. ao4_ Tempio di Gioite Venécatore, Olimpi 

Sacerdoti,Flammi (f altri. 67 co(^Tonante. 36 

Sacerdoti detti Epuloni cj* loro affi- Tempio di Speranza. 2^ 

tio. \^T~ Tempio diVenere. > 74 -i 75 _ 

Sacerdotio de frati Anali. lìt Tempio dAntinoofopraalìiils!. n6 

i8J,_ TempiodiPace. p 

Tempio di Diana in Sicilia. 77 

ii< TcmpioàDianainEfeft. 71 

78.85 T empio diC^oue Olimpico, Cf^eo.^i_ 
2_2_T empio é Marte. 171 

1 1 ? • T empio di pietà in Roma. vi 

6^ _ Tempio ébbertà. 99 

17A^T empio éVefia. , 179 _ 

76 Tempio della Eede. 32 

Siffiificatione della teìla rafa depn T empio dellaVirtìi etdeltHonore.ì^ 
ti. 223 T empii di éuerfidij. 3^ 

Siflimaco amhafcìadore per leVe Tìi T empii iAugufld. 57-SS 

/». i 3 % Tremuoto notabile. i<>J _ 

Simulacro d’Efrulapio portato òRe^ Tre forti dipurgaàontdeRomam.vii 
5 > S T riumuiridelle Monete ,0 maefhi di 


Sagri f tu Amberuale. 
Sagrifitio di Caligula. 
Sagrifitii fatti alla terra. 
Sagrifitif di Diana. 

Sciocca credenza de Romani. 
Senodero fruitore eceeHente. 
SenienzatTAntoninoPk). 
Seuero Imperatore canonizato. 
^ilta figurata con tre gambe. 
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Solennità de Romani. . 

Confagrationedeglilmperiftorì. 64 Tygre^elteatoàBacco. 
SpejaMtanelTempio'diGioueCapt:; " 1 ‘V ■ 

tolino. 40 '^■‘^imètà dell' Afidi filila itjiadi Ch- 

Statuadi Mercurio in AuuernU. 135 ue. 41 

Stellati cappelli di Mercurio. 13? \arunonùdiCyhele. 82 

Superbia di Commodo. IJ3_ Vajo à medagbe trouato prejfo H 

Super?litione de Romani nel beccare Ljonc. 107 

de polli. 19^ VenereadoratadaiTenici. 174 

SuperEì'itione de Romani 47 VeTlidejacerdod Augurali. 102 

Suometornamentiintornoalle'vitttme VcfHmentidel Fiamme. 

antiche. 223 VeTlimenti delle Vedali. 1 83 

T VefìimentidelPontefice. i n 

T empio iAugujlomhyone. 203 Virtù delToratione. 205 

Tempio £Augu?ìorifatto da Antoni- Votidi xxx.(f xlanni 110 

tto Pio, 60 Voti pubUci frritti in marmo 0 in ra- 

Tempiodella Fortuna àPrenefle.i6 1 me. 208 

Tempio del Sole. 0.166 _VliuofegnodellaPace. 212 

Tempio della pace abbruciato. 178 Vtilitàdella continenza. 2 10 
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^ A' i Lettori 

jimàfmi Lettonia medaglia mjkt dopo queUd di Ne~ 
roneàcartepd. doue fivedevna jerfe (3> vnaltare,erare- 
fiata fenica interpreta tiene per t ahfintia del! tutore, che ri- 
tornato t m dipoi dichiarata qui difetto in queffo modo, 
Qiiefteparole Greche A YTo K p A T a p o vaab- 
PIANOr» rAAAIEMOI. o vaaepianos kai- 

z A p E r,non dinotano altra colà,fc non che Valeriano 
Imp.fece battere quefta medaglia con l’effigie fua&de 
due fuoi figliuoli Gallieno &V aJeriano^ i tre templi nel 
rouelcio con tali parole Greche> tpiz neukopoi 
NiKoMBAEaN: fignificano che tre guardiani de detti 
templi pregauono perlafanità (SdaluteCfigurata per la 
fèrpe^ fopradetti tre Imperadori 
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TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTA- 

BILI CONTENVTE 

NELPRESENTELI- 

BRO DELIACA- 
STRAMETATIONE. 



IO C HE bijògna à •vn principe per fa- 
re bene la guerra. i 

Coflume de 'Èpm.nelt eleggere ifildati. i 
Le qualità d vn buon faldato. i 

C he piuvalleà la guerra lavirtù che il nu- 
mero grande de faldati. I 

Nomi delle antiche machine ^ inlìnmenti militari. j 

Come i Etmani eleggeuono ifildati. 3 

Neruo dell ejfercito nomano. - • j 

‘Diuiponedelt armate E^^ane^. g 

E ribuni delia prima le^onc^. j 

La primafielta de faldati Romani. 5 

LungheT^i^ grojfel^ del pilo %pmano. j 

E>aga,o colte Ila Rfomana. 5 

E>ifigno de Veliti. 7 

Etfegno de Funditori. p 

E>ifi^o degl Arcieri àpiede^. p 
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cArmature graui de fidati Romani. 

- : ** 

Scudo Romano. 

II - 

Opinione di Polibio. 
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